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Calcio, boxe e sci 
tengono banco 

Calcio, boxe e bcì dominano l’odierna giornata sportiva. 11 
calcio tiene banco con il campionato di serie A tutto da decidere. 
Un turno di apparente tranc^iUità per Juve, Inter e Roma con* 
tro tre provinciali, Avellino, Catanzaro e Cesena, sempre in vena 
di sorprese. La capolista Fiorentina riceverà la visita del Milan 
fidato dal neo-allenatore Galbiati. Nel pugilato un altro mon¬ 
diale: Friaa-Espagna per la corona dei leggeri. Infine i mondiali 
di sci. Oggi prima medaglia per le donne impegnate nello slalom 
spaiale valevole per la combinata. Nella foto: Daniela Zini cerca 
un successo di prestigio a Scbladming NELLO SPORT 
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Per noi una prova 
per tutti una sfida 


Dopo l’attacco che la 
stampa sovietica ci ha rivol¬ 
to a seguito delle nostre ri¬ 
flessioni e posizioni sui fatti 
polacchi pochissimi, quasi 
nessuno, se la sente di affi¬ 
dare ancora a pregiudizi e 
pregiudiziali ideologiche la 
discriminazione politica nei 
confronti del PCI. Siamo 
chiari: questo non è un atto 
di condiscendenza o di bene¬ 
volenza verso di noi; è, sem¬ 
plicemente, il prendere atto 
che quelle pregiudiziali si ri¬ 
torcerebbero ormai contro 
gli stessi che le sostenessero, 
i quali incapperebbero nel 
digredito e perfino nel ridi¬ 
colo. Al senatore Fanfani e 
ad altri che ragionano come 
lui diremo che l’impossibiU- 
Xà di continuare a servirsi 
della discriminazione ideo¬ 
logica nei confronti del PCI 
non è un segno di forza, ma 
di fallimento per coloro che 
hanno su di essa fondato tut¬ 
ta la loro politica e il loro 
potere e ad essa hanno sacri¬ 
ficato, fino a corromperlo, il 
corretto funzionamento dèl¬ 
ia democrazia e il rispetto 
della Costituzione repubbli¬ 
cana. Insomma. pressoché 
tutti (tranne, forse,.il suo in¬ 
ventore Ronchey, compren¬ 
sibilmente avvinghiato a 
una formula alla quale deve 
le proprie fortune editoriali) 
si rendono conto che il «fat¬ 
tore K« è ormai un marchin¬ 
gegno inservibile, perfino 
per la più dozzinale propa¬ 
ganda (alla Pietro Longo per 
intenderci). 

Per esempio 
la «terza via» 

A questo punto, allora, che 
succede? Non mancano elu¬ 
cubrazioni che tendono a re¬ 
suscitare in qualche modo e 
sotto diverse forme ^uel 
«fattore», che cercano di re¬ 
cuperare dalla finestra ciò 
che è loro sfuggito dalla por¬ 
ta: per esempio la «terza 
via» che non va, che non si 
capisce. Su questo argomen¬ 
to torneremo: per quanto 
serve qui, basta ricordare 
che Jospin, segretario del 
partito socialista francese, 
quindi non di un piccolo 
gruppo di utopisti, ma della 
forza politica che governa la 
Francia, ha in questi giorni 
manifestato apprezzamento 
per la ricerca e le posizioni 
del PCI, non solo quelle in¬ 
temazionali, ma quelle in¬ 
terne che cercano una via 
che «rompa con il capitali¬ 
smo» (sono parole sue). 

Questa espressione «rom¬ 
pere con il capitalismo» a 
qualcuno non piace? Viene 
considerata troppo «ideolo¬ 
gica»? E allora noi aggiun¬ 
geremo qualche argomento 


per spiegare in che cosa la 
«terza via» si differenzia dal¬ 
la socialdemocrazìa, dalla 
sua teoria e ancor più dàlia 
sua pratica, almeno quella 
conosciuta, quella fin qui 
■storicamente ' realizzata». 
Ciò che a noi non va, di quel¬ 
la teoria e di quella pratica 
non è — come alcuni studio¬ 
si, anche rispettabilissimi, 
continuano a ripetere — il 
valore essenziale, strategi¬ 
co, della democrazia politi¬ 
ca. Si trattasse di questo il 
problema, per quanto ci ri¬ 
guarda, sarebbe risolto da 
un pezzo, e nella pratica e 
nella teoria. Noi indichia¬ 
mo inaccettabile, e concre¬ 
tamente improponibile di 
fronte alla crisi della società 
in cui viviamo, dei suoi stessi 
fondamenti strutturali, delle 
sue idee portanti, il vincolo 
al quale le socialdemocrazie 
si sono sempre, fino ad oggi, 
sottomesse: il vincolo che sa¬ 
crifica i bisogni, le esigenze 
presenti nella realtà e nelle 
coscienze dei lavoratori, dei 
giovani, delle donne, degli e- 
marginati, mature nelle con¬ 
quiste, nelle possibilità of¬ 
ferte dalla cultura, dalla 
scienza, dalla tecnica, il vin¬ 
colo che sacrifica tutto ciò 
alle «compatibilità» — que¬ 
ste si accettate aprioristica¬ 
mente — imposte dal capi¬ 
talismo, dai suoi rapporti di 
produzione e di potere. 

I paesi sviluppati dell’Oc¬ 
cidente sono ormai giunti ad 
un punto tale che il loro stes¬ 
so futuro sviluppo dipende 
dalla capacità di rifiutare 
questo vincolo, di forzare 
tutte le volte che ciò si mo¬ 
stri necessario queste «com¬ 
patibilità». Ci si misuri con 
questa analisi, si facciano i 
conti con questo giudizio sto¬ 
rico se si è interessati ad una 
discussione seria sulla terza 
via. 

Sia pure con qualche reti¬ 
cenza, le forze politiche e so¬ 
ciali più consapevoli mo¬ 
strano peraltro di compren¬ 
dere che di ciò appunto si 
tratta, che questo è il proble¬ 
ma p(^o dal I*CI e avvertito 
anche da altre importanti 
forze di sinistra in Europa. 

II presidente della FIAT, 
Gianni Agnelli, raggiunto 
negli USA affinché desse un 
suo giudizio sulle più recenti 
vicende di cui è stato prota¬ 
gonista il PCI, ha usato una 
formula sintetica e rivelatri¬ 
ce: esse, accanto all’interes¬ 
se, «suscitano anche preoc¬ 
cupazione e qualche allar¬ 
me». 

Non è difficile capire per¬ 
ché. Se ci si consente di ri¬ 
prendere un argomento che 
abbiamo già usato su queste 
colonne in tempi non vicini, 
ben prima che comparisse la 
questione polacca, il «fattore 
K> non era altro che uno 


stravolgimento strumentale 
di un’altra cosa, di cui il PCI 
è effettivamente portatore e 
che definivamo «fattore C», 
dove C sta per cambiamen¬ 
to. In un paese dove le esi¬ 
genze e le richieste di cam¬ 
biamento sono così forti co¬ 
me in Italia, è perfettamen¬ 
te naturale che quanti hanno 
motivo di opporsi al cambia¬ 
mento provino preoccupa¬ 
zione e allarme a causa della 
constatata impossibilità di 
gabellare per una richiesta e 
una aspirazione tutta italia¬ 
na, che ha qui tutte le sue 
ragioni e motivazioni. Sono 
caduti gli alibi e i sipari die¬ 
tro cui poter mani^lare il 
«fattore C» per presentarlo, 
poi, sotto le forme del «fatto¬ 
re K»; e tutti sono dunque co¬ 
stretti ad accettare con il 
PCI un confronto finalmente 
politico, senza paraurti ideo¬ 
logici, a misurarsi sulle que¬ 
stioni reali e sulle soluzioni 
che ad esse si devono trova- 


Carica 

innovatrice 

In questo confronto il PCI 
è fermamente intenzionato 
a sprigionare tutta la pro¬ 
pria carica innovatrice, a 
raccogliere e a dare voce e 
peso politico a tutta la gran¬ 
de richiesta di cambiamento 
che sale dal Paese. E non per 
riequilibrare «tatticamente» 
ì contraccolpi della polemi¬ 
ca intemazionale. A ùnger¬ 
ci sulla strada della «teraa- 
tiva POP sono stati | fatti p^ 
laoi^ o gli attacchi aorieti- 
ci; è stata una analisi reali¬ 
stica (dopo tre anni di solida¬ 
rietà nazionale!) del dirado 
cui ha portato lltalia il si¬ 
stema (u potere costruito in¬ 
torno alla OC. è stata la con¬ 
statazione della impotenza 
civile di questo sistona di 
potere alla prova del terre- 
motoT è stata la constatazio¬ 
ne della minaccia rappre¬ 
sentata dalla questione mo¬ 
rale e dai poteri occulti 
. Comprendiamo l'imba¬ 
razzo che può nascere nei 
gruppi sociali e politici do¬ 
minanti. privati della prote¬ 
zione del «fattore K», a soste¬ 
nere un confronto del genere 
con un partito fortemente 
radicato fra le masse e nella 
vita nazionale, onetto dell* 
attenzione e dell’interesse di 
importanti forze della sini¬ 
stra europea, capace di sot¬ 
trarsi al dilemma paraliz¬ 
zante e piente fra stalini¬ 
smo e socialdemocrazia. 

n confronto, non siamo 
noi soli a dirlo, è a questo 
punto sulle questioni reali; e 
finalmente viene fuori la ve- 

Claudìo Petruccioli 

(Segue in ultima) 


Con Toperazione Dozier preziose prove per nuove indagini 

Anche i killer di Toliercio 


Venne uccìso 
nello stesso 
covo-prigione 
di Padova? 

Un’altra donna arrestata a Veijezia per 
l’assassinio del direttore del Petrolchimico 


Dal nostro inviato 
VERONA — Liberato Do¬ 
zier e arrestati cinque pezzi 
grossi delle Brigate rosse, 
adesso le Indagini riparto¬ 
no In mille direzioni. «Le 
persone e 11 materiale tro¬ 
vati nel covo di Padova sa¬ 
ranno Importanti per molti 
magistrati In tutta ltaUa«, 
ha detto a Verona il pubbli¬ 
co ministero Guido Papa- 
Ila. Ed infatti, mentre nella 
città scaligera proseguono 
gli interrogatori, arriva da 
Venezia una nuova notizia 
di rilievo: 1 carabinieri a- 
vrebbcro finalmente indivi¬ 
duato i rapitori e gli assas¬ 
sini dell’ingegner Giuseppe 


Taliercio, il direttore del 
Petrolchimico sequestrato 
a Mestre dalle Brigate rosse 
nel maggio scorso e ucciso 
dopo 48 giorni di prigionia, 
forse nello stesso covo pa¬ 
dovano di via Pindemonte. 

Secondo i carabinieri, re¬ 
sponsabili . materiali - di 
queU’azione terroristica so¬ 
no almeno sette brigatisti. • 
Due sono stati arrestati In 
via Pindemonte: Antonio 
Savasta e il friulano Cesare 
Di Lenardo. Un'altra è sta¬ 
ta arrestata tre giorni fa a 

Michele Sartori 

(Segue in ultima) 



A Brescia 
12 arresti: 
un «gruppo dì 
fuoco» di PL 

Sono terroristi che operarono con Mar¬ 
co Donat Cattin - Tre covi con esplosivo 


.PADOVA — Agenti dell'antiterrodsmo dinanzi ali’sppartamanto 
'ove era tenuto prigioniero il gen. Dozier. Altre notizie a peg. 5 


Dal nostro corrispondente 
BRESCIA -— Dodici perso¬ 
ne arrestate, tre covi «fred¬ 
di» (cioè non in attività) 
scoperti, candelotti di dina¬ 
mite, gelatina, miccia e de¬ 
tonatori recuperati insieme- 
a tre pistole automatiche 
con il numero rii matricola 
abraso, una pistola lancia¬ 
razzi, 380 cartucce, una ra¬ 
dio ricetrasmittente: questo 
il risultato di un’operazione 
antiterrorismo condotta 
dai carabinieri nelle pro¬ 
vince di Bergamo e Brescia. 
Poche le notizie ufficiali, 
perché l’operazione è in pie¬ 
no svolgimento. 

Oli arrestati sono otto 


bresciani e quattro berga¬ 
maschi. Farebbero parte di 
un «Gruppo di fuoco di Pri¬ 
ma linea» che avrebbe orga¬ 
nizzato numerosi attentati 
ai danni di «strutture eco¬ 
nomiche, politiche e caser¬ 
me dell* Arma», com’è scrit¬ 
to negli'ordini di cattura. 
Le armi e gli esplosivi sa¬ 
rebbero stati recuperati, se¬ 
condo notizie non ancora 
confermate ufficialmente, 
grazie alla collaborazione 
di alcuni degli arrotati, n 
materiale si trovava in covi 

Carlo Bianchi 

(Segue in ultima) 




Un omicidio al 


gioimo, guerra spietata fra bande, violenza e teppismo si allargano 


ANa 




alo camorra 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI - •È l’unica via che abbiamo; qui, o 
si ribella tutta la città, o moriremo strango¬ 
lati dalla camorra». E da domani I negozi di 
generi alimentati, I macellai, I panettieri 
staranno aperti solo di mattina. La decisio¬ 
ne è uffìclale, scritta In un documento dell* 
Associazione commercianti di Napoli. Le 
motivazioni raccontano la storia Incredibi¬ 
le di una città viva e civile, che sta combat¬ 
tendo un duello aIl*ultlmo sangue con un 
nemico mortale: la camorra. ' 

•Lo sapevate voi — mi dice li commer¬ 
ciante — che le Industrie del nord hanno 
limitato II fido a 30giorni per noi napoleta¬ 
ni, mentre in tiitvitalla è in genere di ire 
mesi? E talvolta pretendono anche II paga¬ 
mento alla consegna o perfino anticipato, 
perché non si fidano. Oggi questo n^zlo 
c’è; domani deve pagare una tangente alta 
camorra e può fallire. O può beccarsi una 
bomba e chiudere definitivamente. I tra¬ 
sportatori di tutt’ItaJia cominciano a rifiu¬ 
tare di fare le consegne nelle nostre zone, 
oppure chiedono tariffe esorbitanti, dalle 20 
alle 30 mila lire per quintale, perché devono 


pagare a loro volta un’assicurazione mag¬ 
giorata contro 1 furti e rapine, o addirittura 
pagarsi una scorta armata». Napoli off-U- 
mlts, dunque, come se un governo oscuro e 
xgreto avesse messo una tassa sul pane e 
suUacame. 

Tutto, o quasi, passa al dazi della camor¬ 
ra, Innanzitutto le assunzioni. Da un mo¬ 
mento all’altro, In Campania, cl si attende 
una nuova esplosone di violenza. Ci sono 
migliala di persone, spesso povera gente, 
lavoratori, che hanno pagato da tre a sette 
milioni agli uomini della camorra per esse¬ 
re assunti alla Regione. Era nato come uno 
scandalo politico» U solito Imbroglio di un 
manipolo di notabili che tentavano di fare 
entrare Ipropri assistiti, sotto forma di coo¬ 
perative-fantasma per II trasporto di mala¬ 
ti, negli organici della Belone. Qualche 
autoambulanza •scassata», un presidente di 
comodo, e sono nate decine di •Croci»: ver¬ 
de, gialla, arancione e così via. Hanno fatto 
la Iqgge e assunti i primi. La camorra ha 
fiutato II colpo ed ha organizzato le sue 
•croci», o aggiunto migliaia di nomi al vec¬ 
chi elencbL Durante la lunghissima crisi 


regionale, cl sono stati camorristi che han¬ 
no scritto di proprio pugno, negli uffici del¬ 
la Regione, i noail del •nuovi soci» delie coo¬ 
perative. Ma ora è tutto bloccato. È Interve¬ 
nuta la magistratura, che ha sequestrato 
tutto. Il PCI ha ottenuto una commissione 
d’inchiesta regionale. 

Ora sono in molti a scommettere che, se 
non arrivano presto i •posti», arriveranno le 
pallottole per chi ha promesso senza man¬ 
tenere e si è preso anche un bel po’ di soldi. 
Un omicidio già c’è stato, ad Arzano; è mor¬ 
to un •pescepiccolo» dèlio scandalo. In quel¬ 
lo stesso paese II consiglio comunale che 
doveva decidere per la sua «Croce» si è svol¬ 
to sotto lo sguardo vigile di una decina di 
P38. E ora gli stessi politici Inventori dell’ 
imbroglio tremano e luggono, perché i’af- 
fare rischia di scappargli di mano e di finire 
in quelle, meglio agguerrite, del partito ar¬ 
mato camorrista. 

Solo sulla ricostruzione, a Napoli, la ca¬ 
morra non è ancora riuscita a mettere le 
mani. E una ragione c’è; basta fare le leggi 
per bene, e poi controUare con tutti l mezzi 


Le inquietudini nella maggioranza in vista della «verifica» 

Quando e come la crisi? 
Perfini sonda anche la DC 

Forlani si è recato al Quirinale - Un «segnale» dei fanfaniani 
a Craxi per il pentapartito di ferro - Intervista di Reichlin 


Càloroso abbraccio con Pertini, udieiiza da Giovmu Paolo 11 

Mubarak conferma a Roma 
che rEgitto sta cambiando 

Una linea di maggiore fermezza nella trattativa con Israele 
Ottimi i rapporti con l’Italia - La questione dei copti 




che non si trovi l’inganno. Valenzi, sindaco- 
commissario, lo sta facendo. E quando han¬ 
no sparato alle gambe al costruttore che 
deve Innalzare I primi due palazzi della 
•nuova» città, proprio II dove cadde II grat¬ 
tacielo la notte del terremoto, Valenzi ha 
preso di petto tutte le autorità competenti, 
ha preteso la sorveglianza sul cantieri, ha 
armunclato che U commissariato non con¬ 
sentirà lo scandaloso sistema del sub-ap¬ 
palti. Quello di Olola Tauro, per Intenderci; 
quello che già In Iipinla funziona e prospe¬ 
ra ^ soldi della ricostruzione. 

È per questo, ormai, che la camorra è di¬ 
ventata forse il principale problema politi¬ 
co della Campania. Condiziona l’economia, 
la società, la cultura di un’area di sei mlllor 
ni di abltanU. Anche perché la merra tra le 
bande non si ferma, e anzi si e ormai tra¬ 
sformata In una specie di stato permanen¬ 
te, dove non è neanche Importante chi vince 
e chi perde, ma è Importante che ci sia, per 
tenere in piedi un sistema che è In piena 

Antonio Politò 

(Segue in ultima) 


luel maledetto corsivo 


Oggi Berlinguer 
conclude n Bari 
il convegno sui 
servizi sociali 

Un discorso di Enrico 
Berlinguer concluderà 
questa mattina a Bari il 
convegno del PCI sul ser¬ 
vizi sociali e la qualità del¬ 
la vita nel Mezzogiorno. 
-Oltre cinquecento donne, 
provenienti da ogni parte 
del Sud, haimo partecipa¬ 
to al lavori del convegna 
Nella giornata di Ieri han¬ 
no preso la parola 1 com¬ 
pagni Achille Occhetto, 
responsabile della sezione 
meridionale del PCI e la 
compagna Lalla Tnipla, 
responsabile della con^ 
missione femminile. E 
stata lanciata un’Iniziati¬ 
va popolare per Io sblocco 
del fondi destinati a con¬ 
sultori e asili nido. 

APAO. 2 


ROMA — Dopo Bettino Cra¬ 
xi, anche il presidente della 
Pemocrazia Cristiana Arnal¬ 
do Forlani è stato ricevuto al 
Quirinale da Peitini. Consul¬ 
tazioni informali in vista d'u- 
na crisi di governo che la se¬ 
greteria socialista sembra 
tuttora decisa a provocare a 
mano e che quella democri¬ 
stiana vuole invece rinviare 
almeno a dopo il Congresso 
dello Scudocrociato (18 apri¬ 
le)? 

Ognuno di questi incontri 
è destinato a lasciare dietro 
di aè uno strascico di voci ed 
illazioni. Le riuniòni delle Di¬ 
rezioni della DC e del PSI, 
venerdì scorso, hanno co¬ 
munque fornito qualche ele¬ 
mento nuovo. Craxi — e co¬ 
me lui Pietro Longo — insi¬ 
ste per una verifica di gover¬ 
no in tempi brevi. Piccoli ha 
dato al contrario rimpreaaio- 
ne di esser quasi certo di uno 
slittamento ad aprile della 
crisi, in pieno accordo con gli 
alleati digovcmo. 

Nella X)C come nel PSI, il 


tema che ha suscitato la più 
ampia discussione è quello 
delle posizioni comuniste. 
IVa i dirigenti de i giudizi so¬ 
no contrastanti, mentre Cra¬ 
xi ha scelto una linea di im¬ 
barazzata circospezione rin¬ 
viando in sostanza il dibatti¬ 
to al prossimo Comitato cen¬ 
trale. 

Alla segreteria socialista è 
giunto frattanto un «se^zle» 
da parte di un settore demo¬ 
cristiano: i fanfaniani (e per 
loro il ministro Darida) han¬ 
no dichiarato di csaer dispo¬ 
sti ad esaminare •senza pre¬ 
clusioni» U probtoma di una 
pmidenza del Cmrsiglio ao- 
cialista nel caso di un nuovo 
patto pcntapaititko che im¬ 
pegnasse Fattuale maggio¬ 
ranza ad evitare le elezioni e 
a superare, così dicono i fsn- 
faniani, le •contraddizioni 
tra governo centrale ed enti 
locali». In sostaiua, la rottu¬ 
ra delle giunta di mnistra do¬ 
vrebbe eaacre ilpnmo pretw 
da pagare alla uC in cambio 
di Palazzo Chigi. Intervistato 
(Segue in ultima) 



ROMA — Una «carta fiducia» ma anche un «certo 
pemimiamo» hanno dominato i colloqut del presi¬ 
dente agizìsno Mubarak e dei suoi coUaborstori, 
— giunti ieri a Roma in visita di Stato — con 
Peitini. Spadolini e Colombo. Fiducia per quau: 
to riguarda il rispetto, da parte degli iaraeliani, 
della scadenu del 25 aprile, data fisaata per la 
teatituzione all'Egitto deirultima poez i ope dì Si¬ 
nai. Peeaimiaao, invece, sulla poeaìbiUtà di un 
accordo eoddiafacente tull'autonomia palcetiite- 
ae. Neaauna aorpresa. Fin dalFottobre ecorso, 
doè fin da quando ascese al potere, fu chiaro a 
tutti che, pur rispettaitdo gli impegni del tuo 


ptedeceeeoee, Mubarak earebbe etato molto me¬ 
no d iep eai o a copc eee io nì. Niente più abbracci e 
«naed» sulle apaUc», niente più polveroni di cor- 
oinlità e ottimiemo dietro cui naacondere cedi¬ 
menti, difficoHè o fallimenti. In un’interviata ri¬ 
lanciata alla vigìlia della partcìua perRoa)a,Mu- 
barak ha detto: «La pace tton può esaere cercata a 
qualaiaai preno, deve eeaere una pace nella di- ! 
gnità a eensa co pc a e a ì ooi». Qu^ concetti li ha > 
ripetuti ieri a Pettini, a il auo ministro degli cete- 
ri Kaasal Hanan AK ha detto a Colombo parole ; 

Arminio Sovioli ■ 

(Segue m ultima) 


A BEIAMO ricevuto (fino- 
ra) sei lettere, alcune spe¬ 
diteci direttamente, altre in¬ 
dirizzate al Direttore o al 
giorrtale (cortesemente pas¬ 
sateci dal Direttore medesi¬ 
mo a dal compagno e collega 
Mantelli) relative a una no¬ 
stra risposta, qui pubblicata 
domenica 17 gennaio; al com¬ 
pagno MM. di Mantova, che 
si lamentava di un suo figlio 
(unico, ci i parso di avere ca¬ 
pito) svoglwto ne^ studi e 
molto maleducato in casa. Le 
lettere che ora abbiamo sotto 
gli occhi sono delle simore, o 
compagne. Anna Flopo di 
Treviso, Franca Tessari di 
Padova, Sonda Cremascoli di 
Lesmo (Milano) e dei signori, 
o compagni, Vittorio Dal Ca¬ 
po di licenza, Livio Rapa- 
relli di Bologna e Gianni Mi¬ 
lano di Cirii (Torino). 

Disapprovano tutte (due 
atolto vivacemente: quella 
della signora Fiorio di Treviso 
e quella del signor Milana di 
Cirii) il nostro scritto e noi 
avremmo voluto piMUcarte, 
nta non ci i posale per 

ragioni di spazio, eoa) ci limi¬ 
teremo a dire solo alcune cose 
che, presumibilmente, valga¬ 
no per tutti, scusandoci fin 
d'ara se avremo trascurato 
qualche obiezione che jntrt ci 
i apparsa interessante. 

La considerazione più im¬ 
portante che teniamo a fór- 
mulare ci viene suggerita da 
una ossétvazUma comune a 


tutti i nostri corrispondenti, 
riassunta in questo breve 
passo della lettera della si¬ 
gnora Florio: «Bravo Forte- 
braccio! Sicché ì problemi im¬ 
mensi di questa disgraziata 
gencrazioae (droga, terrori- 
amo, il rifiuto dì una aocàetè 
tnganizmta sulla aoprafiazio- 
ne) li potremo risolvere a calci 
in culo. Ma sai che non d ave¬ 
vamo mai pensato?». T^ti, o- 
gnuno col suo proprio lin- 
guag^o, dicono questa cosa, 
che i in d ubbiamente di valo¬ 
re primario. Ma noi d do- 
aumdiamo: leggono U nostro 
giornale ogni giorno, qttesti 
signori e, auuari, anche i no¬ 
stri corsivff E rum vedono che 
i coauuìisti, negli articoli, nei 
corsivi, nelle cronache e, 
spesso, persino nelle fotogra¬ 
fie, affrontano quotidiana¬ 
mente i «luoblemi immensi di 
questa diagraziata gciterazio- 
nt» che i quanto due di que- 
stasocietà infame «organizza¬ 
ta sulla aopr a f laz ione»? Que¬ 
sta volta d aveva scritto un 
eompagw per lamentarsi di 
suo fipio che non aveva vo¬ 
glia di studiane e che d com¬ 
portava villanamente in casa. 
Dovevamo rispondergli ripe¬ 
tendo il discorso generale che 
facciamo tutte le mattine o 
non piuttosto (fermo restan¬ 
do quello di fendo) ricordan¬ 
dogli che i g^tori debbono 
sapersi fare rispettare dai fi¬ 
gli e rispettarli a laro volta e 
trattarli con confidenza e con 
ehiartua, ragionando con lo¬ 


ro. in modo die, te appaiono 
estranei, rum sia anche per¬ 
ché li si fa sentire estraneS 
Scrive la tiptora Crema- 
seolù d vuole la riforma della 
scuola. Certo, signora, e la 
dùediamo tutti i porrù. Ma 
finché non c'i. die ti feS R 
fatto die la riforma non sia 
ancora compiuto non rende 
ancor più eindente la necessi¬ 
tà die i genitori siano parti¬ 
colarmente severi (dato che 
noi pensiamo che severi, co¬ 
munque, debbano ekerlo 
sempre^ Scrive il compagno 
Dal Capo: tu consigli Fuso 
della violenza. Eh, la miseria. 
Ci metteremo a definire •vio- 
lensa» anche una sberla rifi¬ 
lata una volta tanto dm un 
padre a un figlio che fa H dh 
land Cerduamo di non per¬ 
dere U senso detta misura. 


Tutto sommato, crediamo 
che risavMremmo quel male-* 
detto canioo, a proposito del 
quale di due sole cose d pen- 
tiasno: di avere scritto •eaìd 
rieliedere», die i una volgari¬ 
tà, e •democrazia calcistica», 
espressione con la miele ah- 
àìama eraPUa, sbagttando, di 
essere spiritasi. Ha ragioneia 
signora Tessati. In compenso 
la signora Fioria. gentile da- 
nso, SC7MW «cala in c...^ ccn ta 
pafolm tutta àttera. Non sap¬ 
piamo se questo aia il cara. 
Ma lo ordete die eoaa puh 
succedere aei genitóri non 00 - 
no rigidi? 
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Berlinguer conclude oggi a Bari il convegno sui servizi sociali nel Sud 


Occhefto: i nuovi 
caratteri del 
meridionalismo 

Un più forte impegno del PCI - Fra un 
mese si terrà la conferenza meridionale 


Un nuovo meridionalismo, una nuova concezione del¬ 
la politica, un nuòvo modo di essere del partito nella 
società. Sono stati questi l tre argomenti centrali dell’ 
ampio intervento di Achille Occhetto, responsabile della 
sezione meridionale del PCI. Che cosa significa nuovo 
meridionalismo? In primo luogo evitare due errori: non 
attardarsi dentro visioni arcaiche, superate, della realtà 


Dal nostro inviato 
BARI — Questa mattina a 
Bari, di fronte alla grande 
platea del teatro Petruzzelli, 
il compagno Enrico Berlin¬ 
guer concluderà il conve¬ 
gno del PCI sui servizi e la 
■qualità della vita» nel Mez¬ 
zogiorno. Un convegno Im¬ 
portante, «moderno» nel 
senso più autentico, denso 
di analisi, di riflessioni, di 
esperienze, di proposte. C’è 
una frase che, se non fosse 
troppo generica, si potrebbe 
ado^rare per riassumere il 
significato di due intense 
giornate di dibattito. Ed è 
questa: ralternatlva merl- 
dlonalisva è parte integran¬ 
te dell’alternativa democra¬ 
tica. In altre parole non si 
riuscirà a cambiare la fac¬ 
cia dell’Italia se non si cam¬ 
bia, insieme, la faccia del 
Mezzogiorno. A rendere 
concreta questa frase, a mo¬ 
strarne ia radice, a indicar¬ 
ne le conferme nella dura 
realtà quotidiana sono state 
ancora una volta le donne. 

Cinquecento donne giun¬ 
te a Bari da ogni parte del 
Mezzogiorno. E con loro 
quel folto gruppo di diri¬ 
genti politici, amministra¬ 
tori pubblici, operatori so¬ 
ciali e sanitari che, insieme, 
hanno cercato di misurare 
— partendo da quella data 
importante che è stato il re- 


Vigilanza 

Si stB svolgendo in tutte le organizzazioni dei PCI, nelle 
forme più Ubere, un dibattito appassionato sulle vicende 
polacche, sulle posizioni assunte dagli oiganlsml diligen¬ 
ti del partito, sui compiti che ci aspettano per avviare una 
nuova fase delia lotta perii socialismo. Siamo di fronte a 
una nuova prova di vita democratica che dimostra la 
forza, la vitalità, ia ricchezza di idee del nostri multanti, e 
che sta dando una dimostrazione chiara di fiducia e di 
sempre più largo consenso. 

La Direzione del PCI invita tutU i comunisti a parteci¬ 
pare, stimolare e promuovere ulteriormente il dibattito al 
fine di renderlo ancor più ampio e approfondito. Il dibat¬ 
tito può svolgersi sulla base della più larga documenta¬ 
zione, della conoscenza diretta anche degU articoli della 
stampa sovietica che sono stati e saranno da noi pubbli¬ 
cati. AUo stesso modo sono stati pubbUcatl articoli o lette¬ 
re di compagni che haimo espresso dissensi rispetto alle 
decisioni degli organismi dirigenti, a riprova che nel PCI 
non si confonde il consenso anche delia più larga maggio¬ 
ranza con il monollUsmo; l’obiettivo della discussione 
non è queUo di contarsi, ma di trovare risposte sempre più 
precise e con vlncenU ai nuovi e impanati problemi che la 
realtà propone. 

Ciò nonostante e specialmente dopo gii attacchi rivolti 
ai PCI dalia stampa sovietica, ci viene segnalata l'attività 
di un piccolo gruppo che preparerebbe iniziative che si 
collocherebbero chiaramente al di fuori delle regole sta¬ 
tutarie e delie regole politiche e morali che sono patrimo¬ 
nio inalienabile di un partito come li nostro. 

Icompagni che fossero soUecltati ad aderire in qualche 
modo a slmili Iniziative, disponendo di tutte le condizioni 
e le garanzie per esprimersi liberamente nei dibattito in 
corso nel partito e per partecipare al confronto e alla 
ricerca comuni, hanno tutti gU argomenti per rifiutarle e 
Upreciso dovere di farlo, anche richiamandosi alia neces¬ 
sità di una Ubera e aperta vita democratica che trova la 
possibilità di esplicarsi in tutte le sedi di partito. 


Sanità: respinti due 
decreti del Governo 


ROMA — La Commissione 
affari costituzionali della 
Camera ha respinto due de¬ 
creti governativi sulla sani¬ 
tà. Si tratta di provvedimenti 
riguardanti un consistente 
aumento dei Ucket sul medi- 
•cinall e tagli indiscriminati, 
nel comparto delle cure ter¬ 
mali e delle protesi. La Com¬ 
missione, che esaminava 
preliminarmente I decreti in 
base al nuovo regolamento 
di Montecitorio, ha dato pa¬ 
rere negativo sulla loro ■am¬ 
missibilità». 

Contro 1 due provvedi¬ 
menti I comunisti hanno 
condotto, fin dal primo mo¬ 
mento, una ferma opposizio¬ 
ne. Lo stesso relatore de Vec- 
chiarelli, proponendo voto 
favorevole, ha espresso più 


di una critica. Il perché del 
parere negativo è stato sjrie- 
gato dai compagni Manfredi 
e Colonna. Manfredi ha de¬ 
nunciato rabtiso che di que¬ 
sto strumento ha fatto U Go¬ 
verno rlpresentando 1 decreti 
per la quinta volta al Parla¬ 
mento nel giro di poche setti¬ 
mane e nonostante le prece¬ 
denti bocciature II dentato 
del Pel ha inoltre sostenuto 
l'inutilità dei ticket: non con¬ 
tengono la spesa sanitaria e 
rappresentano una vera tas¬ 
sa sulla salute. Colonna ha 
affermato che 11 decreto sul 
tagli alle spese termali e alle 
protesi viola rartlcolo 77 del¬ 
la Costituzione non esisten¬ 
do, per remissione del decre¬ 
to, alcuna ragione di necessi¬ 
tà e urgenza. 


Manifestazioni del PCI 


61’ PCI 
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del Sud; non lasciarsi fuorviare da teorizzazioni elusive e 
llquidatorie, sia pure ammantate di modernismo. Si 
tratta invece di prendere atto dei mutamenti concreti 
che sono avvenuti nella società meridionale, nella sua 
stratificazione sociale, nella sua identità produttiva, nei 
suoi rapporti col resto d’Italia e con l’Europa, andando a 
fondo in questa analisi, e non limitandosi a rilevare una 
coesistenza di fenomeni di degrado e di fenomeni di mo¬ 
dernità. 

Sulle cause del degrado bisogna intervenire ormai 
senza indugio, affrontando le questioni strutturali deli’ 
economia, dell’accumulazione di ricchezza, dell’uso delle 
risorse, degli apparati produttivi. Ma anche sul versante 
della modernità bisogna condurre una riflessione, per 
indicare — fuori da ogni equivoco — quanto vi sia di 
apparente e quanto di effettivo, ovvero quanto ci sia di 
fragile e fuorviante, e quanto invece esprima una reale 
esigenza di trasformazione. 

Bisogna saper riconoscere 1 caratteri nuovi del meri¬ 
dionalismo degli anni Ottanta, sapendo ad esemplo che 
in rapporto ad essi varia e si allarga anche la considera¬ 
zione di ciò che è produttivo. Lo dimostra questo stesso 
convegno sui servizi. Ma una nuova politica del servizi 
non deve, non può essere disgiunta da una nuova politi¬ 


ca economica. Quindi cambia e si arricchisce la sostanza 
stessa della politica. La quale può contare oggi su aitri 
soggetti, portatori di nuovi bisogni e di nuove domande. 
Se è vero che la questione meridionale si configura oggi 
soprattutto come questione giovanile e femminile, ne 
consegue che è qui, su questo terreno, che si può spostare 
la barriera mobile tra progresso e conservazione. 

Per noi comunisti, per il nostro partito questo significa 
, impegnarsi in una vera e propria «rivoluzione culturale», 
riesaminando contenuti, iniziative, forme di collega¬ 
mento con tutti quei soggetti che esprimono la volontà 
di cambiamento. In sostanza, si tratta di promuovere un 
nuovo insediamento sociale nel partito stesso. Affron¬ 
tando problemi e battaglie inedite con lo stesso spirito da 
' pioniere che caratterizzò quella grande stagione dell’oc¬ 
cupazione delle terre. Piccoli — ha proseguito Occhetto 
— lancia a noi una sfida sui contenuti? Bene, noi la 
accettiamo. L’hanno accettata, e non da oggi, le donne 
meridionali. Come si usa il denaro pubblico? Quali sono 
i contenuti di una moderna politica meridionalista? Co¬ 
me si organizza la democrazia? Non siamo certo noi che 
abbiamo imbarazzi. Già in questo convegno, nella con¬ 
cretezza delle sue indicazioni, c’è una risposta. Altre ne 
daremo a Napoli, fra un mese, alla nostra conferenza 
meridionale. 
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ferendum sull’aborto del 17 
maggio ’81 — quanto e co¬ 
me è cambiata la qualità 
della vita nei Mezzogiorno; 
e soprattutto quanto e come 
deve ancora cambiare. 
Cambiare non ò una parola 
astratta. La si può verifi¬ 
care, come è stato fatto, in 
. rapporto ad una serie di esi¬ 
genze concrete: i servizi so¬ 
ciali. gli asili nido, l consul¬ 
tori, l’applicazione delia 
legge 194, l’assistenza agli 
anziani, ai bambini, agli 
handicappati. La si può ve¬ 
rificare in relazione agli in¬ 
dirizzi dei bilanci delle Re¬ 
gioni e delle autonomie lo¬ 
cali. La si può verificare, più 
in generale, guardando ai 
criteri della gestione politi¬ 
ca, alle forme in cui si eser¬ 
cita il potere, all’organizza¬ 
zione stessa della società. 

Il quadro che emerge non 
è positivo. Se le luci non 
mancano, perché frutto di 
aspre battaglie, le ombre 
permangono pesantissime e 
diffuse. Nelle regioni meri¬ 
dionali — il convegno lo ha 
confermato — ha ormai 
raggiunto livelli intollerabi¬ 
li la divaricazione tra biso¬ 
gni sociali e capacità di ri¬ 
sposta da parte dello Stato e 
delle istituzioni. Resta più 
difficile, più faticoso, più 
coraggioso persino, vivere 
nel Sud. Vale per tutti, ma 


Un fossato incolmabile 
fra bisogni e sistema de 

Un carico di inadempienze e inganni - Iniziativa popolare per sbloccare i residui 
passivi - Elaborata una carta dei diritti delle donne - L’intervento di Lalla Trupia 


per le donne in primo luogo; 
e su di loro continua a pesa¬ 
re il carico di inadempienze, 
di ritardi, di inganni ad ope¬ 
ra di una classe dominante 
che da ogni occasione —’ 
perfino da un evento dram¬ 
matico come li terremoto — 
spera di trarre vantaggi. 

Ma il 17 maggio — lui os¬ 
servato nel suo intM^ento 
Lalla Trupia, responsabile 
delle donne comimiste — 
ha segnato una svolta nella 
consapevolezza delle masse 
femminili e dell’intera so¬ 
cietà meridionale. Una 
svolta proprio sul terreno 
su cui la DC aveva edificato 
il suo potere: la concezione 
dello Stato, la sessualità, la 
cultura. Le forze nuove che 
sono emerse, quelle che so¬ 
no qui presenti — ha conti¬ 
nuato Trupia —, dimostra¬ 
no che la mediazione eserci¬ 


tata dalla DC oggi non è più 
possibile, che non è un sem¬ 
plice «aggiustamento» quel¬ 
lo che si richiede, ma una 
trasformazione radicale dei 
rapporti, del ruoli, del senso 
comune. Oltre che, natural¬ 
mente. delle linee generali 
dello sviluppo. 

Se è vero che lo «Stato as¬ 
sistenziale» è in crisi, ciò 
non può far dimenticare 
che assai diverse che altro¬ 
ve sono le forme con cui 
questo Stato si presenta nei 
Sud: un sistema di potere, 
misero e arrogante, a cui so¬ 
lo la lotta popolare ha potu¬ 
to strappare qualcosa. An¬ 
che sui piano delia assisten¬ 
za. Non è dunque la forma 
che è in discussione, ma la 
stessa legittimità di questo 
sistema di potere, che oggi 
non può reggere all’impatto 


con le nuove domande di 
democrazia, di cultura, di 
socialità, di solidale convi¬ 
venza. Di questi temi e delle 
loro specificazioni si è di¬ 
scusso ancora ieri, prima al¬ 
l’interno di tre gruppi di 
studio e poi ancora in as¬ 
semblea plenaria. Dalie 
donne della Basilicata, del¬ 
la Calabria, della Sicilia, di 
grandi e piccole città, sono 
venuti contributi di estre¬ 
mo interesse. 

Il primo dei tre gruppi di 
studio ha esaminato il rap¬ 
porto tra legislazione e real¬ 
tà sociale, rilevando la ne¬ 
cessità di adeguare le leggi 
alle specifiche condizioni; 
tra le proposte concrete — 
rilevantissima — quella di 
promuovere una immedia¬ 
ta iniziativa popolare per lo 
sblocco del «residui passivi» 


(per centinaia di miliardi) 
da utilizzare pienamente 
per gli asili nido, i consulto¬ 
ri, le altre strutture sanita¬ 
rie. Da un secondo gruppo è 
stata elaborata una «carta 
della salute e dei diritti del¬ 
ia donna e dell’infanzia», 
che tenga conto delia quali¬ 
tà nuova delle domande. L* 
ultimo gruppo ha affronta¬ 
to le questioni della sessua¬ 
lità, dei rapporti interperso¬ 
nali. della cultura e dei suoi 
circuiti, a partire anzitutto 
dalla scuola. 

In serata, affollatissima, 
si è svolta una tavola roton¬ 
da sul rapporto tra donne e 
scienza. Vi hanno parteci¬ 
pato tra gli altri Lidia Me- 
napace, Gianni Baget Boz¬ 
zo, Carla Rodotà, Gabriel 
Maria Sala, 


Due articoli a confronto: 
noi possiamo discutere, 
in URSS purtroppo no 

Cara Unità, 

voglio esprimere la mia soddisfazione 
per la decisione di pubblicare integralmen¬ 
te 5u//*Unità l'articolo della Pravda È giu¬ 
sto infatti che i termini reali del confronto 
tra il PCI e il PCUS siano a conoscenza di 
tutti, e che tutti possano quindi esprimersi 
con cognizione di causa (cosa che purtrop¬ 
po non possono fare i cittadini sovietici). Mi 
sembra inoltre che grazie alla pubblicazio¬ 
ne di questo documento ognuno possa ren¬ 
dersi conto di persona di come le posizioni 
espresse con tanta ricchezza di argomenta¬ 
zioni dai comunisti italiani dopo gli avveni¬ 
menti polacchi stano insopportabilmente 
banalizzate, distorte e talvolta addirittura 
falsificate dal giornale del PCUS. 

Ma è questo un modo accettabile di di¬ 
scutere? Di fronte alle nostre critiche ci si 
risponde con le cifre delle conquiste — che 
noi abbiamo sempre riconosciuto e apprez¬ 
zato — dell'URSS in campo economico e 
sociale, per concludere che ^la vita pulsa a 
pieno ritmo, luminosamente» nei Paesi del¬ 
la comunità socialista. 

Ma se tutto va così bene, che bisogno 
c'era di intervenire in Cecoslovacchia con i 
carri armati, di sparare sugli operai in 
sciopero nel '70 a Danzica. di decretare ora 
lo stato d'assedio in Polonia per mettere al 
bando un sindacato che conta dieci milioni 
di iscritti tra la classe operaia? Questo è il 
sistema dello struzzo, che si nasconde da 
solo la verità del mondo. 

E poi. lasciamelo dire: la Pravda si tolga 
dalla testa di poterci impunemente accusa¬ 
re di fare passare nei nostri documenti *la 
propaganda borghese» o di mportare un 
aiuto diretto all'imperialismo» solo perchè 
diciamo quel che pensiamo della Polonia e 
dei Paesi dell'Est. La nostra storia, la no¬ 
stra lotta contro il capitalismo e l'imperia¬ 
lismo non ammettono di questi insulti. 

MARIO FERRAGUTI 
(Firenze) 

Senza democrazia e consenso 
non si realizza una forma 


Eugenio Manca 1 superiore di società 


Il sindacato si schiera al congresso nazionale deU’Anci a Palermo 

«Anche tri Comuni il govenio 
deve riconoscere il 16 % in più» 

L’intervento di Donatella Turtura segretario della Federazione Cgil-Cisl-Uil - Par¬ 
lano i sìndaci delle grandi città - Il decreto del governo è contro il Mezzogiorno 


Dal nostro inviato 
PALERMO — Mentre I lavo¬ 
ratori assumono autonoma¬ 
mente il tetto programmato 
di inflazione al 16% come 
base della loro politica del 
costo del lavoro, il governo 
sembra sempre più fermo 
nel non voler riconoscere a- 
gli enti locali un trasferi¬ 
mento statale pari a quello 
dell’Sl, più, appunto, il 16%. 
Questo atteggiamento è sta¬ 
to definito «inquietante» da 
Donatella Turtura della se¬ 
greteria nazionale Cgil-Cisl- 
Uil, intervenuta al congresso 
dell’ANCI che si conclude 
stamani a Palermo. Le paro¬ 
le di Donatella Turtura han¬ 
no segnato un significativo 
recupero del sindacato in un 
terreno sul quale, da più par¬ 
ti, erano state lamentate ti¬ 
tubanze e sottovalutazioni 
della federazione unitaria. 

«Una politica del costo del 
lavoro responsabile e misu¬ 
rata — ha detto la Turtura 
— ha l’assoluta necessità, 
per essere accettata dai lavo¬ 
ratori, di avere il riscontro 
qualitativo di una seria of¬ 
ferta di servizi, innanzitutto 
dall’ente locale. Non si stron¬ 
ca il corporativismo — ha 
detto ancora — se non si ri¬ 
conosce a Comuni e Provin¬ 
ce il diritto-dovere di attrez¬ 
zare la vita collettiva delle 
strutture essenziali per ga¬ 
rantire l’uguaglianza dei cit¬ 
tadini e la crescita civile nel¬ 
le città e nella più profonda 
periferia del paese*. 

•Oltre il 75% dei lavoratori 
ha detto ai alla linea sindaca¬ 
le — ha affermato dal suo 
canto Cannata, sindaco di 
una città del Sud a forte con¬ 
centrazione operaia. Taran¬ 
to — ma a condizione che 
non vengano aumentate le 
tariffe. Cosa diranno quan¬ 
do, gnzie al decreto, I Comu¬ 
ni dovranno varare il rincaro 
deH’energla elettrica, o 
quando dovranno aumenta¬ 
re la tassa delia nettezza ur¬ 
bana, non per migliorare il 
servizio, ma per rimpinguare 
le cosiddette "entrate pro¬ 
prie"?». 

La giornata di ieri ha visto 
numerosi altri sindaci pren¬ 
dere la parola. Tra gli altri, 
sono intervenuti Novelli (To¬ 
rino), Tognoll (Milano), Ce- 
rofollnl (Genova), Landini 
(Prato). Ha parlato anche il 
senatore democristiano Ric¬ 
cardo Triglia che ha fatto 
una specie di discorso di In¬ 
vestitura, dopo esser stato 
designato dal suo partito a 
sostituire Tindisposto Ripa- 
monti alla presidenza dell’ 
ANCI. Un mesetto fa si era 


anche fatto eleggere primo 
cittadino a Coniolo, un pic¬ 
colo centro del Monferrato, 
per essere in regola con lo 
statuto dell’ANCI (che pre¬ 
scrive, infatti, che per diven¬ 
tare presidente bisogna esse¬ 
re sindaco). 

La scelta di Triglia — se 
verrà confermata — desta 
più di una perplessità e 
preoccupazione. U senatore 
de, infatti, è sempre stato in 
Parlamento tra gli avversari 
più irriducibili dell’ANCI e 
delle sue proposte. Anche re¬ 
centemente, a Palazzo Bfa- 
'dama, in occasione del dibat¬ 
tito sitila legge finanziaria 
(era relatore per la parte che 


riguarda la finanza locale) 
non ha perso l’occasione per 
innalzare steccati verso le ri¬ 
chieste di Comuni e Provin¬ 
ce. Comunque, oggi si deci¬ 
de. 

La polemica degli ammi¬ 
nistratori con i ritardi del 
governo, intanto, è conti¬ 
nuata anche ieri. Sotto accu¬ 
sa i mille sotterfugi per elu¬ 
dere il confronto in Parla¬ 
mento sul riordino del siste¬ 
ma delle autonomie. Si trat¬ 
ta di definire il ruolo del po¬ 
tere locale in raccordo ^ lo 
ha colto il compagno Novelli 
nel suo discorso — con il rin¬ 
novamento della società. 
«Siamo chiamati — ha detto 


Incontro a Firenze dei presidenti 

E tutte le Regioni 
fanno quadrato 
attorno aHa riforma 


FIRENZE — La riforma regionalistica è finita in «secca*. I 
rapporti tra potere centrale ed amminlstrarioni rionali vi¬ 
vono una nuova stagione difficile, fatta più di conflitti e con¬ 
trasti che di collaborazione. Meccanismi arrugginiti, le^ 
vecchie scritte quando ancora le Regioni non erano nate, 
rendono farraginoso, a volte impossibile, il funrionamento 
della macchina rionale e delle autonomie localL Eppure é 
possibile risolvere subito almeno alcuni dei problemi sul tap¬ 
peto in modo da rendere più snelle le procedure tra Regioni e 
stato centrale. 

Sono di questo parere tutti i presidenti dei consigli regiona¬ 
li italiani che ieri si sono dati appuntamento a Firenze per 
mettere a punto gli argomenti che dovranno essere discussi 
nel corso di un seminarlo in programma per il mese di mag¬ 
gio a Roma. Non sarà un seminario ha assicurato Loretta 
Mootemaggi, presidente dd Coosigho regionale toscano — a 
solo scopo di studia 1 Aulitati deHlneoatra dovrebbe avere 
risvolU pratici ImmediatL Imleme a p a rt a men tari e ministri 
1 rappresentanti del consigli regtanaii metteranno all’ordine 
del giorno tre argomenti sui quali è p e esiMle . già oggi, un 
accorda ’ , 

Al primo punto le cosiddette «leggi cornice», le leggi con cui 
il parlamento fornisce le indicazioni di masrima e del^ poi 
alle Regioni II compito di legiferare sulla materia. È un argo¬ 
mento che ha creato non pochi grattacapi agli amministrato¬ 
ri locali che in questi anni si sono ^>esao trovati a fare 1 conti 
con criteri diversi e a volte contraddittori. I presidenU del 
consigli rionali chiedono anche che sia creata una sede o 
un organo di collegamento con il governo, con II parlamento, 
con la CEE. Il terzo problema sollevato nella riunione di ieri 
riguarda la ricerca di alcune modifiche nella procedura di 
lavoro delle commissioni parlamentari In modo che deputati 
e consiglieri ridonali possano scambiarsi pareri fin nella 
fase di elaborazione di una legge. 

m, to. 


il sindaco di Torino — a go¬ 
vernare le città e le nostre 
comunità, non solo a garan¬ 
tirne la salvaguardia». Si¬ 
gnificativa la denuncia del 
carattere antimeridionallsti- 
co del decreto, fatta proprio 
da Diego Novelli, primo cit¬ 
tadino di una grande città 
del Nord: «Il te^ non tiene 
conto degli squilibri esistenti 
e se non verrà mutato pro¬ 
fondamente sancirà una di¬ 
visione pericolosa tra Comu¬ 
ni più dotati tecnicamente e 
finanziariamente e Comuni 
al limite del collasso (soprat¬ 
tutto i piccoli). È davvero 
convinto Spadolini che il 
meccanismo del prelievo au¬ 
tonomo sarà possibile in pari 
misura e con identici risulta¬ 
ti sia a Milano che a Reggio 
Calabria?». 

Anche Landini ha usalo 
accenti critici verso il prov¬ 
vedimento di Palazzo Chigi. 
«Sugli obiettivi del governo 
di contenimento della spesa 
pubblica e di lotta aH’infla- 
zione siamo d’accordo tutti 
— ha detto in sostanzaan¬ 
che e principalmente noi del- 
l’ANCL Ma noi» si accorge il 
governo che il testo del de¬ 
creto viola tali principi e o- 
stacola fortemente il rag¬ 
giungimento di questi obiet¬ 
tivi? n decreto non agevola, 
ma punisce il Sud e impedi¬ 
sce di utilizzare tutte le risor¬ 
se acquisibili, anche quelle a 
carattere non ricorrente, che 
i Comuni da sempre impie¬ 
gavano per gi* investimenti*. 

Ancora polemico contro 
Rognoni è stato il sindaco 
socialista di Milano, Tognoli. 
II suo progetto di riforma 
delie autonomie è stato defi¬ 
nito «sbrigativo», special- 
mente per quel che ritarda 
la rideflnizionc delie provin¬ 
ce e rattribuzione delle fun¬ 
zioni alle arce metropolita¬ 
ne. 

n segretario nazkmaledel- 
la lega delle autonomie. 
Dante Stefani, ha sottollfiea- 
to con calore l’unità di Inten¬ 
ti ed obiettivi tra la sda orga¬ 
nizzazione e l’ANCI e ha ri¬ 
proposto la necessità di un 
confronto permanente tra 
tutte le amociazioni deile au¬ 
tonomie (ANCI. UPI, CI- 
SPEL, UNCEM, AICCE, 
Conferenza delle Regioni e 
Lega). 

Guido 0«N'Aquila 
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Caro direttore, 

per le •chiese» è sempre stata facile cosa, 
dall’alto del loro dogmatismo, inveire, lan¬ 
ciare anatemi: e PURSS oggi, da come ha 
argomentato sulla Pravda le critiche alle 
nostre posizioni sui fatti di Polonia, una 
i •chiesa» io è, lo è ancora. Ma non per noL 
. Noi eomi^isti italia/d non ci sentitoHo •fe¬ 
deli» di nessuna •chiesa» ma solo leali in¬ 
terpreti delle nostre-origini, della nostra 
-, storia (lunga e gloriosa l’ha definita la 
’ stessa Pravda). difensori tenaci e coerenti 
' delle nostre tradizioni di lotta, delle nostre 
ricerche originali e autonome legate alle 
. peculiarità del nostro Paese e alle aspira¬ 
zioni profonde del nostro popolo. 

/ compagni sovietici evitano di rendersi 
conto che le nostre recenti posizioni e rifles¬ 
sioni teoriche scaturiscono dai fatti dal 
dramma avvenuto, ancora una volta, in un 
paese dell’Est! Siamo stati ieri a fianco del 
popolo cecoslovacco come oggi siamo con i 
dieci miiioni di operai polacchi e, come lo¬ 
ro. critichiamo un socialismo che era ed è 
una sterile imitazione del modello sovieti¬ 
co: un socialismo, cioè, privo delle libertà 
di opinione e di espressione, un socialismo 
che ha il fiato corto nelle realizzazioni eco¬ 
nomiche e nell’elevamento del tenore di vita 
dei lavoratorL 

Come pud senza democrazia, consenso, 
partecipazione collettiva alla gestione del¬ 
l’economia, realizzarsi una forma superio¬ 
re di società? 

Se i partiti comunisti dei Paesi del socia¬ 
lismo reale non avranno la capacità critica 
di rinnovarsi, si allontaneranno sempre di 
più — essi sì! — dagli ideali della Rivolu¬ 
zione d’ottobre e. allora, •altre Polonie» 
sorgeranno a testimoniare come un muta¬ 
mento sarà necessario e non più rinviabile. 

GIACOMO PIRRO 
(Maitìoengo - Bergamo) 

Quìndici ore 

in un vagone frigorifero 

Caro direttore. 

viaggio Cenova-Liegi. cioè quindici ore in 
un vagone frigorifero: anno 1982 dopo Cri¬ 
sto e 18 anni avanti il 2000. In quello scom¬ 
partimento con cappotto, guanti, berretto e 
sciarpa, arrivo a Ùegf. Questi sono i vagoni 
confortevoli che le Ferrovie dello Stato a- 
doperano per fare viaggiare gli emigrati e 
fami^ie. Tutto questo è vergognoso ed an¬ 
che umiliante perché quando varchiamo le 
frontiere ci rispondono: •Questo vagone è 
delle Ferrovie dello Stato» e con questo ci 
chetano. 

Il vagone il quale è Peroe di questa lette¬ 
ra è di seconda classe, dove la maggioranza 
della classe operaia viaggia: però esiste an¬ 
che la prima classe, ma molti non hanno la 
possibilità finanziaria di andarcL Certo è 
molto meglio: tutte le poltroncine imbotti¬ 
te, il riscaldamento regolabile, mando vie¬ 
ne il controllore si leva anche il cappello. 

Vediamo bene che a volte non vale la pe¬ 
na di criticare le altre nazionL E noi? Se 
non prendono dei prowedimentL., morire¬ 
mo ai freddo! 

VITTORIO HNESCHI 
(Eagis • Belgio) 

C’è una grandissima 
potenzialità democratica 
nei giovani disoccupati 

Cora Unità. 

mi ritengo un appartenente al novero dei 
silurati e degli esclusi dal sacrosanto dirit¬ 
to-dovere del lavoro, giacchi suppongo di 
essere tra coloro che detengono il record di 
partecipazioni infruttuose a concorsi di 
Stato (dove quasi sempre risulto •idoneo» c 
mal •vincitore») e il record di risposte ne¬ 
gative a domande di lavoro spontanee o 
suggerite dalle colonne — ben più •infami» 
di quelle di manzoniana m e m or i a — degli 
a nnu n ci e c onom i ci dei quotidiani. 

Riescono i giovani Maoccupati e alla ri¬ 
cerca di primo imp ie go a trovare riscontri, 
segnali awic i n an do ei ai FCI? Molti non 


hanno superato il ritardo culturale in cui 
vivono, ottenebrati come sono dalle lusin¬ 
ghe dell’arrivismo consumistico e capitali¬ 
stico: vivendo quotidianamente la contrad¬ 
dizione di emarginati e rifiutati dagli stessi 
modelli sociali e pseudo-culturali cui essi 
mirano e si sottomettono: disdegnando di 
rivelare agli altri ma vieppiù a se stessi la 
propria condizione di •silurati» dal siste¬ 
ma. 

Bisogna uscire allo .^coperto e dirlo ad 
alta voce, non rintanandoci in un privato 
che sa di egoistico. Il Partito deve operare, 
a mio avviso, una maggiore sensibilizzazio¬ 
ne e un maggiore avvicinamento verso i di¬ 
soccupati. Io credo in una grandissima po¬ 
tenzialità democratica dei giovani disoccu¬ 
pati. e la tesi valorizzatrice di essa, che 
penso di aver ravvisato nel Comitato cen¬ 
trale sulla cultura, me lo conferma. 

Noi guardiamo con simpatia al PCI, e 
dico •noi» volendomi collocare nella mas¬ 
sa, dove di certo non ci sono solo comunisti. 
In special modo qui a Roma, dove molti 
giovani, diciamo •vergini» politicamente, 
grazie ad una tangibilità onesta e nuova 
nella sua originalità concretizzata nella 
Giunta di sinistra, hanno ravvisato solo con 
la propria intelligenza quale sia la •terza 
via»: non assistenzialismo ma battaglie so¬ 
ciali e civili, che ci portino ad una crescita 
nazionale e ad una dimensione più umana 
della vita. 

MASSIMO GINOCCHI 
(Roma) 

Si tende a subordinare 
anche il buonsenso 
alla logica burocratica 

Cara Unità, 

ho acquistato nei novembre scorso un’au¬ 
to e. in sostituzione de! libretto di circola¬ 
zione. mi è stato rilasciato il foglio di via. 
Questo in attesa della consegna del libretto 
di circolazione che attualmente avviene da 
sei mesi ad un anno dopo l’acquisto dell’au¬ 
to. Esso è valido tre mesi e dopo, mese per 
mese, deve essere riconvalidato, pena le 
sanzioni previste per chi viaggia senza do¬ 
cumento di circo fazione. 

Non è giusto, in assenza tra l’altro di 
razionali giustificazioni, che ha carico de! 
cittadino, oltre ai continui aumenti relativi 
al bene •auto», vadano gli effetti di un dis¬ 
servizio istituzionalizzato dal ministero dei 
Trasporti. 

Questa lettera non_yuole essere una la¬ 
mentela ma la denuncia di un modo arbi¬ 
trario di gestire i rapporti tra ^vernante e 

n emato, della tendenza a subordinare al¬ 
ogica burocratica anche i limiti imposti 
dal buonsenso. 

~ ' WALTER FABBRI 

- (Firenze) 

Zecca dì bronzo 

Cara Unità. 

ho versato il IO aprile 1981 sul conto 
corrente della Zecca dello Stato lire 20.000 
per ricevere le monete del 1980. Non ho mai 
ricevuto né le monete né una risposta. 

Ho scritto una raccomandata e non mi 
harmo risposto. Ne ho poi spedite altre tre, 
con ricevuta di ritorno: non una parola. 

Ora chiedo che cosa devo fare. Perché 
cosa vale avere le ricevute se poi ci si trova 
con un pugno di mosche e non si sa a chi 
rivolgersi? 

FRANCESCO BORNATI 
(Lodi - Milano) 

L’ossido di carbonio 
che penetra nei frutti 
esposti sulla strada 

Signor direttore. 

siamo gli alunni di una scuola media di 
Parma. Sappiamo che i gas di scarico pro¬ 
dotti dal traffico sono molto nocivi per la 
salute: tra questi, in particolare, l’ossido di 
carbonio. 

Abbiamo appreso che l'ossido di carbo¬ 
nio non si deposita solo altestemo dei frut¬ 
ti. ma penetra intaccando la polpa Nono¬ 
stante ciò. abbiamo ruttato che i fruttiven¬ 
doli continuarm a tenere esposta frutta e 
verdura al di fuori de! negozio, sertza prote¬ 
zione, sulla pubblica via spesso di intettso 
traffico. 

Chiediarrut se c’è un regolarrtento che di- 
scipliruz l’esposizione delle merci, soprat¬ 
tutto quelle commestibili: e. nel caso non ci 
fosse, se sta per entrare in vigore. In caso 
contrario riteniamo che si debba fare qual¬ 
cosa al più presta 

GU ALUNNI DELLA II E 
Scuoia media dietro Giordani» (Panna) 

Lo sciopero 
dei Primo officiale 

Spettabile Unità. 

JOfH> di professione •Capitano di maechi- 
na». il che significa che posso navigare, in 
aualsiasi tipo di ruive. di qualsiasi tonnel¬ 
laggio e di qualsiasi potenza dell’apparato 
motore, in qualità di direttore di maechitui. 

Per sedici anni ho lavorato sulle navi del¬ 
la ESSO appunto come ufficiale M maeehi- 
ruL Nel giugno 1981 ho aderito allo sciope¬ 
ro nazickale dei naviganti per il rinnovo dki 
contratti: nell’ottobre 1981 ho ricevuto la 
lettera di licenziamento: in parole povere, 
in qualità di Primo uffieiafe di macchina 
non dovevo reclanuue la giusta ricompensa 
alla mia professionalità e produttività. Wa¬ 
lesa. per reclamare i nuovi diritti.^i’è trova¬ 
to di fronte ai mitra ilei militari; io ho tro¬ 
vato una lettera di licenziamento. 

Dunque noi navigatori italiani, categoria 
pochissimo conosciuta ma motto importan¬ 
te per reconomia nazionale, siamo destina¬ 
ti a non poterci esimere liberamente? Se 
le varie •Marina di Equa» ca r icano più di 
anello consentito, oppure sporcano il mare, 
bene naturale di tutti, con sostanze oleose, 
oppure trascurano la sicurezza della vita 
umana in mare, non possiamo e non dob¬ 
biamo denunciare il crimine? 

Analizzando U caso polacco e U caso mio 
personale e di altri miei colleghi, mi chiedo 
che differenza c’è fra le istituzioni militari 
polacche » le istituzioni di una società capi¬ 
talista; la risultante è la stessa: il lavormo- 
re dipenderne non è libero di e sp r i me re le 
proprie opinioni. 

CN. 

(Raveaaa) 
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FATTI E IDEE 




Cent’anni fa nasceva il presidente che sollevò gli Stati Uniti dalla 
Grande Depressione e li guidò fino al disegno del nuovo mondo sancito a Yalta 
L’inventore dei «discorsi davanti al caminetto» gettò le basi 
di un originale modello di stato, ma proprio oggi che il welfare state 
è in crisi molti ripensano al suo esperimento, e molti tornano a temerlo 
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Dal nostro corrispondente 
NEW YORK - UAmerlca ha 
un Inesausto bisogno di eroi. 
Non le bastano le figure e/n- 
blematìche emergenti per 
forza propria nei momenti 
cruciali della sua storia, e co¬ 
munque anche queste trasfi¬ 
gura in immagini suggesti¬ 
ve. Franklin Belano Roose¬ 
velt è l'uomo del secolo ame¬ 
ricano, Il San Giorgio che 
sconfigge il ' drago della 
Grande Depressione (ma con 
l’aiuto di una guerra mon¬ 
diale), li condottiero che 
spinge gli Stati Uniti a di¬ 
ventare una superpotenza I- 
neguagliata. Le sfaccettatu¬ 
re della sua odierna immagi¬ 
ne pubblica fanno pensare 
più a un grande eroe che a 
un leader di un’epoca iden¬ 
tificabile nel suo nome. È 11 
poliomielitico paralizzato a 
40 anni che diventa 11 trasci¬ 
natore di un popolo con 11 
culto della salute e della pre¬ 
stanza fisica, è l’aristocrati¬ 
co che Intuisce le tragedie di 
milioni di senza lavoro e le 
trasforma In un gigantesco 
potenziale politico, è 11 chi¬ 
rurgo borghése che Innesta li 
capitalismo di Stato nelle fi¬ 
bre del capitalismo puro, è V 
Improvvisatore che rompe 
gli schemi, sfida le tradizioni 
e, urtandosi contro le resi¬ 
stenze e la voliera di tanti in¬ 
dustriali e finanzlearl, ri¬ 
mette In moto la macchina 
schiantata della grande fi¬ 
nanza e della grande indu¬ 
stria. 

Ma anche un evento mino¬ 
re, se In qualche modo esce 
dalla norma, qui genera II bi¬ 
sogno dì un uomo simbolo. 
Così è per le celebrazioni roo- 
seveltiane. Il loro eroe, effi¬ 
mero come tanti eroi del 
mass media, è Peter Kovler, 
oscuro Impiega to ministeria¬ 


le nato sette anni dopo la 
morte di Roosevelt e appas¬ 
sionato ammiratore del 
grande presidente. Scopre, 
all’lncirca un anno fa, che 
nessuna celebrazione straor¬ 
dinaria è prevista per li cen -, 
tenario e allora II modesto 
travet mette in moto 11 mec¬ 
canismo che Io porta a di¬ 
ventare presidente di un co¬ 
mitato promotore di cui fan¬ 
no parte Kennedy, Harri- 
man e 1 figli di Roosevelt. Le 
sue fatiche, in coincidenza 
con il 30 gennaio, culminano 
In una seduta solenne del 
due rami del parlamento. In 
tre mostre nella capitale. In 
un ricevimento alla Casa 
Bianca, in un revival roose- 
veltlano nei mass media. 
Senza l’iniziativa di Kovler, 
Franklin Belano Roosevelt 
— l’uomo che portò l’Ameri¬ 
ca dal collasso al primato 
mondiale — sarebbe rimasto 
vittima di una *amnesla col¬ 
lettiva», inconcepibile nel 
paese che ha dedicato un 
museo-memorlal perfino a 
Gerald Ford. Comunque 
grazie a Kolver, Roosevelt 
non è più un *eroe alla me¬ 
moria» e invece l’intrapren¬ 
dente funzionarlo ha il suo 
giorno di gloria come *eroe 
della memoria». 

Ma è poi proprio vero che 
il centenario rooseveltlano 
rischiava di essere dimenti¬ 
cato? In realtà Roosevelt in¬ 
combe come una presenza 
vitale. La sua figura conti¬ 
nua a far storia a sé, in una 
combinazione di mito, no¬ 
stalgia, suggestioni polemi¬ 
che. L’America che pure so¬ 
spinge nella sua preistoria 
perfino la recentissima guer¬ 
ra vietnamita è ancora pro¬ 
fondamente coinvolta nelle 
grandi controversie degli 
Anni TYenta e Quaranta. Ha 


Oli ha 

paura di 
Franklin D. 
Roosevelt? 


la memoria labile ma deve 
sempre fare t conti con que¬ 
sto spettro storico che da 
mezzo secolo continua ad es¬ 
sere la massima unità di mi¬ 
sura politica. Tra le tante li¬ 
nee divisorie che semplicisti¬ 
camente si possono traccia¬ 
re, forse la meno arbitrarla e 
anche la più attuale è quella 
che separa tuttora roosevel- 
tlani e antlrooseveltlani, 
consapevoli o inconsapevoli 
che siano. 

C’è un abisso tra i vecchi 
che piansero la sua morte co¬ 
me quella di un padre, i gio¬ 
vani che lo confondono con 
l’omonimo presidente Theo- 
dore (defunto nel 1909) e la 
gente d’età media che cinica¬ 
mente lo ricorda solo come 
•Io zoppo». Eppure, se si sca¬ 
va sotto le stratificazioni po- 
litlco-generazlonall, il dopo- 


Roosevelt si può ridurre, cer¬ 
to ■ schematicamente, ma 
senza alterare la verità, a 
una lotta tra chi ha cercato 
di far fruttare la sua eredità 
e chi l’ha contestata. E Rea- 
gan, in questo, ha recitato 
una parte decisiva. . 

È a Roosevelt che li neo¬ 
conservatorismo imputa il 
•big government», cioè l’In¬ 
tervento del potere pubblico 
in tutti i campi dell’attività 
economico-soclale, dalla 
promozione di gigantesche I- 
nlzlatlve Industriali, come la 
TVA (Tennessee Valley Au- 
thority), all’Invenzione della 
sicurezza sociale, dal soste¬ 
gno ai produttori agricoli fi¬ 
no alle leggi perla protezione 
delia natura. Ed è contro tut¬ 
to ciò che Reagan combatte 
in nome di un capitalismo 
selvaggio e senza freni. È lui 
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Churchill, Roosevelt e Stalin alla conferenza di Yalta 




n primo presidente 
della politica-spettacolo 


Agli occhi di iin europeo degli anni 
Trenta, rranklin Delaoo Roosevelt (FDR 
in sigla) non poteva non apparire come 
rimma^e sfocata di un mondo lontano e 
diverso, conosciuto solo per mediazione, 
attraverso le forme culturali importate e 
la leggenda degli emigrati N^li anni 
Quaranta FDR assunse invece il volto e le 
fattezze della potenza americana in guer¬ 
ra che metteva pi«le in Europa per re¬ 
starci Sulla scorta di questa duplice iden- 
tificazicme, resa duratura dalla sua morte 
allo scadere del conflitto, si sono giocate 
nel dopoguerra sia la vitalità di un mito 
(quello americano), sia il fascino esporta¬ 
bile del New Deal (quello deireconomia 
mista), sia la tenuta di un sistema inter¬ 
nazionale (quello bipolare). 

Cade ora il centenario della sua nasci¬ 
ta, e insieme il cinquantenario della vit¬ 
toria elettorale su Hoover, proprio nel 
pieno dell'opera di demolizione dei prin¬ 
cipali monumenti delia sua vita politica: 
il welfare state e gli accordi di Yalta. 
Come già Lincoln e Wilson prima di lui, 
FDR interrompe un lavoro compiuto a 
mezzo, distratto dalla morte, senza la¬ 
sciare — si è detto — un legato intelligì¬ 
bile. Di qui il mai ^nto conflitto fra 
apologeti e deni^tori 

Ma l'offuscarsi del «pianeta Roosevelt» 
è proprio definitivo? Non care. Molte 
delle qiulità che egli applicò alla politica 
(di cui haimo parlato i suoi biografi da A. 
Schlesinger a F. Freidel a J.M. Burns) 
innovandola e anticipando il futuro, 
vengono comprese solo in questi anni. Si 
pensi all’uso dei media, oppure al «mas¬ 
saggio* della pubblica opinione attraver¬ 
so la radio e la «chiacchiera presso il ca¬ 
minetto». Ma si pensi anche all’attenzio¬ 
ne, non solo intuitiva, alle preferenze 
della gente sistematicamente studiate at¬ 
traverso l'analisi puntigliosa dei primi 
sondaggi d’opinione. Le masse cioè non 
erano solo «persuase» ma davano, inter- 
visute statisticamente, la chiave del me¬ 
todo politico e suggerivano i temi della 
loro stessa persuasione. 

È però vero che FDR amava circonda¬ 
re di simboli e metafore moderni la sua 
vita pubblica e, forse, anche quella pri¬ 
vata. n che esponeva questo pioniere 
dello Stato-^pettacolo a folgoranti vitto¬ 
rie anche se nesso di Pirro. 

Iniratore eli una polìtica che agli Inizi 
sembrava «radicale» ma che verso la (ine 
della guerra diventerà in sostanza mode¬ 
rata, tanto da piacere anche ai Repubbli¬ 


cani, FDR fu in grado di rendere pra¬ 
gmatico l'idealismo senza perderne lo 
charme, e legittimare la Realpolitik fon¬ 
dandola su un genuino riformismo poli¬ 
tico e scxriale. Diede davvero, a tirare le 
somme, più di ogni altro uomo deU'ocoi- 
dente, un segno al «secolo», una voce a- 
scoltata agli Stati Uniti nel mondo, e per¬ 
fino un rimpianto mai venuto meno ne¬ 
gli «alleati-nemici» sovieticL 

IVadotto in tempi e atti il mistero della 
sua ambivalenza si svolge tutto all'inter¬ 
no di due eventi colossali: la Depressione 
e la Guerra. Catastrofi non provocate 
che diventano cxxasione storica di libe¬ 
razione della potenza statunitense nei 
mondo, e insieme opportunità unica di 
dare corpo e immagine nuovi al «Credo 
Americano». La cultura politica america¬ 
na, che non è mai riuscita a trovare un 
acrcordo sul suo ruolo storie», tende oggi 
a rinchiuderlo entro il perimetro della 
politica interna attribuendo, al sistema 
politico statunitense, i limiti e gli errori 
della sua politica estera. 

Yalta resta ovviamente rinterrugativo 
più scottante, n giudizio cotd negativo 
che da molte parti ricade su Yalta (e 
quindi su FDR) andrebbe tuttavia rivisi¬ 
tato. Storie dettagliate di quelle memo¬ 
rabili giornate in Crimea, nonché la let¬ 
tura dei documenti e delle memorie, non 
svelano quello che resta del «segreto» di 
Yalta. Che è quello di una doppia inter¬ 
pretazione degli atti e dei negoziati che a 
quegli atti formali condussero. 

D'altra parte, sul momento, nessuno 
fece obiezioni ai risultati. Stalin parve 
agli anglo-americani «molto condiscen¬ 
dente». «I Russi — scrive Yergin — fece¬ 
ro molte più concessioni degli Occiden¬ 
tali e quando presentavano delle propo¬ 
ste erano delle semplici riedizioni di 
quelle sviggerite dagli Occidentali in pre¬ 
cedenza». Ciò che non venne risolto in 
quella sede — com'è ultranoto — furono 
il puzzle polacco e ovviamente la que¬ 
stione tedesca. Sembra certo invece che i 
là'e Grandi a Yalta fossero ben consape¬ 
voli del fatto di aver adottato consen¬ 
sualmente un metodo di interazione per 
il futuro basato sul riconoscimento degli 
interessi se questi erano vitali, nonché 
delle reciproche zone d’influenza. In 
quella sede, da Roosevelt a Sulin a 
Churchill, tutti sapevano bene che si 
mettevano le fondamenta di un ordine 
mondiale, che allora parve tripolare ma 
che ben presto fu bipolare. 


E' dunque questa la prova dell’inge¬ 
nuità e/o dèll’incapacità di tm Roosevelt 
stanco e malato, inetto a fare argine con¬ 
tro le pretese di «sicurezza» di Stalin? Ov¬ 
vero. più credibilmente, Yalta e la sua 
ambiguità non sono che un episodio del 
modo consueto in cui FDR faceva politi¬ 
ca in patria? Basterà guardare alla ge¬ 
stione del New Deal fra il 1933 e la guer¬ 
ra. Nato per far uscire rAmerìca dalla 
Depressione, fu sotto questo profilo, un 
fiasco quasi completo. Nel 1937 una crisi 
recessiva si abbatte sull'economia in leg¬ 
gera ripresa e la stende di nuovo a terra. 
Nel IMI, al momento dell’entrata in 
guerra, gli Stati Uniti avevano ancora 10 
milioni di disoccupati (il 20% della forza 
lavoro). 

Eppure il New Deal fu una bomba po¬ 
litica che modificò radicalmente le strut¬ 
ture e i meccanismi di funzionamento 
dello Stato federale, inferendo ^ siste¬ 
ma partitico. La coalizione rooseveltiana 
del 1932, stabilizzata nelle elezioni del 
1936 con la riconferma del mandato a 
Roosevelt, mutò il Partito Democratico 
in partito di maggioranza per cinquant* 
anni (fino al ISSO), i^rando perfino un 
Presidente come Re^an che spesso si è 
richiamato a FDR per dare un antenato 
illustre al suo pi^etto di riforma istitu¬ 
zionale e finanziaria del Governo fede¬ 
rale. 

Accoppiando quindi una forte volontà 
innovatrice ad una singolare duttilità 
tattica. FDR adattò queste virtù politiche 
alla politica estera. Pragmatista assoluto 
non esita a trasformarsi in tetragono «iso¬ 
lazionista» fino al 1937. dopo esser stato 
da sempre un «internazionalista» wilso- 
niano convinto, per poi minarne le fon¬ 
damenta gradualmente attraverso l'uso 
strumentale di concetti radicati nella 
tradizione politica americana, come il 
neutralismo e la sicurezza continentale 
delle Americhe. Questa stessa ambiguità 
di termini e concetti, della quale san ac¬ 
cusato fin daH’inizio, è contenuta negli 
strumenti diplomatici di Yalta. 

Gli «assiomi di Yalta», come qualcuno 
li ha definiti, gli sono propri molto più di 
quanto, sìa ad Ovest come ad Est, si vo¬ 
glia far credere. Ma Yalta era una fase di 
passaggio al dopoguerra: non era già il 
dopogwrra. Quando il discorso fu npre- 
so, a Potsdam pochi mesi dopo, era trop¬ 
po urdi. Roosevelt ere già uscito di scena 
definitivamente. 

Carlo M. Santoro 


che •ammette gli esclusi». 
Ronald Reagan non ambi¬ 
rebbe ad essere Tantlroose- 
velt sé Roosevelt fosse sol¬ 
tanto un nome illustre da li¬ 
bri di storia. L’attualità dell’ 
uomo emerge tanto dallo 
sforzo in atto per ribaltare le 
sue Idee e la sua politica 
quanto dal potere suggestivo 
che le sue audacie emanano 
mezzo secolo dopo gli Indi¬ 
menticabili •cento giorni». 
Allora milioni di disperati Io 
salutarono come un salvato¬ 
re, oggi un’intera nazione 
capisce che con lui comincia 
l’America moderna. Ma 
Studs Terkel, l'autore del più 
bel libro di testimonianze sui 
drammi e sulle infamie della 
Grande Depressione, ha rac¬ 
contato solo ora a quali ra¬ 
ptus di furore potesse arriva¬ 


re l’odio per Roosevelt, un 
anno dopo la morte. Quando 
nel 194611 profilo del 32° pre¬ 
sidente apparve per la prima 
volta sulle monetine da 10 
centesimi (il •dime»), il boss 
di Terkel le buttava via be¬ 
stemmiando contro •il gran¬ 
de distruttore», il •traditore 
della sua classe», lo •scianca¬ 
to» che aveva •inflìtto all’A¬ 
merica danni irreparabili». 

Il calo di popolarità del 
reaganismo lo si misura an¬ 
che dal filo di simpatia che 
corre nelle rievocazioni del 
presidente che spostò li 
quartier generale da Wall 
Street a Washington e lasciò 
Torma più profonda nella vi¬ 
ta politica, nella pratica di 
governo e nei meccanismi i- 
stituzionali. Perfino l’antica 


Aniello Coppola 


E tutta VAmerica 
si ritrovò sullo 





«Mister Smith va a Washin¬ 
gton». Andandoci, porta in Se¬ 
nato non tanto il peso del pro¬ 
blemi «Ml’ora, ch'egli neppur 
conosce, quanto la sua rettitu¬ 
dine di cittadino medio, lo 
slancio ingenuo ma testardo 
delTuomo della strada. Siamo 
nel 1939 e Frank Capra azzec¬ 
ca qui il più rooseveltlano dei 
suoi film: la favola bella del 
giovanotto onesto, armato de¬ 
gli idesli di giustizia e del di¬ 
ritto a esprimerli, che tien te¬ 
sta con Fostnitionismo parla¬ 
mentare a un politicante cor¬ 
rotto; fuori, i boy-scouts lo aiu¬ 
tano a trionfare sull'onnipos¬ 
sente trtist sostenuto dalla 
grande stampa del capita- 
le.Questo cinema rispecchiava 
un utopismo sincero in sinto¬ 
nia con lo spirito popolare e 
con i miti correnti del New 
DeaL 

Personalmente Roosevelt a- 
veva capito il cinema più di 
altri politici. Fin dall'inizio del 
suo mandato presidenziale 
(1933) fu molto abile ne! trat¬ 
tare Hollywood e non compì 
renore ^ alienarsi un’indu¬ 
stria ^’era tra le prime d’A- 
merka sotto il pnrfiio econ<^ 
mioo. Seppe invece asso ci a r e 
lo qiettacolo |mù importante 
per il pubMico al suo disino 
riformatore, alla sua crociata 
contro la crisi. 

Se ne videro subito i riflessi 
po sitivL La Depressione era 
entrata sugli schermi col cre¬ 
pitio dei mitra, n^ suo aqwtto 
gangstcristieo.Soitantoicine- 
gioniali della film and Photo 
League documentavano acùK 
perì, maree <Mla fame e moti 
di protesto. Ma erano agli an¬ 
tipodi di Hollywood c quasi 

p ropr i o nel *33, nel Rtan «La 
dama dttle bici», un regista 
sociale come M en v nLeB oy si 
converti al musical c il suo ct^ 
reografo Burby Berk ele y mo¬ 
stro in un balletto la realtà dei 
disoccupatL 

I contadini intesi come ca¬ 
tegoria sociale non erano ap¬ 
porsi frequentemente in cine- 
ma: allora appar v ero, da -No¬ 
stro pone quotidiana (1934) di 
bldor a «Furore» (1949) dì 
Ford. E i problemi della terra 
non eraiM mai esistiti: comin- 
cfauoiw a esìstere nel grande 
documentai limo di Lorentz, 
di FbdMsty. di Ivens. Dì operai 
se n'erano visti ancor meno; 
ma adeao anche a vi^bofido 
Charlot diventava un operaio 
ada catena di montMcgio in 
«Tempi moderni» E le 

bottaglie per la giustizia e con¬ 
tro la vMenaa oscurantista as¬ 
sumevano un risalto inedito: il 
linciaggio, per citare un solo 
IcmaTra i ' 












Charlio Chaplin in ■ 
una scena del m 
«Grande (fittatoren 




tema, lù successivamente al 
centro di «Fluia^SSg^lnng), 
di «Vendetta» (19», LeRoy). « 
•Setto i ponti di New York» 
(1917, SanteO) deve si evocava. 


maturazione del cinema ame¬ 
ricano, sia quello di Holly¬ 
wood, sìa quello indipendente¬ 
mente per lo più raccolto, dal 
1936 in pei, attorno alla Fron- 
tier Film newyorkese dì Paul 
Strand. Dalla posiiìone libera¬ 
le il presidente p as s ò, con e- 
guale accortezza, ad una più 
radicale, man nuuio che i con¬ 
flitti sociali si acutizzavana 

Essi esplodevano non sol¬ 
tanto nette fabbriche (e i cine¬ 
giornali ufficiali deifc grandi 
case tacevano o censuravano), 
ma nella stessa Hollyorood che 
cominciè da allora, ben prima 
dei maccartismo, ad apparire 
come un «covo di comunisti» 
semplicemente perché, ad c- 
sempio, gli scràegftttori ai 
bottevano per i loroairìtti. Se¬ 
condo la testimonianza di 
John Howard Lawson, Roose¬ 
velt nutriva dei pr^udizi nei 
confronti degli attori (-pensa¬ 
va che fossero gente pòco rac¬ 
comandabile») mentre riteaae- 
va «gente veramente seria» gli 
scrittori della scenmgiatura, 
che per lui erano «f crea tori 
dei fum». E non aveva poi tutti 
i torti, sia nel primo caso, sia 
nel secondo. 

Intanto si oscurava Poriz- 
mnte intemazionale, e qui c'è 
la testimonianza di Joris I- 
vens che presentò con Hemin¬ 
gway. autore del commento 
parlato. «Terra di.$pagna» al 
pre si dente, n quale non as¬ 
sunse l’aperta posizione politi- 
r- -he essi forse si aspettavano 
(e ch’egU presunubibnentc 
non pote va pre n dere , se si 
pensa con quale ootiIHA anche 
m cnuca 


SwSlM 

I dedW 


«A»a fatale» OMD ■■ 


ritenuto 


anni di Roosevelt che fu aeèettole^ quando sug- 
indu bb ia men te la gertdiepiegarntrgtlenelfilm 


Ma il film più americaiM di 
tutti, quello che «dal punto dì 
vista del proletariato» docu¬ 
mentò e cantò le sue lotte per i 
diritti civili, sindacali e politi¬ 
ci, fu realiisato da Fani 
Sttand c da Leo Hurwitz tra il 
1936 e il '42, partendo dalle ri- 
sultanae pocnissiiuo divulgate 
della commissioae seruilonale 
LaFoUette sulle repressioni 
della polizia e delio s^to. Si 
chianiava « Native Land» 
(Terra natia) e fu pronto 
quando ere ormai tropfM tar» 
ui: l’unHA nazioiwle per la 
guerra anti fasc i sta ne sconsi¬ 
gliava la distribuzione. Non si 
seppe p e r ci ò che il cbtema a- 
merkano aveva prede tt o an¬ 
che un poema suRa letta di 


Ugo CMiragM 
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polemica, tipica della guerra 
fredda, sulla debolezza che 
avrebbe dimostrato a Yalta 
nel con fronti di Stalin si è at¬ 
tenutala. Le colpe che gli si 
imputano sono solo due: l’in¬ 
ternamento dei cittadini sta¬ 
tunitensi di ascendenza 
giapponese dopo Pearl Har- 
bour e la scarsa sensibilità 
mostrata nei confronti del 
grande massacro degli ebrei 
ad opera dei nazisti. Anche 
se qualche suo collaboratore 
ritiene che egli non ebbe pie¬ 
na conoscenza delTindustria 
della morte Inventata dall’ 
uomo che andò al potere In 
Germania 32 giorni prima di 
lui e finì suicida, in un bun- 
ker, 18 giorni dopo la sua 
morte. 


che gli spagnoli si battevano 
non solo per il loro governo, 
ma anche per le tene lasciate 
«arbitrariamente» incolte dal 
«vecchio sistema». 

Abbiamo appena visto nel 
ciclo televisivo, su Spencer 
IVacy, in un curioso dramma 
patriottico di Cukor del 1942, 
che un eroe naziotutte si rivela 
un fascista. Sul piano intema¬ 
zionale, la minaccia dd luoi- 
smo e del f a s cism o era ormai 
in atto. Chaplin la affrontò da 
par suo nel 1946con «n grande 
dittatore». E anche i temi di 
fondo «interni» trov a rono 
pronto all'appuntamento un 
cinema che può ben dirsi ro(^ 
seveltiano, e questa volta nel 
senso più alto- Per esempio il 
ruolo svolto dalla stampa rea¬ 
zionaria cap^giata da Heaist 
ispirò crìticamente Otbmi 
W elics per il suo folgorante e- 
sordio nd 1941: «Gtizen Ka- 


1 nuovi 
nemici di 
quel vecchio 
«new deal» 


Q uando Franklin Delano Roosevelt si insediò, nel 1933, 
alla Casa Bianca, la situazione economica degli Stati Uni¬ 
ti era disastrosa: in tre anni, da quando, nell’ottobre del '29, il 
crollo della Borsa aveva innescato un processo cumulativo di 
crisi a catena investendo il sistema finanziario e quindi le 
attività produttive; dal «giovedì nero» di Wall Street, in tre 
anni il reddito nazionale americano si era ridotto a meno 
della me^, i prezzi erano caduti di un quarto, la disoccupa¬ 
zione era balzata da quasi un milione e mezzo a circa 13 
milioni, passando dal 3,2% al 25% di tutta la forza di lavoro. 
Milioni di persone non avevano letteralmente di che vivere, 
mentre le fabbriche chiudevano una dopo l'altra. Si verifi¬ 
cava così il paradosso tipico di un'economia capitalistica: ad 
un polo, la miseria delle classi lavoratrici e la rovina dei 
piccoli produttori; all’altro polo, abbondante ricchezza poten¬ 
ziale sprecata, capacità produttiva inutilizzata. 

La politica economica di Roosevelt, il cosiddetto «new 
deai», fu un insieme di esperimenti, di tentativi, di innovazio¬ 
ni, spesso contraddittori, che puntarono ad eliminare quel 
paradosso, a congiungere i bisogni di consumo insoddisfatti 
delle masse disoccupate con l’esigenza della ripresa produtti¬ 
va, di una più elevata utilizzazione degli impianti e delle 
attrezzature disponibili. L’equazione non era facile a risolver¬ 
si. Si trattava di dotare i disoccupati di un potere d’acquisto 
che permettesse ai bisogni di consumo di esprimersi sul mer¬ 
cato, di diventare cioè domanda pagante (i^rché questa è la 
forma in cui in una società capitalistica i bisogni umani di¬ 
ventano economicamente rilevanti). E al tempo stesso era 
necessario evitare ogni contraccolpo indiretto che una politi¬ 
ca di sostegno della domanda potesse trasmettere alle impre¬ 
se private riducendo i margini di profitto oppure peggioran¬ 
do le aspettative del mondo degli affari. 

R oosevelt e l suoi collaboratori non ebbero piena co¬ 
scienza di questa difficoltà intrinseca che si trovavano ad 
affrontare. Alcuni degli interventi che il «new deal» realizzò, 
sfuggirono alla contraddizione. Mi iiferisco al finanziamento 
su vasta scala di lavori pubblici e di opere di utilità sociale, 
con cui in varie fasi, a partire dai primi cento giorni della 
nuova amministrazione, milioni di disoccupati furono mobi¬ 
litati, messi al lavoro, pagati con tariffe salariali pure diffe¬ 
renziate. Il più generoso e intraprendente tra i collaboratori 
di Roosevelt, Harry L. Hopkins, alla fine del 1933 riuscì a 
creare in due mesi quattro milioni di posti di lavoro mettendo 
nei libri paga del governo non solo disoccupati comuni ma 
anche intellettuali, attori, pittori, bibliotecari, che erano stati 
gettati sul lastrico dalla crisi. B a chi lo criticava perché 
spendeva denaro dei contribuenti per allestire spettacoli, per 
far dipingere con affreschi gli edifìci pubblici, per catalogare 
archivi, insomma per far lavorare gli lntellettuaU,.HopkÌns 
rispondeva: «Ma si devono pure procurare di che mangiare, 
come ogni altro». 

Così l’amministrazione Roosevelt aumentò il potere d’ac¬ 
quisto della collettività in una forma che non produceva, 
almeno neH’immediato, alcun effetto negativo indiretto sull’ 
impresa privata. Anzi, al contrario, il mondo degli affari av¬ 
vertì da quella politica immediatamente ed esclusivamente 
un benefìcio perché la domanda pagante saliva e la produzio¬ 
ne poteva essere esitata e l prezzi stabilizzati. 

M a altri interventi varati dai «new dealers» si scontra¬ 
rono con gli interessi costituiti e misero in luce quella 
contraddizione che prima si notava. Si trattava di tutti quegli 
interventi che interferivano nel settore privato o dal lato del 
mercato oppure dal lato del costi e in particolare dei costi da 
lavoro. Nei «cento giorni» Roosevelt varò alcune misure, co¬ 
me la Commissione per la Borsa (SEC) — poi definitivamente 
approvata nel '34 — e l’assicurazione federale sui depositi 
bancari, che regolamentavano la sfera di attività del capitale 
finanziarlo. I banchieri americani protestarono ma ebbero 
poco ascolto per il largo discredito che avevano accumulato 
nell’opinione pubblica in seguito al crollo della borsa e alla 
chiusura obbligata degli sportelli bancari. Inoltre la borghe¬ 
sia produttiva, gli imprenditori, non si mostravano in genere 
ostili ad una regolamentazione della borsa e della flnuiza. I 
problemi vennero a Roosevelt e ai suoi collaboratori in parti¬ 
colare su altri due provvedimenti. 

n primo fu la nascita dell’autorità della vallata del fiume 
Tennessee (la TVAX cioè di un’agenzia governativa incarica¬ 
ta di un ambizioso programma di regolazione delle acque, di 
navigazione fluviale e di produzione dell’energia elettrica. La 
TVA in sette anni riuscì a costruire 21 impianti idroelettrici 
vendendo energia ad un prezzo che era all’incirca la metà di 
quello praticato dall’industria elettrica privata. Si trattava 
chiaramente di un’invasione dei pubblici poteri in un settore 
che veniva considerato riserva di caccia tradizionale dell’im¬ 
presa privata. Era un precedente pericoloso ed inquietante 

E r il mondo degli affari. 

9 ALTRO esperimento del «new deai» che portò a un duro 
' scontro — lisoltosi con la sconfìtta di Roosevelt in segui¬ 
to al verdet to di incostituzionalità emesso nel maggio del 
1935 dalla Corte Suprema d^li Stati Uniti — fu il tentativo di 
introdurre dei «codici» nella fissazione dei prezzi e dei salari 
per le attività private, mediante un’agenzia chianuita NRA 
(National Recovery Admlnistratlon, amministrazione per la 
ripresa nazionale). Fu giudicata una interferenza inammissi¬ 
bile nella libertà di iniziativa privata. Ed era anche tecnica¬ 
mente incoerente perché da un lato puntava a tutelare il 
livello dei salari reali e dall’altro lato mirava a sostenere 
prezzi e profitti. 

Ricevuto il secondo mandato presidenziale, Roosevelt si 
avviò su sentieri apparentemente più sicuri. Diede ascolto al 
sostenitori di una ^litica del bilancio pubblico più «sana», 
cioè meno espansiva. Come risultato del taglio della ^)esa 
pubblica, l’economia degli Stati Uniti precipitò, nel 1937-’38, 
nuovamente nella deimresione. La disoccupazione salì in po¬ 
chi mesi di due milioni, la produzione industriale diminuì 
severamente. Nel 1939 ancora c’erano quasi nove milioni e 
mezzo di disoccupatL Solo lo scoppio della seconda guerra 
mondiale e il coinvolgimento degli Stati Uniti riportarono 
rapidamente alla prosperità economica. 

I N SOSTANZA, la politica economica del «new deai», giudi¬ 
cata dopo cinquant’anni, mostra tutte le possibilità e I limi¬ 
ti di un’operazione riformatrice concepita e realizzata «in 
grande» «all’interno del r^^rti di produzione capitalistici». 
Ma questa politica, il tipo di ^lesa pubUica cui metteva capo, 
entrava Immediatamente in conflitto con la produzione pri¬ 
vata quando il governo pretendeva di produrre merci in con¬ 
correnza con le imprese. B vi entrava in conflitto indiretta¬ 
mente anche quando il governo non invadeva la sfera mer¬ 
cantile e si limitava al lavori pubblici e allo sviluppo del 
servizi coUettivL 

n móndo degli affari, come ha osservato M. Kaleckl, è 
ostile ad una politica di sostegno «permanente» all’occupazio¬ 
ne perchè questa rafforza il potere contrattuale della classe 
operaia, mina la disciplina nelle fabbriche, attenua la neces¬ 
sità di lavorare per guadagnar^ da vivere. Ciò qil^herebbe 
la recessione del 1937-’36 come dovuta ad una ^ecle di «ciclo 
politico» degli affari. E ciò può spi eg a re in parte l’^iprodo 
attuale a cui 1 governi dell’area occidentale sono pervenuti, 
con qualche eccezione. LTndifferensa verso raumento della 
disoccupazione, la rinuncia deliberata a manovrare il bilan¬ 
cio pubblico per contrastare il ristagno produttivo, l’accani¬ 
mento contro le conquiste dello «tato del benessere», l’enfasi 
sul pericolo dell’inflazione, collocano la congiuntura econo¬ 
mica del nostri giorni e la condotta del publxici poteri appa¬ 
rentemente agli antipodi rispetto agli esperimenti di Roose¬ 
velt, ai tentativi di riforma del «new deal». 

Ma a ben vedere il punto di arrivo odierno ha molte radici 
negli anni 30 e nei conflitti allora eme rg e n ti o nel semi allora 
piantati. Nell’aver preteso che la classe operaia scompariae 
come agente sociale dalla scena perché garantita dal pieno 
impiego e dal servizi soclalL Nell’aver preteso che le ingenti 
risorse manovrate dalla pubblica amminlstraalooe pote s ocro 
indifferentemente subire qualunque destinazione per quanto 
improduttiva fosse. Nell’aver preteso che le regole dtt gioco 
dri mercato capitalistico potenero modlflcarsi senza traimi 
e per pcoccdlmento Indolore. 


MRrtono D'Antonio 
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L'AGIP e il sig. Rossi 
insieme per estrarre 
il petrolio dai rifiati 

Pronto un progetto per mettere a frutto la trovata del solitario 
inventore - Un sistema al tempo stesso economico ed ecologico 


Dalla nostra redazione 
MILANO — Teoricamente 
ITtalia potrebbe produrre 10 
milioni di tonnellate di pe¬ 
trolio e 20 milioni di tonnel¬ 
late di carbone all’anno a co¬ 
sti mediamente Inferiori del 
30%, realizzando un rispar¬ 
mio di almeno 3 mila miliar¬ 
di sulla bilancia del paga¬ 
menti. Teoricamente: perché 
bisognerebbe utilizzare tutti 
1150 milioni di tonnellate di 
rifiuti urbani, industriali ed 
agricoli che la nostra vita 
produce nel corso di un an¬ 
no. Non è uno scherzo, né un 
obiettivo che si possa rag¬ 
giungere In poco tempo. Ma 
non e neppure il sogno di un 
visionario. 

Concretamente, l’AGIP 
nucleare (la divisione dell’E- 
NI Incaricata di occuparsi 
anche delle energie alterna¬ 
tive) sta lavorando ad un 
progetto di trasformazione 
del rifiuti solidi organici in 
petrolio e carbone. Tutto è 
cominciato circa quattro an¬ 
ni fa, quando un simpatico 
personaggio, il dntt. Andrea 
Rossi, un po’ inceneritore di 
rifiuti, un po’ meditatore 
francescano, pensando «all’i¬ 
mitazione della natura e del 
Padreterno che l'ha creata* 
riuscì ad Inventare un meto¬ 
do originale ed economica¬ 
mente conveniente per rica¬ 
vare petrolio dal rifiuti. Si 
trattava di riprodurre su sca¬ 
la Industriale le medesime 
condizioni che, in natura, a- 
vevano reso possibile la for¬ 
mazione del petrolio (cioè 
sensibili variazioni di tempe¬ 
ratura e di pressione) ma ac¬ 
celerando 1 tempi di compi¬ 
mento di fenomeno. 

Il «processo Rossi*, com’è 
ora definito dai tecnici il me¬ 
todo che inventò il nostro a- 
mlco, segnò ima svolta nella 
ricerca di energie alternative 
a costi convenienti e imme¬ 
diatamente ralizzabili. Ma, 
come spesso avviene in casi 
di questo genere, allora nes¬ 
suno se ne accorse, o meglio, 
fra incredulità e diffidenze 1- 
niziale, ci fu chi scoprì un 
particolare aspetto della per- ^ 
sonalltà del Rossi che nessun 
no avrebbe mai immaginato: 
quella dell’evasore fiscale. . 

Andrea Rossi, infatti, ave¬ 


va costruito un impianto (a 
Caponago, nel pressi dell'au- 
tostrada per Bergamo) e ven¬ 
deva regolarmente il suo 
prodotto come olio combu¬ 
stibile; ma siccome si accor¬ 
sero che II suo greggio pote¬ 
va essere raffinato per rica¬ 
varne benzina, gli uffici fi¬ 
nanziari pretesero che venis¬ 
se corrisposta non l’Imposta 
di fabbricazione deU'olio 
combustibile (una lira per 
chilogrammo) ma quella del¬ 
la benzina (allora quasi 300 
lire al chilo). «Sul piano della 
logica è un assurdo — dice 
Rossi — perché lo, registri 
alla mano, ho sempre docu¬ 
mentato di aver venduto olio 
combustibile per uso indu¬ 
striale e mai benzina. Sareb¬ 
be come fare un ragiona¬ 
mento del genere: poiché 
dall’uva si può ricavare l’al¬ 
cool, facciamo pagare al 
fruttivendolo la stessa tassa 
prevista dalla legge per la 
grappa*. 

Non solo: l’Utlf pretendeva 
gli arretrati e minacciava il 
sequestro degli impianti. La 
farsa rischiava di trasfor¬ 
marsi in dramma e Rossi, 
per cautelarsi, nel giugno 
scorso fu costretto a sman¬ 
tellare gli impianti. Per for¬ 
tuna, una campagna della 
stampa mise in risalto il ridi¬ 
colo della situazione; inter¬ 
venne il sottosegretario alle 
Finanze, Colucci, che pre¬ 
sentò un disegno di legge 
(approvato dal Senato e in 
attesa del voto alla Camera) 
per regolarizzare la situazio¬ 
ne. L’olio combustibile pro¬ 
dotto col «processo Rossi* 
pagherà la medesima impo¬ 
sta cui è soggetto quello rica¬ 
vato dal greggio arabo. 

Nel frattempo l’ENI ha co¬ 
minciato a guardare con in¬ 
teresse crescente all’impian¬ 
to di Caponago: «Ed io ne so¬ 
no felice — dice Rossi — per¬ 
ché questa mi sembra la so¬ 
luzione naturale e più confa¬ 
cente agli interessi dell’Ita¬ 
lia. Non le nascondo che 
gruppi stranieri avevano os¬ 
servato il mio metodo con !-'• 
dee ben.precise*. Gli esami, 
compiuti presso i laboratori 
di Metanopoli avevano rive¬ 
lato un buon prodotto (scar¬ 


sa, invece, la resa qualitativa 
del carbone). Dall’Interesse 
si è presto passati alle fasi o- 
peratlve. AGIP nucleare e 
Andrea Rossi hanno pochi 
giorni fa raggiunto un’intesa 
di collabora^one che per ora 
vede l’AGIP partecipare fi¬ 
nanziariamente alla rico¬ 
struzione degli impianti 
smantellati, ma che nell'im¬ 
mediato futuro potrà sfocia¬ 
re anche nella creazione di 
una società-mista per la pro¬ 
duzione del greggio da rifiuti 
e per l’espor^lone degli im¬ 
pianti. 

«Quello di Caponago — 
spiega l’ing. Luigi Cavalloni 
dell’AGIP nucleare — è com¬ 
posto da dieci unità modula¬ 
ri in grado di smaltire i rifiu¬ 
ti solidi urbani prodotti da 
160 mila abitanti. È alimeta- 
bile con 10 tonnellate di ri¬ 
fiuti organici netti (cioè e- 
sclusi vetri, metalli, umidità, 
inerti, ecc.); produce 20 ton¬ 
nellate di petrolio e 50 di car¬ 
bone (quest’ultimo molto 
ricco di ceneri e scarso di po¬ 
tere calorifico). Produce an¬ 
che una certa quantità di gas 
che viene direttamente uti¬ 
lizzato per il funzionamento 
degli impianti i quali diven¬ 
gono co^, dal punto di vista 
energetico, autosufficienti*. 

■ Vediamo un po’ costi e ri¬ 
cavi. «Presto fatto: in un an¬ 
no rimpianto produce 7 mila 
tonnellate di olio e 13 mila di 
carbone, il primo venduto a 
160 lire il chilo, il secondo a 
50 lire. In totale fanno un ri¬ 
cavo di un miliardo e 800 mi¬ 
lioni. Togliamo l costi di ge¬ 
stione, pari a 500 milioni, 
personale compreso, e arri¬ 
viamo a un utile d’esercizio 
di un miliardo e 300 milioni, 
dal quale, però, bisogna de¬ 
trarre i costi di ammorta¬ 
mento degli impianti, che so¬ 
no globalmente di 6 miliardi 
e mezzo*. 

È un prodotto, quello che 
se ne ricava, concorrenziale 
sul piano qualitativo con il 
greggio naturale, ma costa il 
30% in meno del prezzo di 
mercato. È raffinabile e tra¬ 
sformabile in benzina (ma 
.per oraTAGIP non clpeósa). 
Apre strade nuove. 

Ino Iselli 


Venerdì, per le trattative sul contratto 

Scioperano i tipografi 
sabato sema qaotidiani 

Anche i giornalisti hanno proclamato astensioni per 72 ore 
Vertenza Rizzoli: il «Corriere della Sera» non uscirà per 4 giorni 


ROMA — Poligrafici e gior¬ 
nalisti scenderanno in scio¬ 
pero contro la presa di posi¬ 
zione della FIEG (Federazio¬ 
ne degli editori) che rifiuta 1’ 
inido delle trattative per il 
rinnovo dei contratti di lavo¬ 
ro scaduti il 31 dicembre 
scorso. 


II pacchetto delle agitazio¬ 
ni prevede per i poligrafici 
uno sciopero nazionale il 5 
febbraio (sabato 6 febbraio 
non saranno, quindi, in edi¬ 
cola i quotidiani), 12 ore di 
sciopero articolato da attuare 
tra il 6 e il 18 febbraio e la 
sospensione delle prestazioni 
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straordinarie. I giornalisti 
hanno annunciato 72 ore dì 
sciopero: nei prossimi giorni 
preciseranno tempi e modali¬ 
tà d’attuazione. 

In una nota la FULIS (la 
Federazione unitaria lavora¬ 
tori informazione e spettaco¬ 
lo) ha definito «lassurde e pre¬ 
testuose* le motivazioni della 
FIEXl che «pretende dì stabi¬ 
lire in modo unilaterale l’in- 
compatibilità dei contenuti 
della piattaforma con una 
strategia generale del movi¬ 
mento sindacale*, e chiede 
che le trattative abbiano «ini¬ 
zio immediato*. 

Nuove iniziative di lotta 
sono state decìse anche all’ 
interno del Gruppo RizzoU- 
Corriere della Sera dopo che 
la proprietà ha annunciato in 
una lettera di voler conside¬ 
rare decaduti tutti gli accordi 
e le prassi sindacali vìgenti 
nell’azienda. L’assemblea ge¬ 
nerale dei giornalisti del 
gruppo editoriale milanese 
ha deciso l’altro ieri aera 
quattro giornate di sciopero: 
alla Gazzetta dello Sport l’a¬ 
stensione dal lavoro è stata 
immediata e ieri il quotidia¬ 
no non è apparso in edicola, 
mentre i redattori del Corrie¬ 
re non hanno lavorato ieri ed 
oggi il giornale non è uscito. 

I giornalisti del quotidiano 
di via Solferino hanno deciso 
di presentarsi ieri in redazio¬ 
ne, nonostante la giornata dì 
sciopero, per discutere tutte 
le iniziative necessarie per 
contrastare la minaccia por¬ 
tato dai responsabili delle a- 
ziende Rizzoli che — a nudi- 
zio del coordinamento dei co¬ 
mitati di redazione — «stan¬ 
no tentando di travolgere un 
patrimonio di grande valore 
civile, culturale e democrati¬ 
co che i giornalisti insieme 
con il movimento dei lavora¬ 
tori hanno costruito in molti 
anni’. 

Ieri a (Tenova hanno anche 
scioperato i poligrafici ed i 
giornalisti del «Lavoro* per 
protestare contro alcune de¬ 
cisioni della proprietà aasun- 
te in violazione degli acmrdì 
sottoscritti con le organizza¬ 
zioni sindacali. 


Aurelia tra Grosseto e Livorno: 70 morti e 1000 feriti in un anno 
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IN MEDIA OGNI ANNO 
1 incidente ogni 364 metri 
1 ferito ogni 394 metri 
1 morto ogni 5274 metri 

ED ECCO I DATI DIVISI PER TRATTI STRADALI IN CIN¬ 
QUE ANNI (1975-80) 

Grosseto-Follonica (50 Km): 72 morti 
Follonica-Piombino (8 Km): 8 morti 
Piombino-San Vincenzo (8 Km): 16 morti . 

Castagneto Carducci-Cecina (25 Km); 32 morti 
Cecina-Livorno (40 Km): 22 morti ' 

Sui 50 chilometri deH'Aurelia in provincia di Grosseto si 
sono avuti 72 morti (in 5 anni); sul tratto livornese, 90 
chilometri, i morti sono stati 78. Non si conoscono con 
precisione i dati dell'81: ma la Stradale ha rilevato solo 
nel tratto tra Cecina e Donoratico 436 incidenti. 


• • • 


SI a* CàvOttAWO 


Dal nostro inviato . 
GROSSETO — •Corri Giu¬ 
seppe. Hanno portato tuo 
cugino all’obitorio. Si è 
scontratoci un’auto sotto 
Grosseto. È morto lui, è 
moria anche la ragazza che 
guidava l’altra macchina*. 
Giuseppe Poli non perde 
tempo. Carica a bordo H fi¬ 
glio del cugino e un altro ra¬ 
gazzetto e parte da Scarìino. 
Sull’Aurella bagnata, sban¬ 
da e finisce sotto un ca¬ 
mion. Muore sui colpo. 21 
nipotino di 12 anni è ancora 
all'ospedale di Siena. 

Così 1118 dicembre è mor¬ 
to il compagno Beppe Poli, 
31 anni (chi non lo conosce¬ 
va nella zona?), così è morta 
Paola Tintori (la ragazza 
dell’altra auto) a soli 23 an¬ 
ni. Quella stessa mattina la 
strada aveva ucciso anche 
un operalo a Savona. In cin¬ 
que ore, tra Orbetello e Ga- 
vorrano, hanno perso la vi¬ 
ta cinque persone e altre 
quattro sono rimaste ferite, 
su quella strada maledetta. 
• • • ■ 

Strada maledetta, strada 
assassina. Così chiamano 
l’Aurelia in Toscana. EU 18 
dicembre non è una giorna¬ 
ta eccezionale, se si conside¬ 
ra che negli ultimi tredici 
giorni di dicembre hanno 
persola vita nel Grossetano 
15persone, 12 suU’Aurelia e 
3suUa superstrada che por¬ 
ta a Siena. E il 1981 si è 
chiuso con un bilancio di 70 
morti e mille feriti. 

•Abitare lungo l’Aurelia, 
cioè nei numerosi centri c.he 
costeggiano quei 140 chilo¬ 
metri che legano Grosseto a 
Livorno, è come vìvere in 
trincea*. Ce lo dice subito 
Mauro Ginanneschl, vice 
presidente della Provincia 
di Grosseto, fornendoci dati 
e.studL r. . ■ : 

Una strada che è un im¬ 
buto, una strozzatura. 
Trafficatissima da àuto e 


Contro la 
strada che 
uccìde, tutti 
d’accordo a 
parole, ma... 


11 nuovo tracciato costerebbe 250 miliar¬ 
di, ma c’è chi nella DC strizza l’occhio ad 
una superstrada che costa 10 volte di più 
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camion —grossi camion — 
•serve* larghe zone indu¬ 
striali, il Casone di Scarlino, 
Roslgnano Solvay, Piombi¬ 
no, e, naturalmente, il porto 
di Livorno. •Serve* anche P 
agricoltura: in Maremma 
c’è ampia produzione di 
barbabietola da zucchero, 
che viene avviata poi negli 
stabilimenti di Cecina o del¬ 
l’Alta Toscana; tserve*, infi¬ 
ne, e non è poco soprattutto 
d’estate, tutti i centri di va¬ 
canza che si aprono su que¬ 
sta costa, a tratti bellissima. 
È il mare non solo dei gros¬ 
setani, ma dei senesi che 
scendono giù, appunto, per 
la superstrada. È il mare 
per tanti turisti italiani e 
strànierì. 

• • • • •^ 

Per andare da Grosseto a 
Livorno, o viceversa, occor¬ 
rono almeno due ore e mez- 


: zo, anche tre. Il perché sì sìa 
favorito in Italia il mezzo 
gommato, a scapito dì quel¬ 
lo ferroviario, è un discorso 
che porta lontano; riguarda 
' scelte politiche generali, 
criticatìssime. Ma stiamo ai 
fatti II nostro paese ha una 
fitta rete autostradale: o co¬ 
munque di larghe strade a 
quattro corsie (20 metri di 
larghezza, più due banchi¬ 
ne, sulle quali et si può im¬ 
mettere, per ragioni di sicu¬ 
rezza, solo attraverso svin¬ 
coli e non direttamente) che 
corrispondono alle norme 
comunitarie europee. Il 
•neo* si chiama, appunto 
Grosseto-Lìvomo. 

Esistono, per risolvere 
questq problema, diversi- 
■ progetti' Il prùno prèvedè 
: solo qualche àllaigaménto, 
quaelàf della vecchia Aure’ 
Ua ed è giudicato dì scarsa o 


nulla efficacia; il secondo è 
quello che adegua la strada, 
cambiandone in parte il 
tracciato e riducendola di 
circa venti chilometri, alle 
nuove norme comunitarie, 
li terzo progetto è la costru¬ 
zione, tex novo*, di una su¬ 
perstrada che colleghereb¬ 
be ìporti di Civitavecchia e 
Livorno. 

. La sistemazione dell’Au- 
rella, cioè l’adeguamento 
alle norme comunitarie, 
prevede la spesa di 250 mi¬ 
liardi, con tro i2500della su- 
perstmda: dieci volte di me- 
. no. ■ ■ 

Dice Ginanneschl e il 
concetto è ribadito in riu- 
- ninni, convegni, assemblee 
promossi dal PCI in questi 
anni: •La nuova Aurelia e V 
autostrada non sono con¬ 
flittuali La strada risponde 
.. ad una l(^ca interr^ona- 
le e nazionale la conflittua¬ 
lità nasce, casomai, dalla e- 
norme diversità del costi *.. 
Dèi 250 ‘ódUardi cento iònó 
’ già siati'ptévisti dal plano 
ANASdìlOOO miuardk Che 
: cosa’^ frappone, dunque, 
alla sua reallàazione? : 


•CI sono sotto — io dice 
chiaramente il vicepresi¬ 
dente delia Provincia — in¬ 
teressi grandissimi di chi 
sostiene, a parole, il sì all’ 
Aurelia e intanto fa l’oc¬ 
chiolino all’autostrada. So¬ 
no forze politiche ed econo¬ 
miche che spingono all’in¬ 
terno delia Democrazia Cri¬ 
stiana per rimodernare il 
vecchio tracciato annullan¬ 
do e mortificando scelte 
maremmane*. 

H peso in vite umane che 
dà alla realizzazione di que¬ 
st’opera una priorità non 
solo politica, ma sociale, 
sembra, quindi, quasi mes¬ 
so da parte. 

Nessuno nega a Grosseto 
che la nuova Aurelia com¬ 
porterà problemi di espro¬ 
pri e quindi la necessità di 
rapidi, anzi rapidissimi ri¬ 
sarcimenti, ma è anche vero 
Che la strada non solo è le¬ 
gata alla sicurezza di chi la 
usa, aia è una vera fonte di . 
- vìtae B'dvl gtorni 'seorstM 
notìzia cbè la Sòlntìne mir 
Itacela di chiùdere la minie¬ 
ra^ m Boccheggiano e di 
metterei lavoratori in cassa 


integrazione se non si risol¬ 
verà Il problema del tra¬ 
sporto Sull’Aurella della pi¬ 
rite dall’interno alio stabili¬ 
mento dei Casone. E l’Aure¬ 
lia è strada anche di pendo¬ 
lari: basti un dato per tutti: 
da Grosseto a Piombino 
vanno ogni mattina, e tor¬ 
nano a sera, oltre duecento 
operai 

Ma ci sono altre esigenze 
da non sottovalutare. La 
nuova Aurelia diventereb¬ 
be, modernamente attrez¬ 
zata, una nuova arteria di 
scorrimento per tutto II 
traffico che viene dal Nord 
o va all’estero e che è.co¬ 
stretto, oggi, a deviare sull’ 
Autostrada del Sole, inta¬ 
sando soprattutto il tratto 
Firenze-Bologna per il qua¬ 
le, infatti, si progetta una 
■ nuova corsia. A favorire 1’ 
Aurelia ci sono inoltre le 
condizioni meteoioglche: 
corre non distante dai ma¬ 
re, è aperta al traffico dodici 
mesi su dodici 

Tutte queste cose nella 
zona di Grosseto e di Livor¬ 
no le sanno a memoria. 
Tanto è vero che la raccolta 
di 50 mila firme in calce ad 
una petizione, consegnata a 
Pertini In occasione di una 
sua visita a Grosseto ha vi¬ 
sto una grande partecipa¬ 
zione popolare. 

•Abbiamo bloccato l’Au¬ 
relia con una lunga marcia 
a novembre — ci dicono al¬ 
cuni abitanti. — Ma slamo 
disposti ad allungare il pas¬ 
so ed arrivare fino a Roma, 
se ce ne sarà bisogno*. 

Intanto l’asfalto dell’Au¬ 
relia continua a coprirsi di 
sangue. L’urlo delle sirene 
delie autoambulanze lacera 
le campagne. Un altro ope^ 
raio e morto mercoledì, 
mentre altre cinque persone 
sono rimaste ferite. La 
•strada assassina* miete le 
sue vittime. Perché si sta a 
guardare? 

Mirella Acconciamessa 


Altri quattro morti 
ieri sull’Aurelia 


GAVORRANO — Ahri 4 mor¬ 
ti ieri sera a pochi chilometri 
da Grosseto. I morti sono: 
Carlo Bianco, di 21 anni, Ma¬ 
rio Campobasso di 20, Anto- 
;nio Testa, di 22 e Elena Palla-' 
.'gnni di 20f .tutti rasidemì a.' 
Róma.' ■ fóHto è Mìùrizìò 
ScoBbastrì. di .18 anni, anch’ 
agS résidante a Roma. 


Nostro servizio 

SANREMO — È proprio un 
gran revival. Le gonne scopro¬ 
no le ginocchia e si gonfiano 
come palloncini — a Milano 
gli anni trenta sono in vetrina 
— Balilla e littorine, film luce 
e capelli alla maschietta. Le 
canzoni melodiche tornano al 
festival di Sanremo e il Casinò 
ai privati. 

La decisone è stata presa 1’ 
altra notte alle due dopo mesi 
di polemiche, quando il consi¬ 
glio comunale ha approvato il 
capitolato d’appalto: ventiset¬ 
te voti a favore (DC. PSI, 
PSDI, PRI, PU, indipendenti 
Nuova Sanremo) e contrari gli 
otto consiglieri del PCI. 
entro il 30 aprile bisognerà in¬ 
dire la gara d'appalto: chi vor¬ 
rà parteciparvi dovrà versa- 
reuna cauzione di cinque mi- 
liardL II vincitore avrà il C^asi- 
nò per otto anni prorogabili di 
altri sette su decisione insin¬ 
dacabile del consiglio comu¬ 
nale. Niente percentuale come 
a Campione o Saint Vincent, 
dove la casa da gioco versa al 
comune il 75 per cento degli 
introiti, ma un chiacchieratis- 
simo canone fisso. Tuttavia il 
minimo garwtito è stato por¬ 
tato a 18 miliardi rispetto ai 
quindici e mezzo iniziali, men¬ 
tre è stata esclusa la possibilità 
di subappaltare il ristorante, il 
bar e il pareheggio. 

«Indubbiamente — afferma 
Gino Napolitano (PCH) — sia¬ 
mo riusciti a migliorare la pri- 


• Il consiglio comunale ha deciso di appaltarlo ai privati 

E Frank Siaatra e Alain Delon 
comprarono il Casinò di Sanremo 

Tra i probabili acquirenti si fanno i nomi dei due «divi» - Esclusa dall’asta una coopera¬ 
tiva di croupiers - Sull’operazione hanno espresso voto contrario solo i comunisti 


ma stesura del capitolato, tut¬ 
tavia il giudizio resta negativo, • 
soprattutto perché manca una 
certificazione delle reali possi¬ 
bilità di reddito dell’azienda. 
Gli oneri sono più a carico del 
comune che del privato, stan¬ 
do alle stime fatte dalla stessa 
maggioranza. Il concessiona¬ 
rio ricaverà un utile minimo 
di quattro miliardi e mezzo al¬ 
l’anno, mentre diminuiranno i 
contributi ai comuni. 

Ma com'è bizzarra questa 
storia: a Bagni di Lucca i de¬ 
mocristiani hanno organizzato 
un ctHivegno e sono pronti a 
marciare su Roma pur di otte- ; | 
nere roulettes, baccarat, che- 
min de fer e slot machine. A 
Sanremo invece i democristia¬ 
ni si liberano del Casinò consi¬ 
derandolo una fonte di pecca¬ 
minose tentazionL Sui peccati 
e su chi li ha conunessi (120 
miliardi rubati in 10 anni) nes¬ 
suno sembra avere trippa vo¬ 


glia di indagare a fondo*, me¬ 
glio liberarsi in fretta della pa¬ 
tata bollente e chiudere la 
partita. 

Poi c’è la proposta salomo¬ 
nica di assegnare un casinò ad 
ogni regione, tanto ^r non far 
torto a nessuno. Se i moralisti 
storcono il naso, i presentatori 
di una delle proposte di legge 
replicano — con una prosa va¬ 
riamente curialesca — che «lo 
Stato non deve esercitare pre¬ 
tese punitive ai sensi del radi¬ 
ce penale quando, nello stesso 
tempo, percepisce proventi di¬ 
retti di natura fiscale e tribu¬ 
taria in conseguenza di quei 
medesimi atti che in altra sede 
considera illeciti e perseguibi¬ 
li». 

Il male e il bene sono labili 
categorie quando diventano 
statali. l\ittavia fa un certo ef¬ 
fetto entrare in una vecchia o- 
steria e leggere, vicino al ban¬ 
cone di mescita, l'elenco ob¬ 


bligatorio dei giochi proibiti 
dalla questura: faraone, ma¬ 
cao, primavere, primiera, tre 
carte, zecchinetta, gobbo, baz¬ 
zica semplice, morra, passatel¬ 
la, riffa e naturalmente la 
tombola. 

I giochi preferiti sono inve¬ 
ce quelli americanL ora fermi 
per mancanza di personale 
fimpedito dal processone) e 
dopo il blitz le cose sono anda¬ 
te niente male. «Nel 1981 — 
spiega Napolitano — nono¬ 
stante i tavoli ridotti, lo che- 
min de fer chiuso per sei mesi 
e centorxila presenze in nwno, 
gli incassi sono stati pari a 
quelli di Campione, St Vin¬ 
cent e Venezia; a questo punto, 
invece di rallegrarsi per i ri¬ 
sultati ottenuti, DC e alleati 
cedono la mano ai privati*. 

In realtà Sanremo non è più 
quella di una volta, quando i 
nobili venivano ricevuti al ca¬ 
sinò daH’orchestra che gli an¬ 


dava incontro suonando e gli 
Hotels eraho popolati di gran- 
duchesse. Le case da gioco so¬ 
no piene di leggende. Una not¬ 
te del 1926 a Deauvìlle André 
Citroen, magnate dell’auto- 
mobile; perse a baccarat un 
miliardo di lire attuali, solo 
perché si dicesse che aveva a- 
vuto in una sola partita la più 
forte perdita della storia del 
gioco. Oggi, invece, i clienti 
sono quasi sempre parvenus 
arricchiti, trafficanti, giova¬ 
notti tirati a lucido a caccia di 
vecchie signore annoiate e 
redditizie. 

n privato dovrà vedersela 
con questa fauna. Chi riuscirà 
ad aggiudicarsi il casinò? La li¬ 
sta dei probabili vincitori si al¬ 
lunga c^ni giorno: un indu¬ 
striale lombardo, un impren¬ 
ditore valdostano, Berlusconi, 
l’arabo Abdul Safir. la Balli 
Manufactoring Company di 
Chicago, il vicepresidente del¬ 


la Ceasar Wordl Incoiporation 
di T.as Vegas Petér Schwei- 
tzer, il grande americano Lo- 
wes, Alain Delon, Frank Sina- 
tra, l’ex amministratore del 
Casino di St Vincent, gli indu¬ 
striali Guido Terruzzi e Gior¬ 
gio Borletti, il pubblicitario 
Angelo Nicola Amato. 

Alla fine si scoprirà che le 
previsioni erano tutte sbaglia¬ 
te e vincerà uno sconosciuto 
per conto di qualche gruppo 
finanziario. Sembra già sicuro, 
invece, che alla gara non pos¬ 
sano partecipare gli 80 crou- 
piers che volev^o formare 
una cooperativa e ottenere 
una fideiussione: il capitolato 
approvato l’altra notte esclude 
infatti i dipendenti della casa 
da gioco. 

Chiunque avrà il (basino, il 
vero interrogativo rimane la 
traqiarenza e la correttezza. 
Per ora il blitz continua a fare 
paura. Ma la storia delle case 
da gioco è ricca di vicende le- 

S ate al grande giro della mala. 

alla droga al riciclaggio dì 
denaro sporco. Se i controlli 
non saranno attenti e manche¬ 
ranno gli strumenti già richie¬ 
sti dal presidente dimissiona¬ 
rio — dal computer per con¬ 
trollare elettronicamente tut¬ 
te le operazioni all’ausilio di 
società specializzate in revisiO' 
ni e certificazioni di bilancio 
— allora potrà accadere nuo¬ 
vamente di tutto. . 

Flavio Micholini 


la 3000 leHere il «disseaso» del gesuita 

Le crìtiche, le proposte e i problemi dei padri dell’Ordine in vista della prossima conferenza indetta dalla Compagnia di Gesù 


ROMA — Presso la Curia generalizzato della 
Oinipegnia di Gesù è cominciato l’esame di oltre 
tremila lettere fatte pervenire da altrettanti gè- 
auiti che nelle 83 provìncìe in cui è divìso l'Ordi- 
ne ricoprono incarichi sul piano amministrativo, 
cultori, sociale. Queste lettere — che conten¬ 
gono orientamenti, osservaziom critiche, propo¬ 
ste — serviranno come base di informazione e di 
dìacuarione per la Conferenza degli 83 superiori 
provinciali e loro collaboratori (circa 300) che si 
riuiùraiuio a Roma dal 28 febbraio al 3 marzo 
pcoasimi in rappresentanza di oltre 27 mila ge¬ 
suiti che formano oggi la Compagnia sparsi in 
106 pam. I trecento dcl^ati di questo Conferen¬ 
za ovTonrto il compito di pcepoiràre la Congrc^- 
zione generale deU'OrdiiM che dovrebbe riunirsi 
oirinizio del 1983 per eleggere il nuovo Superiore 
geocrok al posto di padre Arrupe. 

Arrupe, dimeasoai nel 1980 in seguito a dìver: 
genza ai rèduta con Papa Wojtyla, si proponeva 
eoa quatto suo otto inadito nella storia della 
Compagnia di provocara un grande dibattito aUa 
boat od una duorificazioae con lo storno Papa cui 
dava fodeltà. Di franta a questo detcrminatcssa, 
Giovanni Paolo II impingwa le dimissioni. Ma 
non per quaoto padre Arrupe rinunciava olla tua 
■ '* dirambrà 1980 


battàglia. L'S ( 


indirizzava ai Pro¬ 


vinciali della Compagnia di Gesù in America La¬ 
tina ed ai Superiori maggiori deU’Ordine una let¬ 
tera per chiarire quale atteggiamento i gesuiti 
devono assumere nei confronti deH’analisi mar- 
zisto. Questo era ed è il fondamentale punto di 
dissenso. 

Nel sottolineare che i gesuiti «poasono accetta¬ 
re un certo numero di in^cazioni metodologiche 
che provengono dall’analisi marzìsto*. padre Ar¬ 
rupe oascrvmva: «Non c’c dubbio che una cattiva 
diatribuzioDe della proprietà, non compensato da 
altri poteri, compoita o facilito lo sfruttamento 
d e s c ri tto da Marx e denunciato anche dalla Chie¬ 
sa*. Questo oapetto deU’onalisi marzìsto d^, 
anzi, spitìgere i gesuiti, i cristiani a studiare più a 
fondo, olla luce dell’esperienza, «quale tipo di 
distribuzione dei diritti di proprietà, come oltre 
forme di potere (poliUco, sindacale) permette¬ 
rebbe di realizzare un mondo più giuato e un più 
pieno svUui^ della persona nei differenti siste¬ 
mi dì società*. 

Nel raspifigere, poi. le acetne di «filo-comuni- 
amo* londate dalla deatra ai geouiti impognati 
noi so da le soprattutto nsi posai del Ontroame- 
rico, padre Anups osservava: «Non abbiamo, for¬ 
se, notato con frequenza forme di anticomuni¬ 
smo che dtri non sono se non paraventi per rico¬ 


prire ringiustizis?*. II gesuita, quindi. iK>n devt 
aver paura di sìmili accuse ricattatorie ma con la 
sua «identità* deve testimoniare il suo impegno 
per la giustìzia e contro ogni forma di oppressio¬ 
ne dei diritti umani. 

La lettera non piacque affatto ai vescovi lati¬ 
no-americani conservatori, alla destra curiale t 
neppure al Papa. Si spiega cobi quanto è avvenu¬ 
to dopo. 

n 7 agosto 1981 padre Arrupe venne colpito da 
una trombosi mentre rientrava da un viaggio di 
lavoro nelle Filippitte. Rìmesaod ma non più m 
grado di sopportare il peso del suo officio, padre 
Arrupe nomina, secondo una prosai antica dell* 
Ordine, padre Vincent O’Keefe suo vicario gene¬ 
rale per il disbrigo degli affari correnti. Sarebbe, 
quindi, toccato a padre O'Keefe prepara^ sotto 
la guida di padre Arrupe nel frattemi» ristabili¬ 
tosi in tutte le sue facoltà mentoli e di parola, la 
(^ngiegozione «nerale per l'elezione del suo 
succe s sore. Ma Papa Wojtyla, che da tempo imn 
coiKlivideva gli orientamenti progremisto della 
Compagnia e l'impegno sociale dei gesuiti in par¬ 
ticolare nella zona calda del Ccntroomsrica, ha 
compiuto un atto d’imperio, legittisM ma unico 
nella storia della Compagnia. 

II 5 ottobre scorso, con una lettera allo stesso 


padre Arrupe. Giovanni Paolo II disponeva die 
non padre Vincent O’Keefe ma un suo «delegato 
persoiude*, l’ottontunenne pa^ Pado 
dovesse preparare la Omgregazione generale. M- 
aponeva, inohie, che padre Dezza fosse «coadiQ- 
vato* da padre Josefdi Pittau con diritto anche a 
scoti tuirte qualora fosse dìvenato impedito. 

Questo atto d’autorità senza precedenti e ^ 
•fiducia verso padre Arrupe provo cava reoz ìo pì 
pobblicbe da porte dei gesuiti canadesi, francesi, 
tedesdii e un malessere in tutta la Compogi^ È 
vero ^ 0 Papa è, secondo 3 Codice canonico, 3 
superiore dei superiori* ma è andie vero die 
nessuno, prima di lui, aveva oaato tento proprio 
per 3 reietto die ciascuno ha voluto porterà 
airautonomia degli ordini reUgràsL La verità è 
die Papa Wojtyla e la destra curiale hanno sem¬ 
pre rimprov era to a padre OKeefe di over aoaite- 
mito, in una intervista c o nce rna nel 1978 ai actti- 
monaleolandeaaPeTV/d.dwhwofB yv s ri vd ere 
i «tre divieti»: i metodi contraccettivi, 3 aaeordo- 
zio olle donne, il matrimonio dei a acerdoti. 

La Conferenza di fine febbraio sarà, percìà, un 
primo test par saggiare i rapporti tra la Compa¬ 
gnia sii Papa. 

AIOMt* S utini 
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Giovanni Ciucci 


ROMA ■— Quando un giorno 
si potrà fare un bilancio 
completo dell’operazione 
«Dozier Ubero»» sarà come 
compilare due colonne ap> 
palale di appunti: da una. 
parte 1 passi falsi dei brigati* 
sti, dall’altra le mosse piu az> 
zeccate della polizia. Gli er¬ 
rori degli uni che aprono 
nuovi varchi al lavoro degli 
altri, fino allo «scacco matto» 
del blitz di Padova. 

Per riempire fino in fondo 
queste due colonne occorre- 
ra del tempo, forse 1 cronisti 
dovranno attendere fino al 
processo In corte d'assise. 
Ma Intanto c’è già qualcosa 
da cominciare ad annotare. 
È un significativo dettaglio 
di quella «pista romana* del¬ 
le indagini, che si è poi colle¬ 
gata al giro della droga di 
Verona e man mano ha fatto 
avvicinare sempre di più gli 
Inquirenti alla «prigione» del 
generale della NATO. 

Un telegramrria. Anzi, un 
numero d’ordine su un tele¬ 
gramma: questo è uno dei 
bandoli della matassa. 6 gen¬ 
naio, giorno deU’Epifania. 
Un commando di brigatisti 


I passi falsi compiuti dalle Brigate rosse 

Da un tetegramma a Roma 
una <<pìsta>> per Do 

Rivelazioni di uno degli attentatori del vicecapo Digos, arrestato perché ave¬ 
va lasciato una traccia importantissima - Giovanni Ciucci trovò lavoro in Libia? 


BtSMXtA • 


romani dell’ala «militarista» 
Ua stessa, cioè, che ha orga¬ 
nizzato il rapimento di Do¬ 
zier) tenta di sequestrare 11 
vice-capo della DIGOS Nico¬ 
la Simone. I terroristi voglio¬ 
no «catturarlo» proprio nella 
sua abitazione, come è stato 
fatto per 11 generale della 
NATO. Ma Simone si occupa 
di brigate «rosse» e «nere» da 
anni, tiene gli occhi aperti e 
chi organizza il rapimento lo 
sa bene. Così viene escogita¬ 
to il trucco del falso postino, 
con tanto di divisa e berretto, 
che alle 15 suona alla porta 
del secondo plano di via Lo¬ 
renzo il Magnifico annun- ^ 
dando: «Un telegramma per 
11 dottor Simone». E attraver¬ 
so lo spioncino il terrorista 
agita proprio un telegram¬ 
ma, autentico. 

I fatti si conoscono. Il vice¬ 
capo della DIGOS apre con 
la pistola In pugno e quando 
l brigatisti stanno per saltar¬ 
gli addosso spara, ma resta 
ferito al volto dai loro colpi. I 
terroristi fuggono e sul pia¬ 
nerottolo resta il famoso te¬ 
legramma. Da dove proveni¬ 
va? Ecco 11 nocciolo della vi¬ 


cenda. Massimiliano Corsi, 
uno degli uomini del com¬ 
mando che verrà poi arresta¬ 
to, l’aveva spedito dalle poste 
centrali di Roma aU’indirlz- 
zo della sua abitazione. 
Quindi aveva cancellato il 
suo nome e 11 suo recapito; 
sostituendoli con quelli del 
funzionano di polizia. Un 
«lavoro pulito», si direbbe. E 
Invece c’è un errore mador¬ 
nale, che In altri tempi, quelli 
della «geometrica potenza di 
via Pani» decantata da Pi- 
perno, forse 1 brigatisti non 
avrebbero mal commesso. 
Sul telegramma. Infatti, è 


Questionari 
sul terrorismo 

Si ricorda a tutte le Federa¬ 
zioni che entro il prossimo 5 
febbraio deve essere comple¬ 
tata la raccolta dei questionari 
sul terrorismo e curato il loro 
invio presso gli appositi centri 
di registrazione. 


stato lasciato intatto il nu¬ 
mero d’ordine: la polizia se 
n’è accorta e con un semplice 
controllo alle poste centrali è 
risalita all’indirizzo di Mas¬ 
similiano Corsi. Il quale, co- 
m’è noto, è stato a lungo pe¬ 
dinato e Infine arrestato nel 
centro di Roma, tre settima¬ 
ne fa. 

Corsi fa parte dell’ala «mi¬ 
litarista* delle Br. Comincia 
a parlare, ma non conosce — 
a quanto sembra — il luogo 
preciso dov’è segregato Do¬ 
zier. In compenso è In grado 
di rivelare l nomi di terroristi 
della colonna veneta «Lu- 
dmann», gente che ne sa di 
più. Per Interrogare Corsi ar- ' 
rivano a Roma l funzionari 
della DIGOS di Verona e di 
Padova e il sostituto procu- : 
ratore Papalla. Qualche no¬ 
me salta fuori: a questo pun¬ 
to la «pista romana» si ricol¬ 
lega con quella veneta e, in 
particolare, con la grande re¬ 
tata antidroga nella quale 
incappa quel Paolo Galati, 
tosslcomane-spacclatore- 
terrorlsta, che viene conside¬ 
rato un personsiggio chiave 


deirinchiesta. 

Le Indagini su uno del car¬ 
cerieri di Dozier arrestati a 
Padova — Giovanni Ciucci, 
32 anni, di Pisa — fanno in¬ 
tanto tornare a galla la que¬ 
stione del collegamenti in¬ 
ternazionali del terrorismo. 
Ciucci — che nelle ultime e- 
lezionl amministrative si era 
presentato come candidato 
«indipendente» nelle Uste di 
Democrazia Proletaria, otte¬ 
nendo una ventina di prefe¬ 
renze — abbandonò il suo 
impiego alle Ferrovie dello 
Stato nel giugno dell’anno 
scorso. La polizia lo control¬ 
lava perche era amico di un 
altro ferroviere — Dante 
Cianci — arrestato e con¬ 
dannato per terrorismo, ma 
IKrse le sue tracce, fino a 
quando tre giorni fa le «teste 
di cuoio» non lo ritrovarono 
con una pistola puntata alla 
testa ^ del generale Dozier. 
Quando lasciò il suo Impie¬ 
go, Giovanni Ciucci disse che 
aveva trovato un lavoro più 
remunerativo in Libia e 
chiese II visto per quel paese. 

se. c. 


Liberato l’industriale milanese Pasini; scoperta una grossa «gang»? 

Blitz a Cervinia: in un minialloggio 
i CC trovano sequestrato e carcerieri 


Dal nostro corrispondente ' 

AOSTA — Era situata in un miniallog¬ 
gio di Cervinia, affittato da un’agenzia 
immobiliare, la prigione deH’industrìale 
milanese Giuseppe Pasini liberato la 
notte tra venerdì e sabato dai carabinie¬ 
ri dei nuclei operativi di Aosta, Milano e 
della tenenza di Saint Vincent. 

Giuseppe Pasini, 71 anni, titolare di 
un’azienda costruttrice di motori su 
concessione della Mercuiy, era stato ra- 

{ )ito il 18 dicembre scorso a Milano. Di 
ui non si era saputo più nulla, sino alla ‘ 
sera di venerdì, quando, intercettando 
una telefonata di richiesta di riatto, i 
carabinieri di Milano sono stati in grado 
di identificare ed arrestare due dei se¬ 
questratori. 


DaU’interrogatorio di uno dei due ar¬ 
restati i militi sono risaliti al luogo della 
prigionia. Poco dopo l’una di notte una 
trentina di carabinieri hanno circondato 
il condominio Brenva e due reparti, sali-. 
ti al primo piano, hanno sfondato la por¬ 
ta e liberato Tindustriale. Due carcerie¬ 
ri, Giovanni Morelli, 31 anni, di Pader- 
no Dugnano e Renzo TKveilato, 29 anni, 
di Cesano Mademo, hanno tentato di 
fuggire saltando dalla finestra, ma sono 
stati fermati poco dopo ed arrestati. 

Si tratta di due pregiudicati, implica¬ 
ti probabilmente in altri sequestri di 
persone a scopo di estorsione avvenuti 
in Lombardia. A seguito dell’operazione 
di Cervinia sarebbero stati effettuati in 


altre province numerosi arresti di perso¬ 
ne appartenenti a una grossa banda di 
rapinatori. Nell’appartamento di Cervi¬ 
nia, inHne, sono stati trovati un fucUe a 
canne mozze e una pistola calibro 38. 

Per il rapimento deU’industriale, che 
è stato trovato in buona salute e ha già 
raggiunto i familiari a Milano, non era 
ancora stata versata alcuna somma di 
denaro {^r il riscatto. Una seconda ope¬ 
razione è stata portata a termine, sem¬ 
pre nella notte tra venerdì e sabato sem¬ 
pre a Cendnia. I càrabinieri haiinò fatto ■ 
ifruzioné in un altro appartamento, si¬ 
tuato al secondo piano del condominio 
San Grato, regolarmente affittato in no¬ 
vembre da Roberto Paini, anch'egli di 


Pademo Dugnano. L’immobile è stato 
posto sotto sequestro e sigillato. 

Massimo riserbo su questa seconda 
operazione. Gli in()uirenti escludono co¬ 
munque qualsiasi collegamento tra le 
due operazioni portate a termine l’altra 
notte e l’arresto di un presunto terrori¬ 
sta avvenuto, sempre a Cervinia, marte¬ 
dì scorso, ma nel paese, e in tutta la 
valle, sinora rimasta al ma^ne dei 
.grudi fatti di terrorismo e di croMca 
dei sequestri, cresce la preoccupazione 
sia per l’incolumità personale che per la 
: atessa immagine della stazione di sport 
invernali ormai famosa in tutto il mon¬ 
do. , ' . .c - 


Riscatto pagato: in libertà 
a MUano e Nuoro due rapiti 


MILANO — Lo studente uni¬ 
versitario milanese Franco 
Monzino, 21 anni, nipote del 
presidente onorario dei «Ma¬ 
gazzini Stenda», sequestrato la 
aera del 4 dicembre scorso, è 
stato liberato la notte di sabato 
dai suoi rapitori alla periferia 
del capoluogo lombardo dopo 
57 giorni di prigionia. Per la li¬ 
berazione dell’erede dei fonda¬ 
tori della «Stando» l’aAnonima 
sequestri» aveva preteso venti 
muiardi di riscatto. Non è stato 
reso noto quanti la famiglia ne 
abbia pagati, ma si vocifera di 
uim somma record, anche se il 
blocco dei beni ordinato due 


settimane orsono dalla magi¬ 
stratura ha indubUamente 
contribuito é mitigare le prete¬ 
se dei rapitori. Ma, probabil¬ 
mente, l’intervento del magi¬ 
strato era giunto quando le 
trattative si erano ormai stabi¬ 
lite attorno ad una somma e- 
norme. 

Il riserbo della famiglia circa 
il riscatto versato è del resto 
coerente con la linea seguita fin 
dalle pnme fasi del rapimento. 
Quando Franco Monzino venne 
rapito, i familiari preferirono 
trattare direttamente la libera¬ 
zione mantenendo all’oscuro gli 
inquirenti. Solo per caso, una 


settimana dopo, una pattuglia 
radiomobile dei carabinieri, do¬ 
po avere bloccato il padre del 
rapito, lùllio Monzino di 50 
anni, mentre si aggirava in mo¬ 
do sospetto attorno ad una ca¬ 
bina telefonica, venne a cono¬ 
scenza dell’episodio. IVoppo 
tardi per avviare indagini e ten¬ 
tare di individuare la «prigio¬ 
ne». Le pretese, che allora am¬ 
montavano a 15 miliardi, erano 
salite sulnto dopo a venti mi¬ 
liardi . 

Franco Monzino è stato rila¬ 
sciato in via Novara, non molto 
lontano dal luogo del rapimen¬ 
to. 


NUORO — Con la liberazione 
di Giovanni 'Ilcca^ avvenuta ie¬ 
ri mattina, nei pressi di Orgoso- 
lo, si è conclusa la lunga e 
diiammatica vicenda del seque¬ 
stro di Antonio Sacchì, il noto 
albergatore nuorese, rapito il 

10 agosto dell’anno scorso. Gio¬ 
vanni Ucca, 33 anni, calzolaio, 
nipote di Antonio Sacchì, si era 
consegnato coraggiosamente ai 
banditi dieci giorni fa per con¬ 
sentire la liberazione dello zio: 

11 suo intervento diretto si era 
rivelato infatti indispensabile 
per consentire allo stesso alber¬ 
gatore il reperimento della in¬ 
gente somma chiesta dai bandi¬ 
ti per il pagamento del riscatto. 
- Non è un mistero per nessu¬ 
no a Nuoro infatti, che Antonio 
Socchi, «Antoneddu» per i nu¬ 
merosissimi amici ed estimato¬ 
ri della sua cucina, non ha mai 
navigato nell’oro e il ristorante- 
albergo, di cui non è l’unico 


L^igi Giunta 


proprietario, è gravato di ipote¬ 
che. Così i banditi, dopo due 
giorni dal sequestro del nipote, 
avevano rilasciato Antonio 
Sacchi, anche se in tutta segre¬ 
tezza. 

Una s^retezza che sia i fami¬ 
liari che gli inquirenti hanno 
cercato di mantenere il più a 
liingo possilnle per ovvie ragio¬ 
ni di sicurezza. Proprio qualche 
giorno fa, nei corso di una ope¬ 
razione anticrimine effettuata 
da una pattuglia mista di cara¬ 
binieri e agenti di Pubblica Si¬ 
curezza, un pastore di Orgoso- 
lo, Sebastiano Puddu. è rima¬ 
sto misteriosamente ucciso: 
una vicenda che, pure essendo 
stata dichiarata estranea al se¬ 
questro Socchi, ha lasciato a- 
^rti non pocÙ dubbi e sulla 
quale si sta conduccndo una in¬ 
chiesta giudiziaria. 
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Dal nostro inviato 

«Se devo dire l’altare delle 
mie meditazioni, è la tomba dì 
mio padre», mormora il sinda¬ 
co con timidezza e fervore. In 
coppa a una collinetta che af¬ 
faccia sulla valle delVOfanto, 
proprio nel punto in cui s’in¬ 
nesta la fessura del Seie, 
campita su un verde-rosso di 
cerri, castagni scorticati e 
querce, stritolata dal terre¬ 
moto, Teora pensa e ripensa i 
suoi morti. Con un’assiduita 
che non ha forse l’eguale in 
tutta l’area del -cratere*. 

Il cimiterinq a valle è d’una 
pulizia, d’una grazia stra¬ 
zianti. Le vittime del terre¬ 
moto del 23 novembre ’SOfma 
a Teora si dice sono -i morti 
del 23») sono centocinquan- 
tadue (MKS 9, danni 75%), 
più cinque dispersi. «E che ci 
sono stati anche incendi. Quei 
giorni restano negli occhi: ’nu 
massacro, ’na fretta, ’nu bor¬ 
dello di pietà», borbotta il 
guardiano tentennando con 
la testo; e indica la lapide da 
cui sorride un giovanotto ele¬ 
gante con i baffi: «Qua c’è una 
gamba solo...». - ' . ■; . 

- «E adesso invece non ci pós* 
siamo più vedére uno con l’sl- 
tro,» interloquisce un grasso 
imbacuccato con uh mazzo di 
calle in mano. Quando i morti 
sono così tanti, ognuno ingelo- ' 
sisce per i suoi». • 

«Eccetera», taglia il guar¬ 
diano. ' . ' V 

Due dòti in croce: abitanti 
a fine ‘80 2.619, su 23,4 kmq, 
in fmese paco più della metà; 
emigrazioni tamponata del 
’-70, ma allora i •temporanea¬ 
mente assenti» erano il 60% 
degli attivi, oggi sa il cielo. A- 
gricoltùra dimessa: cereali, 
pascolò, foraggio e quel mini¬ 
mo di vigneti (46 ha); azien¬ 
de-coriandolo, meccanizza¬ 
zione carente; allevamento 
«sempre in atte» di questa fa¬ 
mosa razionalizzazione» (buo¬ 
no. però, il salame). Terziario 
e artigianato al minuto, salvo 
aziendine di marmisti. Indu¬ 
striai 

«Ecco, noi per la grande in¬ 
dustria non è che abbiamo la 
vocazione, come — che posso 
dirle? — una Lioni. Questa 
tradizione di esuberanza a 
Teora non ci sta propno. Anzi 
— faccio per dire e forse non 
dovrei dirlo -» dice il sindaco 
dimesso e gentile, «ma se que¬ 
sta ciminiera me la spostano 
due chilometri più in là, io so¬ 
no pure più contento. Qui c’è 
la base naturale dell’agricol¬ 
tura che va molto incoraggia¬ 
ta... soltanto che al teorese 
. manca il senso della coopera- 
zìone: anche le società di due 
persone, dopo due mesi scin¬ 
dono... potrebbero accedete ai 


La calma 
quasi 
irreale 
di Teora 



contributi, ma pur di starsene 
ognuno per sé, rinunciano pu¬ 
re. Poi c’è il turismo: stiamo 
sommersi nel verde... Ci sa¬ 
rebbe da inventarsi dei me¬ 
stieri. Nessuno nasce camerie¬ 
re... ma la gente a Teora Te¬ 
state ci viene, e allora aprì là 
pizzeria, metti la piscina, met¬ 
ti il campo da tennis, fai fun¬ 
zionate il cinema che è Tunico 
in piedi nella zona... Dopo tut¬ 
to siamo sempre discendenti 
dei Borboni — lei ricorda il 
motto? —; festa, farina e forca 
(lasciamo stare la forca)... Ma 
qui le iniziative di qualunque 
genere affcmdano ancora pri¬ 
ma di prendere il largo. Lo di¬ 
cono anche loro: "partiamo in 
dieci, ariìviamo in quattro, e 
poi ci ritroviamo in due”. L'u¬ 
nica che sta ancora in piedi 
val<»aeamente sono queste 
ragazze della Metà del Cie¬ 
lo- j. 

•Cioè, basta con questa e- 
mìgrazione», esordisce dalla 


fine una ragazza della Metà 
del Cielo. L’8 marzo, «in occa¬ 
sione della donna», si sono 
trovate in dieci con «una della 
FI^ di Milano», e hanno de¬ 
ciso di inventar si un lavoro 
da fare insieme a Teora; o- 
gnuna ha detto la sua, hanno 
frequentato un corso di pittu¬ 
ra su stoffa, hanno fatto la 
cooperativa e adesso, «dentro 
un prefabbricato abbastanza 
spazioso, facciamo confenonì 
dipinte a mano, possono non 
piace^ ma abbiamo già un 
principio di mercato, aliamo 
esposto a Foggia— No, qui no, 
niente. Non che il paese sia 
contro, n sindaco ci appoggia 
pure. Ma la gente — parlo del¬ 
la gènte anziana— tifa:”Non 
avete ancora chiuso?— Però!” 
Sai, con quel tono.-». 

Reinsediamento: i prefab¬ 
bricati (120 * 27sparsi) sono 
raccolti a valle in un’area ab¬ 
bastanza compatta: il proble¬ 
ma di r i u ti li zza re le infra- 


Ritratti 

uno 

per uno 
dei 

comuni 
del terre¬ 
moto 


Nella cartina 

Teora è indica¬ 
ta dalla freccia. 

In basso: un an¬ 
golo del paese 

strutture, insamma, se lo so¬ 
no posto. Quelli tedeschi del 
• Villaggio Monaco» sono i 
più belli da guardare, ma i 
più costosi da mantenere: or¬ 
mai ci piove dentro. Gli altri, 
di un corsorzio di Milano, 
praticamente dei cassoni 
bianco-sporco in precompres¬ 
so, non sono ancora tutti 
completi di allacciamenti, ma 
insomma hanno una loro me¬ 
sta razionalità d’impianto. 
Un commerciante anziano si 
lamenta: «Dice che il posto 
qua è freddo da vedere, non ci 
stanno gli angoletti di una 
volta, e i giovani non fanno 
più l’amore. Perché, con que¬ 
sti muri quasi quasi traspa¬ 
renti, noi più d’età, intima¬ 
mente, cosa possiamo combi¬ 
nare, secondo lei?». 

Economicamente a ricasco 
, socialmente opaca, senza un 
minimo di vitalità politica , 
(una volta c’erano pure i fa¬ 
scisti, e non mancavano vio¬ 
lenze pubbliche e private), 
Teora sembra rassegnarsi al¬ 
la •calma quasi irreale» e al 
•sapore di serenità», che de¬ 
canta un elegante opuscolo il¬ 
lustrato. 

«Guardi se era bella...» so¬ 
spira il sindaco (era bellissi¬ 
ma, n.d.r.). Bsubito, per asso¬ 
ciazione d’idee e per relais d’ 
umore: «Perché si deve dire: 
”io non ho avuto nfente”, 
quando sono arrivate tonnel¬ 
late di tutto? Qui c’è sempre 
la ressa: ti chiedono, ti chiedo¬ 
no... non perché quella cosa 
gli serve, ma perché ce Tha a- 
vuta il vicino. E tu a spiega¬ 
re... L’assistenzialismo è peg- 
'gio della peste, perché i malati 
sono contenti». . t 

Sbircia sul dépliant una 
stradella che sale a gradoni 
fra casette di pietra con gli 
infissi azzurri: «Recuperiamo 
i quattro quinti dei centro», 
dice infervorandosi appena: 
•e in più, adoperando intelli¬ 
genze nostre recuperate. Lo 
studio è di un professore di 
Teora che insegna all’Univer¬ 
sità di Napoli». 

Sembra rassegnata, Teora, 
a un passato che non passa 
mai, ai piccoli rancori e ai 
piccoli comodi del dopo-ter- 
remoto (con i 3 milioni per le 
suppellettili e lo sconto, si 
son rifatti a decine l’automo- 
biletta diesel): nia a chi non 
ha Vetà per rassegnarsi, la 
rassegnazione fa rabbia; e la 
rabbia stura il dolore. f«Però 
in ncH d sono sempre loro, ec¬ 
co, i morti», fa sapere una ra¬ 
gazza che sta dipingendo fio¬ 
ri sul cotone) e libera Vorgo- 
glio: «Noi d firmiamo TEO¬ 
RA». 

Vittorio Sermonti 
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COMACCHIO — Una vaduta dal cantra storico 


Dibattito su sinistra e «terza via» 


ROMA ~ Per iniziativa della 
Lega dei socialisti si è svolto 
un dibattito sulle prospettive 
della dnistra. Vi hanno preso 
parte Bassanini (Lega), Cafie- 
ro (PdUP), Macaiuso (PCI). 
Rodotà (Indipendente di sini¬ 
stra). Boato (Indipendente ra¬ 
dicale), Ferrajoli (DP) e il se¬ 
gretario della CGIL Giovan- 
nini. 

Introducendo la discussio¬ 
ne, Bassanini ha criticato la . 


leadership socialista perché 
essa, di fronte alle posizioni af¬ 
fermate dal PCI, tende sem¬ 
plicemente a rinviare a un fu¬ 
turo incerfo Talternatìva, 
mentre oggi e più che mai ne¬ 
cessaria la credibilità di tutu 
la sinistra come forza di cam¬ 
biamento. «non cotntx>(ro negli 
scandali e nelle scelte politiche 
moderate». Occorre un proget¬ 
to comune per Talternatìva. e 
su di eaao va misuraU subito la 
disponibilità del PSI. Macaiu¬ 


so ha sottolineato che ì nuovi 
rapporti tra i partiti della sini¬ 
stra europea, ormai svincolati 
dalTegemonia americana, pos¬ 
sono costituire il retroterra 
della «terza via» e deU'alterna- 
Uva, 

Boaro ha detto che le forze 
della «nuova sinistra» debbono 
uscire da un'ottica mìnorìu- 
ria, incalzando il PSI e facen¬ 
do così emergere le contraddi¬ 
zioni della politica di Craxi. 
Ha concluso la discussione un 
intervento di Rodotà. 


...i——— ■ _ ■ 

Ma il govcrao progetta di istallarvi un porto carbonifero 

Solo un parco naturale può evitare la 
morte ecologica del delta padano 

Conferenza stampa di «Italia nostra» > Le iniziative della regione Emilia Romagna 


ROMA — Centri storici di 
grande valore, castelli e bo¬ 
schi. necropoli etnische e In¬ 
sediamenti romani; nelle pa¬ 
ludi e fra i canneti una fauna 
straordinaria: tutti gli uccel¬ 
li acquatici d’Europa (gab¬ 
biani rosa, avocette, gabbia¬ 
ni corallini, stame zampe 
nere, aironi di ogni tipo, e- 
Icnc a Fulco Pratesi del 
WWP) fanno In questi luoghi 
i loro nidi invernali, trasfor¬ 
mando II delta del Po in una 
sorta di paradiso naturale. E 
su questo angolo ancora 
sfogato, anche se non inte¬ 
ramente, alla speculazione si 
sta per abbattere una scia¬ 
gura ecologica: la creazione 
di un grande porto carboni¬ 
fero proprio alla foce del più 
grande fiume italiano e 11 
raddo^o della centrale di 
Porto 'lolle che sarebbe ali¬ 
mentata non a petrolio, 
ma a carbone. 

•Italia Nostra», Tassocia- 
zlone che. In questi ultimi 
anni. Insieme alle ammini¬ 
strazioni loczUI soprattutto 
dell'Emilia Romagna, si è 
battuta per la difesa dell’a¬ 
rea, ha tenuto Ieri una confe¬ 
renza stampa a Roma, non 
solo e non tanto per denun¬ 
ciare l'ennesimo scempio na¬ 
turalistico che si vorrebbe a- 
vallare, ma per fare una pro¬ 
posta. Per far sì che la foce 


del Po venga trasformata in 
un grande parco, dove, come 
diceva l’assessore rionale 
dell'Emilia Romagna, Chic¬ 
chi, si tutelino e si salva¬ 
guardino 1 valori ambientali 
ed economici di un’area qua¬ 
si unica, già compromessa 
dalTinquinamento. Le acque 
del Po, scaricano in mare. In¬ 
fatti, 12 mila tonnellate di fo¬ 
sforo Tanno, li 47% della 
quantità che complessiva¬ 
mente finisce nel nostri ma¬ 
ri. 

Diceva Giorgio Luciani, 
presidente nazionale delTas- 
soclazione, che non c’è foce a 
delta che non venga tutelata: 
basta pensare al bacino del 
Danubio, a quello del Volga, 
del Guadalquivir, ormai da 
tempi lontani messi al riparo 
da uno sviluppo deteriore 
(atto di seconde case, di au¬ 
tostrade. di insediamenti in¬ 
quinanti. 

La scelta del parco non na¬ 
sce in seguito alla ventilata 
creazione del porto carboni¬ 
fero, ma già negli anni 70 
nella zona di Comacchio e 
poi a Rovigo si tennero con¬ 
vegni per elaborare un pro¬ 
getto di massima. La crea¬ 
zione di un parco, come quel¬ 
lo del Po, coinvolge non solo 
TEmllla Romagna, che su 
questo terreno è molto sensi¬ 


bile. ma anche II Veneto. Esi¬ 
stono quindi già studi e pro¬ 
poste che però non hanno 
ancora trovato la via della 
realizzazione. Ora, come ha 
annunciato l'assessore Chic¬ 
chi, nel corso della conferen¬ 
za stampa la Regione Emilia 
Romagna sta per approvare 
una delibera per nominare 
un gruppo di studia Fra ael 
mesi si dovrebbe essere In 
grado di prendere le prime 
decisioni legislative. C’è da 
dire che le popolazioni locali 
accettano di buon grado il 
progetto di un parco, come si 
dice «ai nm multipli», dove 
Tattivttà economica viene 
non certo compressa, ma «pl- 
iotata» in quei settori dove 
sla compatibile con Tam- 
blente. 

Sono state ricordate. Ieri, 
le ferite Inferte alla sona con 
la speculazione sulle coste, o 
col piano regolatore di Co¬ 
rnacchie. Pròprio nel giomi 
scorsi, il segretario della fe¬ 
derazione del Pel, legava 
come l’attuale giunta di sini¬ 
stra avesse portato da 27 mi¬ 
lioni (tale era la previsione 
del precedente PRO della 
giunta di centro-sinistra) a 7 
milioni di metri cuM «din- 
cabli!, e come ora avesse in¬ 
tenzione di avviare una 
•pausa di tlflesslonc» per e- 


ventuali altri insediamenti. 

«Se sarà un parco a fini 
multipli, ha ^leclflcato An¬ 
tonio Glollttl, commissario 
perla politica rionale della 
CEE, potrà utilizzare i Rnan- 
zlanienti comunitari per Ta- 
grlcoltura e Tallevamento». 
Il proMema dei fondi do¬ 
vrebbe essere risolto comun¬ 
que dalla legge nazionale di 
istituzione del parco. Una 
legge da anni promessa e 
ntal arrivata. Del resto le 
contraddizioni non manca¬ 
no, tanto che come rilevava 
Luciani «il governo da una 
parte dice di voler Inserire 11 
delta del Po tra 1 parchi di 
nuova Istituzione, dall’altro 
vara un plano energetico che 
distruggerebbe la sona». In 
attesa che si smuova 11 go¬ 
verno le regioni e le ammini¬ 
strazioni loeslt, come la pro¬ 
vincia di Ferrara non voglio¬ 
no stare con le mani In ma¬ 
no. Anzi: ricordava (Thiccht 
che devono essere proprio gli 
enti locali a gestire 11 nuovo 
parco, perché una visione 
centrallsUca renderebbe va¬ 
ni gli sforzi di armonizzare le 
esigenze della natura con 
queiie driruomo. Del resto 
sono state soltanto loro, fi¬ 
nora, a moetrare una qual¬ 
che tenslMlltà al proMema. 
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Giovanni Ciucci 


ROMA — Quando un giorno 
si potrà fare un biiancio 
compieto deii’operazione 
«Dozier iibero», sarà come 
compilare due colonne ap* 
paiate di appunti: da una 
parte 1 passi falsi del brigati¬ 
sti. dall’altra le mosse piu az¬ 
zeccate della polizia. Gii er¬ 
rori degli uni che aprono 
nuovi varchi al lavoro degli 
altri, fino allo «scacco matto» 
del blitz di Padova. 

Per riempire fino in fondo 
queste due colonne occorre¬ 
rà del tempo, forse i cronisti 
dovranno attendere fino al 
processo in corte d’assise. 
Ma intanto c’è già qualcosa 
da cominciare ad annotare. 
È un significativo dettaglio 
di quella «pista romana» del¬ 
le indagini, che si è poi colle- 
gata al giro della droga di 
Verona e man mano ha fatto 
avvicinare sempre di più gli 
Inquirenti alia «prigione» del 
generale della NATO. 

Un telegramma. Anzi, un 
numero d’ordine su un tele¬ 
gramma: questo è uno dei 
bandoli della matassa. 6 gen¬ 
naio, giorno dell’Epifania. 
Un commando di brigatisti 


1 passi falsi compiuti dalle Brigate rosse 

Da un telegramma a Roma 
una «pista» per Doiier 

Rivelazioni di uno degli attentatori del vicecapo Digos, arrestato perché ave¬ 
va lasciato una traccia importantissima - Giovanni Ciucci trovò lavoro in Libia? 


romani dell’ala «militarista» 
(la stessa, cioè, che ha orga¬ 
nizzato il rapimento di Do- 
zicr) tenta di sequestrare il 
vice-capo della DIGOS Nico¬ 
la Slmone. I terroristi voglio¬ 
no «catturarlo» proprio nella 
sua abitazione, come è stato 
fatto per il generale della 
NATO. Ma Simone si occupa 
di brigate «rosse» e «nere» da 
anni, tiene gli occhi aperti e 
chi organizza il rapimento lo 
sa bene. Cosi viene escogita¬ 
to il trucco del falso postino, 
con tanto di divisa e berretto, 
che alle 15 suona alla porta 
del secondo piano di via Lo¬ 
renzo li Magnifico annun¬ 
ciando: «Un telegramma per 
il dottor Simone». E attraver¬ 
so lo spioncino il terrorista 
agita proprio un telegram¬ 
ma, autentico. 

I fatti si conoscono. Il vice¬ 
capo della DIGOS apre con 
la pistola in pugno e quando 
1 brigatisti stanno per saltar¬ 
gli addosso spara, ma resta 
ferito al volto dai loro colpi. I 
terroristi fuggono e sul pia¬ 
nerottolo resta il famoso te¬ 
legramma. Da dove proveni¬ 
va? Ecco il nocciolo della vi¬ 


cenda. Massimiliano Corsi, 
uno degli uomini del com¬ 
mando che verrà poi arresta¬ 
to, l’aveva spedito dalle poste 
centrali di Roma all’indiriz¬ 
zo della sua abitazione. 
Quindi aveva cancellato il 
suo nome e il suo recapito; 
sostituendoli con quelli del 
funzionario di polizia. Un 
«lavoro pulito», si direbbe. B 
invece c’è un errore mador¬ 
nale, che in altri tempi, quelli 
della «geometrica potenza di 
via Fani» decantata da Pi- 
perno, forse 1 brigatisti non 
avrebbero mai commesso. 
Sul telegramma, Infatti, è 


Questionari 
sul terrorismo 

Si ricorda a tutta la Fadara- 
zioni cha antro il prossimo 5 
febbraio davo asaoro compio¬ 
tata la raccolta dai quostionari 
sul tarrorismo a curato il loro 
invio presso gli appositi contri 
di registrazione. 


.stato lasciato intatto il nu¬ 
mero d’ordine: la polizia se 
n’è accorta e con un semplice 
controllo alle poste centrali è 
risalita all’indirizzo di Mas¬ 
similiano Corsi. Il quale, co- 
m’è noto, è stato a lungo pe¬ 
dinato e infine arrestato nel 
centro di Roma, tre settima¬ 
ne fa. 

Corsi fa parte dell’ala «mi¬ 
litarista» delle Br. Comincia 
a parlare, ma non conosce — 
a quanto sembra — 11 luogo 
preciso dov’è segregato Do¬ 
zier. In comp>enso è in grado 
di rivelare i nomi di terroristi 
della colonna veneta «L»i- 
dmann», gente che ne sa di 
più. Per interrogare Corsi ar- ' 
rivano a Roma i funzionari 
della DIGOS di Verona e di 
Padova e il sostituto procu- : 
ratore Papalia. Qualche no¬ 
me salta fuori: a questo pun¬ 
to la «pista romana» si ricol¬ 
lega con quella veneta e, in 
particolare, con la grande re¬ 
tata antidroga nella quale 
incappa quel Paolo Calati, 
tosslcomane-spacciatore- 
terrorlsta, che viene conside¬ 
rato uh personaggio chiave 


dell’inchiesta. ' 

. Le indagini su uno dei car¬ 
cerieri di Dozier arrestati a 
Padova — Giovanni Ciucci, 
32 anni, di Pisa — fanno in¬ 
tanto tornare a galla la que¬ 
stione dei collegamenti in¬ 
ternazionali del terrorismo. 
Ciucci — che nelle ultime e- 
lezioni amministrative si era 
presentato come candidato 
«indipendente» nelle liste di 
Democrazia Proletaria, otte¬ 
nendo una ventina di prefe¬ 
renze — abbandonò il suo 
impiego alle Ferrovie dello 
Stato nel giugno dell’anno 
scorso. La polizia lo control¬ 
lava perche era amico di un 
altro ferroviere — Dante 
Cianci — arrestato e con¬ 
dannato per terrorismo, ma 
perse le sue tracce, fino a 
quando tre giorni fa le «teste 
di cuoio» non lo ritrovarono 
con una pistola puntata alla 
testa ’ del generale Dozier. 
Quando lasciò il suo Impie¬ 
go. Giovanni Ciucci disse che 
aveva trovato un lavoro più 
remunerativo in Libia e 
chiese il visto per quel paese. 

se. c. 


Liberato l’industriale milanese Pasini; scoperta una grossa «gang»? 

Blitz a Cervinia: in un minialloggio 
i CC trovano sequestrato e carcerieri 


Dal nostro corrispondente ' 

AOSTA — Era situata in un miniallog¬ 
gio di Cervinia, affittato da un’agenzia 
immobiliare, la prigione deirindustriale 
milanese Giuseppe Pasini liberato la 
notte tra venerdì e sabato dai carabinie¬ 
ri dei nuclei operativi di Aosta, Milano e 
della tenenza di Saint Vincent. 

Giuseppe Pasini, 71 anni, titolare di 
un’azienda costruttrice di motori su 
concessione della Mercury, era stato ra¬ 
pito il 18 dicembre scorso a Milano. Di 
lui non si era saputo più nulla, sino alla 
sera di venerdì, quando, intercettando 
una telefonata di richiesta di riscatto, i 
;carabinieri di Milano sono stati in grado 
di identificare ed arrestare due dei se¬ 
questratori. 


Dairinterrogatorio di uno dei due ar¬ 
restati i militi sono risaliti al luogo della 
prigionia. Poco dopo l’una di notte una 
trentina di carabinieri hanno circondato 
il condominio Brenva e due reparti, sali¬ 
ti al primo piano, hanno sfondato la por¬ 
ta e liberato l’industriale. Due carcerie¬ 
ri. Giovanni Morelli, 31 anni, di Pader- 
no Dugnano e Renzo TVivelIato, 29 anni, 
di Cesano Mademo, hanno tentato di 
fuggire saltando dalla finestra, ma sono 
stati fermati poco dopo ed arrestati. . 

- Si tratta di due pregiudicaU, implica¬ 
ti probabilmente in altri sequestri di 
persone a scopo di estorsione avvenuti 
in Lombardia. A seguito dell’operazione 
di Cervinia sarebbero stati effettuati in 


altre province numerosi arresti di perso¬ 
ne appartenenti a una grossa banda di 
rapinatori. Nell’appartamento di Cervi¬ 
nia, infine, sono stati trovati un fucile a 
canne mozze e una pistola calibro 38. 

Per il rapimento dell’industriale, che 
è stato trovato in buona salute e ha già 
raggiunto i familiari a Milano, non era 
ancora stata versata alcuna somma di 
denaro per il riscatto. Una seconda ope- . 
razione è stata portata a termine, sem¬ 
pre nella notte tra venerdì e sabato sem¬ 
pre a Cervinia. I càrabinieri hanno fatto. 
irruzioiìé in un altro appartamento, si- : 
tuato al secondo piano del condominio 
San Grato, r^olarmente affittato in no¬ 
vembre da Roberto Paini, anch’egli di 


Pademo Dugnano. L’immobile è stato 
posto sotto sequestro e sigillato. 

Massimo riserbo su questa seconda 
operazione. Gli inquirenti escludono co¬ 
munque qualsiasi collegamento tra le 
due operazioni portate a termine l’altra 
notte e l’arresto di un presunto terrori¬ 
sta avvenuto, sempre a Cervinia, marte¬ 
dì scorso, ma nel paese, e in tutta la 
valle, sinora rimasta al margine dei 
gran^ fatti di terrorismo e di cronaca 
dei sequestri, cresce la preoccupazione 
sia per l’incolumità personale che per la 
.stessa immagine della spione di sport 
invernali ormai famosa in tutto il mon¬ 
do. ■ ■ - - - ; • 


Riscatto 
i MUano 


MILANO — Lo studente uni¬ 
versitario milanese Franco 
Monzino. 21 anni, nipote del 
presidente onorario dei «Ma¬ 
gazzini Standa», sequestrato la 
sera del 4 dicembre scorso, è 
stato liberato la notte di sabato 
dai suoi rapitori alia periferia 
del capoluogo lombardo dopo 
57 giorni di prigionia. Per la li¬ 
berazione dell’erede dei fonda¬ 
tori della «Standa* r<Anonima 
sequestri» aveva preteso venti 
miliardi di riscatto. Non è stato 
reso noto quanti la fam^lia ne 
abbia pagati, ma si vocifera di 
una somma record, anche se il 
blocco dei beni ordinato due 


settimane orsono dalla magi¬ 
stratura ' ha indublriamente 
contribuito a mitigare le prete¬ 
se dei rapitori. Ma, proMbil- 
mente, l’intervento del magi¬ 
strato era giunto quando le 
trattative si erano ormai stabi¬ 
lite attorno ad una somma e- 
norme. 

Il riserbo della famiglia circa 
il riscatto versato è del resto 
coerente con la linea seguita fin 
dalle prime fasi del rapimento. 
Quando Franco Monzino venne 
rapito, i familiari preferirono 
trattare direttamente la libera¬ 
zione mantenendo aH’oscuro gli 
inquirenti. Solo per caso, una 


settimana dopo, una pattuglia 
radiomobile dei carabinieri, do¬ 
po avere bloccato il padre del 
rapito, Thllio Monzino di 50 
anni, mentre si aggirava in mo¬ 
do sospetto attorno ad una ca¬ 
bina telefonica, venne a cono¬ 
scenza dell’episodio. TVoppo 
tardi per avviare indagini e ten¬ 
tare di individuare la «prigio¬ 
ne». Le pretese, che allora am¬ 
montavano a 15 miliardi, erano 
salite subito dopo a venti mi- 
lia^ 

’ Franco Monzino è stato rila¬ 
sciato in via Novara, non molto 
lontano dal luogo del rapimen¬ 
to. 


NUORO — Con la liberazione 
di Giovanni 'Ticca^ avvenuta iè¬ 
ri mattina, nei pressi dì Orgoso- 
lo, si è conclusa la lunga e 
drammatica vicenda del seque¬ 
stro di Antonio Socchi, il noto 
albergatore nuorese, rapito il 

10 agosto dell’anno scorso. Gio¬ 
vanni Ticca. 33 anni, calzolaio, 
nipote di Antonio Socchi, si era 
conse^ato coraggiosamente ai 
banditi dieci giorni fa per con¬ 
sentire la liberazione dello zio: 

11 suo intervento diretto si era 
rivelato infatti indispensabile 
per consentire alio stesso alber¬ 
gatore il reperimento della in¬ 
gente somma chiesta dai bandi¬ 
ti per il pagamento del riscatto. 
- Non e un mistero per nessu¬ 
no a Nuoro infatti, che Antonio 
Socchi, «AnUmeddu» per i nu¬ 
merosissimi amici ed estimato¬ 
ri della sua cucina, non ha mai 
navigato nell’oro e il ristorante- 
albergo, di cui non è Tunico 


LiJÌgi Giunta 


proprietario, è gravato di ipote¬ 
che. Così i banditi, dopo due 
giorni dal sequestro del nipote, 
avevano rilasciato Antonio 
Sacchi, anche se in tutta s^re- 
tezza. 

Una s^retezza che sia ì fami¬ 
liari che gli inquirenti hanno 
cercato di mantenere il più a 
lun^ possibile per ovvie ragio¬ 
ni di sicurezza. Proprio qualche 
giorno fa. nel corso di una ope¬ 
razione anticrimine effettuata 
da una pattuglia mista di cara¬ 
binieri e agenti di Pubblica Si¬ 
curezza, un pastore dì Orgoso- 
lo, Sebastiano Puddu. è rima¬ 
sto misteriosamente ucciso: 
una vicenda che, pure essendo 
stata dichiarata estranea al se¬ 
questro Sacchi, ha lasciato a- 
perii non pochi dubtà e sulla 
quale si sta conducendo una in¬ 
chiesta giudiziaria. 

c. co. 



Dal nostro inviato 

«Se devo dire l’altare delle 
mie meditazioni, è la tomba di 
mio padre», mormora il sinda¬ 
co con timidezza e fervore. In 
coppa a una collinetta che af¬ 
faccia sulla valle delVOfanto, 
proprio nel punto in cui s’in¬ 
nesta la fessura del Seie, 
campita su un verde-rosso di 
certi, castagni scorticati e 
querce, stritolata dal terre¬ 
moto, Teora pensa e ripensa i 
suoi morti. Con un’assiduita 
che non ha forse l’eguale in 
tutta l’area del mcratere». 

Il cimiterino. a valle è d’una 
pulizia, d’una grazia stra¬ 
zianti. Le vittime del terre¬ 
moto del 23 novembre ’80 (ma 
a Teora si dice sono «i morti 
del 23») sono centocinquan- 
tadue (MKS 9, donni 75%), 
più cinque dispersi. «È che ci 
sono stati anche incendi. Quei 
giorni restano negli occhi: ’nu 
massacro, ’na fretta, ’nu bor¬ 
dello di pietà», borbotta il 
guardiano tentennando con 
la testa; e indica la lapide da 
cui sorride un giovanotto ele¬ 
gante con i baffi: «Qua c’è una 
gamba solo.i.». . ■; . 

«E adesso invece non ci póè- 
siamo più vedére uno con Tal. 
tro,» interloquisce un grasso 
imbacuccato con un mazzo di 
calle in mano. Quando i morti 
sono cosi tanti, ognuno ingelo¬ 
sisce per i suoi». - 

«Eccetera», taglia il guar¬ 
diano. : - , 

Due dati in croce: abitanti 
a fine ’80 2.619, su 23,4 kmq, 
in paese poro più della metà; 
emigrazioni tamponata del 
'•70, ma allora i •temporanea¬ 
mente assenti» erano il 60% 
degli attivi, oggi sa il cielo. A- 
gricoltiira dimessa: cereali, 
pascolò, foraggio e quel mini¬ 
mo di vigneti (46 ha); azien- 
de-coriandolo, meccanizza¬ 
zione carente; allevamento 
«sempre in attesa di questa fa¬ 
mosa razionalizzazione» (buo¬ 
no. però: il salame). Terziario 
e artigianato al minuto, salvo 
aziendine di marmistL Indu¬ 
stria? 

«Ecco, noi per la grande in¬ 
dustria non è che abbiamo la 
vocazione, come — che posso 
dirle? — una Lioni. Questa 
tradizione di esuberanza a 
Teora non ci sta proprio. Anzi 
— faccio per dire e forse non 
dovrei dirlo -» dice il sindaco 
dimesso e gentile, «ma se que¬ 
sta ciminiera me la spostano 
due chilometri più in io so¬ 
no pure più contento. Qui c’è 
la base naturale deH’agricol- 
tura che va molto incoraggia¬ 
ta... soltanto che al teorese 
manca il senso della coopera- 
zìone: anche le società di due 
persone, dopo due mesi scin¬ 
dono... potrebbero accedere ai 


La calma 
quasi 
irreale 
di Teora 



contributi, ma pur dì starsene 
ognuno per sé, rinunciano pu- 
re. Poi c’è il turismo: stiamo 
sommersi nel verde». Ci sa¬ 
rebbe da inventarsi dei me¬ 
stieri. Nesstmo nasce camerie¬ 
re». ma la gente a Teora l’e¬ 
state ci viene, e allora apri là 
pizzeria, metti la piscina, met¬ 
ti il campo da tennis, fai fun¬ 
zionare U cinema che è runico 
in piedi nella zona.» D<^ tut¬ 
to siamo sèmpre discendenti 
dei Borboni — lei ricorda il 
motto? —: festa, farina e forca 
(lasciamo stare la forca)». Ma 
qui le iniziative di qualunque 
genere affondano ancora pri¬ 
ma di prendere il largo. Lo di¬ 
cono anche loro: ‘‘partiamo in 
dièci, arriviamo in quattro, e 
poi ci ritroviamo in due”. L’u¬ 
nica che sta ancora in piedi 
valorosamente sono queste 
ragazze della Metà del Cie- 
lO-J. 

«Cio^ basta con questa e- 
migrazione», esordisce dalla 


fine una ragazza della Metà 
del Cielo. L’8 marzo, «in oi^ca- 
sione della donna», si sono 
trovate in dieci con «una della 
FLM di Milano», e hanno de¬ 
ciso di inventar si un lavoro 
da fare insieme a Teora; o- 
gnuna ha detto la sua, hanno 
frequentato un corso di pittu¬ 
ra su stoffa, hanno fatto la 
cooperativa e adesso, «dentro 
un prefabbricato abbastanza 
spaziOBO, facciamo confezioni 
dipinte a mano, possono non 
piacere, ma abbiamo già un 
principio di mercato, aliamo 
esposto a Foggia». No, qui no, 
niente. Non che il paese sia 
contro, n sindaco ci appoggia 
pure.Malapnte — porlo del¬ 
la gènte anziana— tifa:”Non 
avete ancora chiuso?». Però!” 
Sai, con quel tono.»». 

Reinsediamento: i prefab¬ 
bricati (120 * 27 sparsi) sono 
raccolti a valle in un’area ab- 
bastama compatta: il proble¬ 
ma di riutilizzare le infra- 


Ritratti 

uno 

per uno 
dei 

comuni 
del terre¬ 
moto 


Nella cartina 
Teora è indica¬ 
ta dalla freccia. 

In basso: un an¬ 
golo del paese 

strutture, insomma, se lo so¬ 
no posto. Quelli tedeschi del 
• Villaggio Monaco» sono i 
più belli da guardare, ma i 
più costosi da mantenere: or¬ 
mai ci piove dentro. Gli altri, 
di un corsorzio di Milano, 
praticamente dei cassoni 
bianco-sporco in precompres¬ 
so, non sono ancora tutti 
completi di allacciamenti, ma 
insomma hanno una loro me¬ 
sta razionalità d’impianto. 
Un commerciante anziano si 
lamenta: «Dice che il posto 
qua è freddo da védere, non ci 
stanno gli angoletti di una 
volta, e i giovani non fanno 
più l’amore. Perché, con que¬ 
sti muri quasi quasi traspa¬ 
renti. noi più d’età, intima¬ 
mente, cosa possiamo combi¬ 
nare, secondo lei?». 

Economicamente a ricasco 
, socialmente opaca, senza un 
minimo di vitalità politica . 
(urut volta c’erano pure i fa¬ 
scisti, e non mancavano vio¬ 
lenze pubbliche e private), 
Teora sembra rassegnarsi al¬ 
la •calma quasi irreale» e al 
•sapore di serenità», che de¬ 
canta un elegante opuscolo il¬ 
lustrato, - 

«Guardi se era bella...» so¬ 
spira il sindaco (era bellissi¬ 
ma, n.d.r.). Bsubito, per asso¬ 
ciazione d’idee e per relais d’ 
umore: «Perché sì deve dire: 
”io non ho avuto niènte”, 
quando sono arrivate tonnel¬ 
late di tutto? Qui c’è sempre 
la ressa: ti chiedono, ti chiedo¬ 
no... non perché quella cosa 
gli serve, ma perché ce l’ha a- 
vuta il vicino. E tu a spiega¬ 
re.» L’assistenzialismo è peg- 
'gìo della peste, perché i malati 
sono contenti». 

Sbircia sul dépliant una 
stradella che sale a gradoni 
fra casette di pietra con gli 
infissi azzurri: «Recuperiamo 
i quattro quinti del centro», 
dice infervorandosi appena: 
«e in più, adoperando intelli¬ 
genze nostre recuperate. Lo 
studio è di un professore di 
Teora che insegna all’Univer¬ 
sità di Napoli». 

Sembra rassegnata, Teora, 
a un passato che non passa 
mai, ai piccoli rancori e ai 
piccoli comodi del dopo-ter- 
remoto (con i 3 milioni per te 
suppellettili e lo sconto, si 
son rifatti a decine l’automa- ■ 
aletta diesel); ma a chi non 
ha l’età per rassegnarsi, la 
rassegnazione fa rtJrbia; e la 
rabbia stura il dolore. ('«Però 
in nm ci sono sempre loro, ec- 
- co, i morti», fa sapere una ra¬ 
gazza che sta dipingendo fio¬ 
ri sul cotone) e libera l’orgo¬ 
glio: «Noi ci firmiamo T^3- 
RA». 

Vittorio Sormonti 



Ma il governo progetta di istallarvi un porto carbonifero 

Solo un porco naturale può evitare la 
morte ecologica del delta padano 

Conferenza stampa di «Italia nostra» • Le iniziative della regione Emilia Romagna 


COMACCNIO — Una veduta dal centro storico 


Dibattito su sinistra e «terza vìa» 


ROMA — Per iniziativa della 
I>ega dei socialisti si è svolto 
un dibattito sulle prospettive 
della sinistre. Vi hanno preso 
parte Bassanini (Lega), Cafie- 
ro (PdUP), Macaiuso (PCI), 
Rodotà (Indipendente di sini¬ 
stra), Boato (Indipendente ra¬ 
dicale), Ferrajoli (DP) e il se¬ 
gretario della CGIL Giovan- 
nini. 

Introducendo la disctissio- 
ne, Bassanini ha criticato la 


leadership socialista perché 
essa, di fronte alle posizioni af¬ 
fermate dal PCI, tende sem¬ 
plicemente a rinviare a un fu- 
tuto incerfo raltemativa, 
mentre oggi è più che mai ne¬ 
cessaria la credibilità di tutu 
la sinistra come forza di cam¬ 
biamento, «?ton cotntxjlto negli 
scandali e nelle scelte politiche 
moderate». Occorre un proget¬ 
to comune per raltemativa, e 
su di esso va misuraU subito la 
disponibilità del PSI. Macaiu¬ 


so ha sottolineato che i nuovi 
rapporti tra i partiti della sini- 
su* europea, ormai svincolati 
dairegemonta americana, pos¬ 
sono costituire il retroterra 
della «terza via» e deH'altema- 
tiva. 

Boato ha detto che le forze 
della «nuova sinistra» debbono 
uscire da un'ottica minoriu- 
ria, incalzando il PSI e facen¬ 
do cosi emergere le contraddi¬ 
zioni della politica di Crasi. 
Ha concluso la discussione un 
intervento di Rodotà. 


ROMA — Centri storici di 
grande valore, castelli e bo> 
schi, necropoli etnische e In¬ 
sediamenti romani; nelle pa¬ 
ludi e fra i cunnetl una fauna 
straordinaria: tutti gii uccel¬ 
li acquatici d’Europa (gab¬ 
biani rosa, avocette, gabbia¬ 
ni corallini, stame zampe 
nere, aironi di ogni tipo, e- 
lenc a Fulco Intesi del 
WWP) fanno In questi luoghi 
1 loro nidi invernali, trasfor¬ 
mando U delta del Po in una 
sorta di paradiso naturale. E 
su questo angolo ancora 
sfogato, anche se non Inte¬ 
ramente, alla speculazione si 
sta per abbattere una scia¬ 
gura ecologica: la creazione 
di un grande porto carboni¬ 
fero proprio alla foce del più 
grande fiume Italiano e 11 
raddo^o della centrale di 
Porto ‘Iblle che sarebbe ali¬ 
mentata non più a petrolio, 
ma a carbone. 

•Italia Nostra», rassoda- 
zlone che. In questi ultimi 
anni, insieme alle ammini¬ 
strazioni locali soprattutto 
dell’Emilia Romana, si è 
battuta per la difesa dell'a- 
rea. ha tenuto Ieri una confe¬ 
renza stampa a Roma, non 
solo e non tanto per denun¬ 
ciare l’ennesimo scempio na¬ 
turalistico che si vorrebbe a- 
vallare, ma per fare una pro¬ 
posta. Per far sì che la foce 


del Po venga trasformata in 
un grande parco, dove, come 
diceva l’assessore regionale 
dell’Emilia Romagna, Chic¬ 
chi» si tutelino e si salva¬ 
guardino i valori ambientali 
ed economici di un'area qua¬ 
si unica, già compromessa 
dairinquinamento. Le acque 
del Po, scaricano in mare, in¬ 
fatti, 12 mila tonnellate di fo¬ 
sforo l’anno. Il 47% della 
quantità che complessiva¬ 
mente finisce nei nostri ma¬ 
ri. 

Diceva Giorgio LudanI, 
presidente nazionale dell’as- 
sociazione, che non c’è foce a 
delta che non venga tutelata: 
basta pensare al bacino del 
Danubio, a quello del Volga, 
del Guadalquivir, ormai da 
tempi lontani messi al riparo 
da uno sviluppo deteriore 
fatto di seconde case, di au¬ 
tostrade, di insediamenti In¬ 
quinanti. 

La scelta del parco non na¬ 
sce In seguito alla ventilata 
creazione dèi porto carboni¬ 
fero, ma già negli anni 70 
nella zona di Comacchio e 
poi a Rovigo si tennero con¬ 
vegni per elaborare un pro¬ 
getto di massima. La crea¬ 
zione di un parco, come quel¬ 
lo del Po, coinvolge non solo 
rEmlIla Romagna, che su 
questo terreno è molto sensi¬ 


bile, ma anche il Veneto. Esi¬ 
stono quindi già studi e pro¬ 
poste che pèrà non hanno 
ancora trovato la via della 
realizzazione. Ora, come ha 
annunciato Tassessore Chic¬ 
chi, nel corso della conferen¬ 
za stampa la R^one Emilia 
Romagna sta per ap|Kovare 
una delibera per nominare 
un gruppo di studio. Fra sei 
mesi si dovrebbe essere in 
grado di prendere le prime 
decisioni legislative. C’è da 
dire che le popolazioni locali 
accettano di buon grado il 
progetto di un parco, come si 
dice «ai fini multlpllN dove 
l’attività economica viene 
non certo compressa, ma «pi¬ 
lotata» in quel settori dove 
sia compatibile con l’ain- 
Mente. 

Sono state ricordate, ieri, 
le ferite Inferte alla sona con 
la speculazione sulle coste, o 
col piano regolatore di Co- 
macchlo. Proprio nel giorni 
scorsi. II segretario della fe¬ 
derazione del Pel. spiegava 
come l’attuale giunta di sini¬ 
stra avesse portato da 27 mi¬ 
lioni (tale era la previsione 
del precedente PRO della 
giunta di centro-sinistra) a 7 
milioni di metri cuM edlfl- 
cablll, e come ora avesse in¬ 
tensione di avviare una 
«pausa di riflessione» per e- 


ventuali altri insediamenti. 

•Se sarà un parco a fini 
multipli, ha qwclflcato An¬ 
tonio Giolittl. commissario 
perla politica regionale della 
CEE, ^trà utilizzare I finan¬ 
ziamenti comunitari per l’a- 
grtcoltura e Pallevamento». 
11 problema dei fondi do¬ 
vrebbe essere risolto chiun¬ 
que dalla legge nazionale di 
Istituzione del parco. Una 
legge da anni promessa e 
mai arrivata. Del resto le 
contraddizioni non manca¬ 
no, tanto che come rilevava 
Luciani «il governo da una 
parte dice di voler inserire il 
delta del Po tra I parchi di 
nuova istituzione, dall’altro 
vara un plano energetico che 
dlstnincTéMie la sona». In 
attesa che si smuova 11 go¬ 
verno le regioni e le ammini¬ 
strazioni locali, come la pro¬ 
vincia di Ferrara non voglio¬ 
no stare con le mani In ma¬ 
no. Anzi: ricordava (Cucchi 
che devono essere proprio gli 
enti locali a gestire 11 nuovo 
parco, perché una visione 
ccntrallstlca renderebbe va¬ 
ni gli sforzi di armonizzare le 
eslgenae <Mla natura con 
quelle dell’uofna Del resto 
sono state soltanto loro, fi¬ 
nora, a mostrare una qual¬ 
che sensibilità al problema. 

• « • ' ■ . . 

m. pb. 
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Consultuiione f consi fpli g enerali! intervista u Ruslrelli 


ROMA — Malvado foeae u- 
baio, anche ieri le calcolatrici 
degli uffìci organizzativi delie 
tre confederazioni hanno bat¬ 
tuto cifre e percentuali. Alla 
vigilia deU’assemblea dei Con- 
aigli generali a Firenze, si con¬ 
tinua a tirare le somme della 
consultazione. Somme conta¬ 
bili e politiche, anche su punti 
specifìci e ancora di contro¬ 
versa valutazione. Ad esem- 

E io, sul fondo di solidarietà. 

a CISL che considera questa 
proposta una propria creatu¬ 
ra, ha cercato raffronti per¬ 
centuali, con l’obiettivo — e- 
splicitato in un comunicato 
stampa — di ifare giustizia di 
un po’ di “polverone” che da 
qualche parte si è cercato di 
fare circa una pretesa “messa 
in discussione'* del fondo da 
parte delle assemblee». 

Guardiamolo questo tabu¬ 
lato: r8,4S% dei votanti a- 
vrebbe chiesto che la contri¬ 
buzione sia volontaria ed indi¬ 
viduale, r8,99% di quanti si 
sono pronunciati sarebbe con¬ 
tro il fondo; se poi si considera 
rinsieme degli emendamenti 
votati su questo capitolo della 
piattaforma, la percentuale 
complessiva è quella del 18,64. 
^che accettando questo me¬ 
todo di valore, crediamo non si 
possano sottovalutare cifre 
che esprimono tensione crìti¬ 
ca, se davvero la consultazione 
non è un’operazione ragionie¬ 
ristica. 

«Siamo tutti convinti della 
necessità di trarre a Firenze 
un bilancio politico dello stato 
di salute del sindacato», dice 
Gianfranco Rastrelli, segreta¬ 
rio confederale della CGIL. 
Sul suo tavolo di lavoro sono 
sparse tabelle e verbali. Ecco il 
bilancio — ancora paraale — 
di 27.172 assemblee: i «sì* ri¬ 
sultano 1.341.961 (il 79,1% 
dei votanti, il 69,9% rispetto 
ai partecipanti), 234.235 1 voti 
contrari, 118.314 gli astenuti. 


«Andiamo a Firenze 
per contare di più, 
non per contarci» 


«C’è una sicura magporanza 
— sottolinea Rastrelli — a fa¬ 
vore della piattaforma. Ma 
anche la mole degli emenda¬ 
menti è sicuramente un fatto 
positivo. Non possiamo sotto-, 
valutare forme e contenuti cri- ' 
tici dei consensi ed anche dei 
dissensi. Non abbiamo voluto 
un referendum ma una con¬ 
sultazione e come tale deve es¬ 
sere valutata dal Consigli ge¬ 
nerali». '■‘' 

Luci ed ombre, quindi? 

«SI, è la natura stessa di 
questo appuntamento ad im¬ 
porlo. Si ricollega infatti, ai 
momenti più si^ifìcativi del¬ 
la storia del movimento sinda¬ 
cale. Ricordo l’assemblea del- 
l’Eur. Ebbene, in quella occa¬ 
sione furono coinvolte meno . 
di 10 mila aziende. Questa vol¬ 
ta la consultazione ha Consen¬ 
tito ai lavoratori di quasi 34 
mila aziende (più di quante 
noi stessi avessimo previsto) 
di pronunciarsi. E stato im 
grande fatto di democrazia, i 
cui effetti non si esauriranno 
certo a Firenze». 

Rastrelli, quali sono le pri¬ 
me riflessioni? 

«Gli ultimi dati dicono che 
alta discussione ha part^pa- 
to il 49% dei lavoratori inte¬ 
ressati. É il segiude di un al¬ 
lentamento del rapporto de¬ 
mocratico. Potremmo conso¬ 
larci dicendo che la percentua¬ 


le non è inferiore a quella di 
precedenti occasioni, anche 
contrattuali, oppure che que¬ 
sto fenomeno ha ragioni speci¬ 
fiche. Ma abbiamo la respon¬ 
sabilità politica di aprirà una 
riflessione seria anche sulle si¬ 
tuazioni particolari». ^ 

Quali? 

«Ad esempio sul fatto che 
tecnici, quadri e impiegati sia¬ 
no rimasti sostanzialmente e- 
stranei alla consultazione. È il 
problema della rappresentan¬ 
za, delle forme di partecipa¬ 
zione e di coinvolgimento di 
queste figure nelle strutture o- 
perative e nelle politiche del 
sindacato unitario. Ancora: la 
realtà controversa della gran¬ 
de fabbrica. Questa rischia di 
diventare un. pianeta a sé, 
stretta com’ò tra la crisi dell’ 
apparato industriale tradizio¬ 
nale e la difficoltà delle strut- 
tre del sindacato a rendere ca- 

f iillari le politiche più genera- 
i». ' > 

llama, forse, in discussio¬ 
ne il ruolo dei consigli di fab¬ 
brica? 

«Anzi, la consultazione quel 
ruolo l’ha valorizzato. U Con¬ 
siglio di fabbrica è stato deter¬ 
minante nell’esito della con¬ 
sultazione, sia dove la piatta¬ 
forma è stata approvata sia 
dove è stata respmta, il che 
conferma la rappresentatività 
dei delegati. Il problema è più 


di fondo, e investe — lo ripeto 
— la capacità del sindacato u- 
nitario di garantire un rappor¬ 
to costante e creativo con i la¬ 
voratori attraverso strutture 
unitarie più solide. Anche in 
questa occasione abbiamo vi¬ 
sto che l’anello mancante del¬ 
la riforma del sindacato è il 
consiglio di zona, cioè la strut¬ 
tura che consente alla pande 
fabbrica di proiettare le pro¬ 
prie tematiche e le proprie 
conquiste nel territorio e vice¬ 
versa». 

Nella consultazione come 
hanno inciso le scelte delle 
singolè confederazioni? «I 
consensi e i dissensi non si so¬ 
no ripartiti tra organizzazioni 
e nemmeno tra le componenti 
politiche delle singole confe¬ 
derazioni. Non ci sono state 
divaricazioni di bandiera, ma 
un dibattito tra lavoratori e 
sindacato. Di questa realtà Fi¬ 
renze sarà sicuramente uno 
specchio». 

Non temi che la conta pos¬ 
sa avvenire a Firenze? 

E perché? Andiamo a Fi¬ 
renze per contare di più come ' 
sindacato e non per contarci. I ' 
consigli generali offrono l’oc¬ 
casione per tradurre in carica 
democratica la tensione criti¬ 
ca espressa dalla consultazio¬ 
ne. Lo abbiamo già detto in¬ 
sieme: a Firenze andiamo co¬ 
me rappresentanti di tutti i la¬ 


voratori, di quelli che hanno ^ 
votato si, ma anche di quelli 
che hanno votato contro o ai 
sono astenuti o non hanno 
partecipato al votoi. 

Significa che la pÌaUaf«r- 
ma sarà cambiata? 

«Sipiifica che la piattafor¬ 
ma dovrà tener conto della 
realtà della consultazione. 
no state fatte proposte che 
vanno accolte nel loro signifi¬ 
cato e nella loro sostanza poli¬ 
tica. Questo non solo è possibi¬ 
le, ma necessario ee vogliamo 
rinvigorire il sindacato e rilan¬ 
ciare la sua strategia di cam¬ 
biamento». 

' Credi che possa cambiare 
l'asse della piattaforma? Nel 
giorni scorsi sì è detto che il 
problema non è tanto il costo 
del lavoro bensì il posto di la¬ 
voro... 

«A me sembra una contrap- : 
posizione artificiosa. La con¬ 
sultazione ha semmai sottoli¬ 
neato il contrario: non si può 
combattere l’inflazione sacri- 
ficimdo l’occupazione. L’occu¬ 
pazione è e resta al primo ^- 
sto. I lavoratori non sono in¬ 
sensibili all’autodetermina- 
zione salariale in funzione di 
obiettivi prioritari di investi¬ 
mento e di occupazione. Chie¬ 
dono, però, atteggiamenti coe¬ 
renti e garanzie precise alle 
contropa^ politiche e sociali. 
Ce n’è bisi^o, di fronte alle 
fughe.di alcuni ministri e alla 
Vocazione oltranzista della 
Confindustria». 

‘ C dopo Firenze? 

«Andremo alla stretta deci¬ 
siva col governo e con il padro¬ 
nato per tornare dai lavorato¬ 
ri, nelle assemblee, qualunque 
sia l’esito delle trattative. La 
verifica è la condizione per re¬ 
cuperare la necessaria connes¬ 
sione tra proposta, lotta e ri- . 
saltati^ perché questa piatta- . 
forma e destinata a durare nel 
tempo». 

Pasquale Casceila 
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«La spartizioiie Enoxi-Montedison 
lascia aperti tutti i pi^lenib 

Presa di posizione della Pule sul piano per la chimica di base • UEni rischia di esser tagliata fuori e di 
diventare una «super-gepi» - Gravi preoccupazioni per i livelli di occupazione nelFintero settore 


ROMA — n sindacato l’altra 
sera al ministero deU’Industria 
s’è visto consegnare in mano da 
De Michelìa e Marcora il «gio¬ 
cattolo» del piano chimicot 
mercato spartito, produzioni 
ben divise tra Enozi e Montedi- 
son, stabilimenti che passano 
di mano, linee e impianti che si 
mescolano. Adesso la Pule quel 
«giocattolo» ha iniziato a smon¬ 
tarlo pezzo dopo pezzo, per ca¬ 
pire cosa significherebbe tra¬ 
durre in pratica quello che sulla 
carta sembra così preciso ed or¬ 
dinato. E le domande senza ri¬ 
sposta sono tantissime: che 
succede dei posti di lavoro? chi 
paga — e quanto paga — per 
questo rimescolamento di car¬ 
te? E ancora, che garanzie reali 
dà ad una operazione così im¬ 
pegnativa (anche economica¬ 
mente) una Montedison che di¬ 
ce dì volersi impegnare nella 
chimica primaria e secondaria 
ma che e al disastro finanzia¬ 
rio? 

La delegazione dei tre segre¬ 
tari Pule che ha partecipato ai- 
rincontro al ministero dopo a- 
ver lasdato il palazzone di via 
Veneto è corea subito all’hotel 
Universo dove erano ancora 
riuniti i delegati dei grandi 
groppi chimici. E stata una riu¬ 
nione breve: sono state illustra¬ 
te le cose dette dai ministri e 
approvate dai presidenti di 
Moatedieoo, Eoi ed EnozL Per 
0 sindacato quella dell’altro ie¬ 
ri era la prima riunione della 
commissione per la chimica di 
base. Ci si è arrivati dopo che 
per un mese ministri e aziende 


avevano discusso su tavoli pri¬ 
vati e con un piano fatto; un 
metodo che ha delnnciedìbile. 
Adesso la Gommisene può co¬ 
minciare e lavorare e tornerà a. 
riunirsi martedì prossimo. Le 
cose da chiarire sono mille e 
tutte complicate ma De Miche- 
lis sembra voler strinare ì tem¬ 
pi ed ha già annunciato che U 
piano, così com’è, sarà illustra¬ 
to alla riunione del Cip! (il co¬ 
mitato interministeriale per la 
politica industriale) già venerdì 
prossimo: un mese di silenri e 
di trattative «ufficiose* e poi 
una fretta tremenda di chiude¬ 
re. 

n lavoro di valutaoòoae non 
sarà certo semplice ma dalla 
Fulc arrivami primo giudizia 
•L’ipotesi di intesa — ha di¬ 
chiarato il segretario nazionale 
Sergio Cofferrati — tra le a- 


ziende chimiche per il riassetto 
delle produzioni della chimica 
di base, che il governo ha pre- 
'sentato ieri alla FULC, mostra., 
gravi lìotHie riooofermatutta 
le preoccupazioni già espresse 
nel recente passato dal movi¬ 
mento sindacale. In primo luo¬ 
go l’esame della razionalizza¬ 
zione delle materie plastiche e 
dell’etilene, separata doUa defi- 
nirione del ruolo di ciascun 
groppo della chimica seconda¬ 
ria e fine e dalla qualificazione 
della ricerca, impedisce la fis- 
sarione del ruolo strategico di 
ciascuna azienda. Problema 
che diventa ancora pro grave se 
si considera 0 precario stato fi¬ 
nanziario della Montedison e 
deU’ANIC. 

■L’ipotesi di razionaliziazio- 
ne proposta — continua Cof¬ 


ferrati — riconferma poi la ri- 
durione dì occupraone negli 
stabilimenti meridionali di 
Brindisi e Piiolo, e in quello di 
Ferrara, senza soluzioni alter¬ 
native ìnedibiiì. A ciò si a^un- 
Ufi rinacoettabile logica m sca¬ 
ricare le eccedenze occupario- 
nali eventuali sull'area pubbli¬ 
ca, consetmando e a Montedi¬ 
son e all’Enoxi situazioni otti¬ 
mali di gestione degli impianti, 
n confronto, all’interno della 
Commissione ministeriale, che 
si aim la settimana prossima, a 
cominciare da martedì dovrà 
pertanto mirare a recu^rare 1' 
insieme del quadro di riferi¬ 
mento, e solo idl’interno di que¬ 
sto definire le scelte di merito». 

Akunì elementi del piano — 
anche al di là di valutazioni 
complessive — aimaiono porti- 
«darmente pericolosi. ' Ad e- 


Andreatta non ha versato VIRPEF 


ROMA — Il ministro delle Finanze, Rino 
Formica, non è in grado di fornire dati preci¬ 
si suU’entrata tributaria del 1981, dettaglian¬ 
do chi ha pagato di più e chi di meno (e quan¬ 
to). Il ministro del Tesoro Beniamino An¬ 
dreatta, tuttavia, fa di m^Iio: non ha versato 
all’Erario riRPÉF trattenuta al dipendenti 
per poi poter dichiarare ai giornali che «l’en¬ 
trata è diminuita di tremila miliardi...». Que¬ 
sti oscuri man^gi, destinati a influenzare 
parlamento e sindacati, emergono da una 
nota emessa ieri dal ministero delie Finanze 
in cui si dice che «-Jl Tesoro ha versato solo 
parzialmente l’IRPEF trattenuta al propri 


dipendenti facendo mancare per l soli stipen¬ 
di e pensioni importi valutabili a stima in 
1500-2000 miliardi». Si dice inoltre che nell’ 
entrata comunicata al parlamento influisce 
■-Ja mancata contabilizzazione palese di al¬ 
cune importanti partite, come gli aggi esat¬ 
toriali (700 miliardi circa) e le imposte di per¬ 
tinenza della Sicilia e della Sardina (circa 
1300 miliardi). Queste ed altre entrate del 
1961 saranno conteggiate sul 1982. A quale 
scopo? Nascondendo parte dell’entrata 1961 
Andreatta vuole convincere il parlamento a 
tenere elevata la trattenuta fiscale sul salari 
e le penskmL .. ; < 
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sempio 0 passaggio delle linee 
tra un’azienda e l’altra (succe¬ 
derebbe a Brindisi dove gii im¬ 
pianti per U (ertene passereb¬ 
bero nlVFjKiti, e Porto Torree 
dove ' la Montedison ac¬ 
quisirebbe quelli per U polisti-' 
tolo...) dovrebbe avvenire a 
«strutture vuotè». In pratica 
prima si prendono i macchinari 
poi, sulla base di valutazioni c- 
conomìebe e industriali sulle 
quali le aziende avrebbero Fui- 
rima pattda, ei decide quanti 
saranno ^ oocupetL 

Preoccupante è anche la sì- 
tuaziofie dell’Etii-Chimka, die 
dal petto Enozi-Montedìaon è 
tsgiijrta fuori. La domanda che 
si pongono i sindacati è ae alla 
fine tra i risultati deU’operazio- 
ne non d sarà lo «acaricaiaento» 
sulle spalle ddi'azienda pubUi- 
ce dì tutte le sttuarioni e le po- 
sìzkmì dì awreato più avanràg- 
gioee e diffidlL Se cod foeee 1’ 
Eni riednmbbe di diveatara 
una vede di taome Gepi del- 
ladrisùca. 

L’eppantamcBto — rabbia- 
mo detto — è per la riunioae 
della commiraione die ai terrà 
maitedL La d d eg azi one ri¬ 
stretta della Fole vedrà odia 
stessa serata anche del^arioni 
dei consoli di fabbrica dei pe* 
trokhimìd interessari. Staròl- 
ta tutti i passi saranno compiu¬ 
ti a contatto diretto con i lavo¬ 
ratori e per 0 10 febbraio è fis¬ 
sata ima nuova aaaemfclca dei 
i felega t ì dei grandi gro p y per 
tirare le fila delle discueaioce. 

'' r. r. 


Martedì sciopera niì^~ il Piemonte 

Provfxazioni padronali per boicottare la giornata di lotta: «chi non viene in fabbrica finisce nella lista 
dei cassintegrati» • In un anno il 6% dei posti di lavoro in meno e il 12% di sospesi a zero ore 


MicMis 

CMtestate 

dogli opfrai 
o Trieste 


TRIESTE — La grave crisi 
ddnndustria pubblica del 
Friuli-Venezia Giulia è ai cen¬ 
cio dei lavori delle conferenza 
Regfone-Pertccipazioni state¬ 
li aperte ieri a Iricste. 

Lindustria di State in que¬ 
sta regione 19 mila lavoratori 
(rid *76 erano 22 mUa), in lar^ 
ga maggioranza eonccntniCi a 
Trieste e ncllTsentino, ed è 
proprio l’area giuliana a aef- 
frlre U declino più rilevaate, 
«nltuMo M la diffieoNè della 
cnn tter i rtkn navale, ma a» 
che per I proMcmi apcrtW pM 
di recente nel leCtore sMerur- 
gloa. Seno questioni funga- 
Ite disattese dai gorcnii 
n ministro M Mi- 


alFinaegna dd 
, che perù non gM ha 
rlspamtarte In cent ec U ai ens 
di nnmeroei operai preaentl al 
cenvegno. 


Ciomoto 
di tono 
vMordI dti 
btoticohori 


BOLOGNA — La segreteria 
del CNB (Consorzio nazionale 
bie t ieoltori), da ndo seguito el¬ 
le dcdsioiiidd comitato diret¬ 
tivo, ha de cis e di proclanure 
per il 5 febbraio una giornata 
nazionale di lotta di tutti i bie¬ 
ticoltori per rivendicare dalle 
società saccarifere Pimmedia- 
ta Hquiiterinnr delle bieto le 
consonate ndle sco r ia cam- 
pagna,slapcr 
da gii aeeenti che il I 
La glernata ssrionalc di 


siviCÉ ndle tifoni ove 



vanti a tutti 
chcrificl. 


TCHUNO —> «Guordate che ehi 
farà $àopero martedì riedtia 
difinmneBaprouimmtistadi 
"cauintegrutr. Cercete di ve¬ 
nire prima che /beemno t me- 
chettL l eaneeUi delie fabbri¬ 
che saranno aperti fin da met- 
zanotte. Andte se pi fermerete 
a lavorare soltanto mezz’oro, tà 
paghermo Vinterm giornata». 
Discoiii dd genere, migUiM di 
operai Fiat se lì sono sentiri fe¬ 
re in queari giorai dai loro dm- 
genti c capi. I più eniiaai ricor¬ 
dano che ^ tempi di Valletta 
non si coercttavaao peemieoi c 
mifwooc così peaanti, nd tenta¬ 
tivo di far feilire unoacMperae 
quello per roccupnnone e lo 


morii 

«u^Mnn — - ^ b-^^ 

WmmWO ■llliong IR WwfSIOvI RI 

t«M le catcgecìo. 

E evidtn u — 
mentalo ieri in un 
stampa i mgietari 
ddia CGIL, Bcrtitràt^ dtfls 
CISUAvoato^adettaUlUPer- 

tnaformamlìannSidì 

diloctaMunai 

di feno^ in ua’occadone per 
ptoveciiìoai. »H isp on é erem o 
con pacatetta ed sntetiigerum 
— hanno detto 1 dndaedisti — 
anche nelie forme di lotta». Ciò 



varrà per lo adopero e per i cin¬ 
que cortei ^ della periferia di 
’tofìnu conauiraaiio in Pimm 
Sen Cario, dove parlerà Sergio 
Gàrarmì per la s c gi c t e i i a na¬ 
zionale CGIL-CISL-UIL. 

Se destano legittiBic p i eo e - 
cupeiionì, le manovre poarona- 
li sono però anche una confer¬ 
ma di oueiM da etsta grinta la 
scelta dd stndacato piemontese 
dì proclemeec uno scioper o re- 
gionaie e di apeira una vera e 
propria vertenza sulla dram¬ 
matica I arami one in atto nd 
PicBMnCc. deve in un solo anno 
d son perd B 6% dei poeti dì 
lavoro ndrindukrìa ea un d- 
troI2% di lavoratori sono stali 
' a aero Off. 

die ora cercane di 
d oontrattaoco, dopo 
urpeed dalla no- 
sdta ddle mamf est a d o n ì tori- 
ned dd 3 dkembra (in piezra 
25 mOe lavoratori di aziende in 
crid) e dd 16 geinMio (50 mito 
elle •merde per 3 lavorot), vo- 
giìofio eontìnuara a efrattere la 
crid a rattacco droocupazione 
per riduire 0 patere centrat- 
tuale dd tovoratori Non a ceeo 
la PìM ha comuni rata pra j eio 
in questi oienri ai candidi 

wiwiu CRV non iRidrov 

c en tratt era con i toro pre gi e m - 
mi produttivi trimestruli, una 


delle conquiste «storiche» deDe 
lotte dd ’69. 

Aaeieme ai padroni — baimo 
denunc ia to i dndaedieti — d 
sono poteri puhhlid che dihan- 
donano ogni ipoted di pro- 
grammazioBe econom i ca, per e- 
largire alle tmpttae finanzia- 
mentì «a pìeggie». CGIL, CISL 
c UIL dd Piemonte cririemm 
daramente le legge sul «Fondo 
di iimorazionc» appena aippeo- 
vata dd Parlamento a ' ' 



ranno ai 

dacali di Fiirnes an*!! 
per farle awdificare in 
che 
le 

Intento c’èi 
co m e le 

lizzare ì soldi defia 
AU’indommii ddl'i 
ne del «Fondo li 
(dd quele d aUtnde 800 mi¬ 
liardi), k Fiat prosegue lo 
smentrltomrntodd suo Centro 
Rkeicbedi Orhemano: 147 tec- 
nki e fkeicaleri sene alati tra¬ 
sferiti aUe Fiat-Aule a le galle¬ 
rie dd vento e dimariche ia do- 
al centro non 



Merloni va a Cosenza 
travestito da Brambilla 




à % 

Dal convegno della Confindustria sul Mezzogiorno esce una sola ricetta: il liberismo 
Critiche allo «statalismo» e ai sindacati - Interventi di Chiaromonte, Garavini e Signorile 


Dal nostro inviato 

COSEINZA — «L’imprenditore al centro 
dello sviluppo meridionale»: il Convegno 
della Confindustria, pur costituendo un’ 
importante occasione di dibattito, non è 
riuscito ad andare più in là di questa ripro¬ 
duzione «in chiave liberistica» dello svilup¬ 
po meridionale. Ciò emerge soprattutto 
dalla riflessione della Confindustria sui fe¬ 
nomeni di espansione industriale in ampie 
fasce del Mezzogiorno (il versante adriati- 
co, per esempio). Progetti di sviluppo indu¬ 
striale «spontaneo» che vengono presi — Io 
hanno sottolineato nei loro intendenti il re¬ 
sponsabile per U Mezzogiorno della Con- 
findustria Marano o U presidente Merloni 
— come indicazioni generali per le forze 
produttive del Mezzogiorno; come punto di 
riferimento tondamentale della «proposta 
meridionalistica» degli imprenditori. 

La Confindustria, in sostanza, ieri a CO- 
senza ha voluto lanciare un tmessaggio di 
impegno meridionalista» caratterizzando il 
suo intervento con generiche accuse all’in¬ 
tervento statale e ai sindacati, ed evitando 
di riflettere suU’intreccio «politico» tra in¬ 
tervento statale, assistenzialismo e feno¬ 
meni di arretratezza all’interno del Mezzo¬ 
giorno. 

Lo schema dell’intervento di Merloni è 
stato infatti il seguente: Io sv0up)M meri¬ 
dionale, affidato al ruolo primario dello 
Stato, ha portato aoltanto assistenzialismo 
e inefficienza, dunque è fallito. Ad un certo 
punto — ha detto Merloni — «un nuovo 
Mezzogiorno ci ha colti di sorpresa». Senza 
clamori, cioè, si è sviluppata «spontanea¬ 
mente* una diffusa imprenditorialitàù Ecco 
dunque la strada da seguire per arrivare 
■ad unificare il mercato nazionale dal Iato 
dell’offerta». 

Indubbiamente, lo svUuppo degli anni 


Sessanta e Settanta (fondamentalmente 
basato su un massiccio trasferimento di ri¬ 
sorse gestito dallo Stato) ha prodotto spre¬ 
chi. inefficienze (cui si aggiunge la crisi at¬ 
tuale in settori industriali di base) e ha 
permesso la costituzione di un gigantesco 
sistema di potere (politico-finanziario) 
clientelare e assistenziale. Ma ciò non è un 
caso: si tratta di una scelta «politica», fatta 
da settori delle classi dominanti. E questo 
la Confindustria lo sa benissimo. 

«Perché non denunciate anche questi 
lacci» — ha affermato Gerardo Chiaro- 
mn-ite nel suo intervento, rivolgendosi al 
presidente della Ckinfindustrìa Merloni. 

< Resta tuttavia il problema di definire il 
«nuovo Mezzi^omo» — come lo ha chia¬ 
mato Merloni. Semplificando: è possibile 
ritenere — sulla base delle esperienze in 
atto — che una spontanea crescita di picco¬ 
la imprenditoria possa resistere e svilup¬ 
parsi senza 1) il permanere di un consisten¬ 
te intervento statale (agevolazioni, ricerca 
aclentifica e tecnolo^ca, servizi eccetera); 
2) una volontà polìtica di trasformazione 
che spezzi un sistema politico-clientelare 
(in certi casi anche di tipo mafioso) che 
soffoca qualunque tipo di sviluppo econo¬ 
mico. ^ . 

E a queste domande che deve rispondere 
la Confindustria e non — come ha fatto 
ramministratore delegato della Fiat, Cesa¬ 
re Romiti — indicando nel sindacato es¬ 
senzialmente 0 principale artefice di un cli¬ 
ma genericamente antiproduttivo nel Mez¬ 
zogiorno. 

La contraddizione tra la «scelta meridio¬ 
nalistica» della Oinfindustria ed il com¬ 
plesso delle indicazioni emerse dal conve¬ 
gno è atata sottolineata appunto da Gerar¬ 
do Chiaromonte. «Rispetto alle posizioni 
espresse al convegno di Genova, dove gli 
imprenditori sottolinearono la necessità 


della programmazione, oggi noto un cerio 
ripiegamento», ha affermato Chiaromonte. 
In sostanza, non ai può non riportare U pro¬ 
blema del Mezzogiorno alla programma¬ 
zione nazionale dello avfluppo industriale. 
E questo per due motivi: 1) la crisi indu¬ 
striale del paese (che comporta un forte 
intervento pubblico nei campi dell’energia 
e della ricerca) potrebbe stroncare sul na¬ 
scere lo sviluppo del Bud; 2) il rischio che si 
presenta è che il processo dì ristrutturazio¬ 
ne industriale in atto nel Nord distolga 
gran parte delle risorse destinate al Mezzo¬ 
giorno verso le zone forti dell’apparato pro¬ 
duttivo. ' 

Ecco, dunque, ha affermato Chiaromon¬ 
te, la necessità della pitwrammazione (uno 
dei cardini essenziali della proposta econo¬ 
mica del PCI) anche per gestire il flusso di 
risorse aggiuntive verso il sud, doM l’au¬ 
spicabile superamento della fase dell’inter¬ 
vento atraordineiriò. 

Anche Sergio Garavini ha sottolineato 
come la Oinfindustria si è presentata ^ 
convegno con «una proposta fortemente ri¬ 
duttiva» che mette m ombra le scelte per la 
pronammazione e U ruolo delle imprese 
pubbliche. Un quadro, in sostanza, che non 
può non ripercuotersi n^ativamente sul 
piano delle relazioni con 0 sindacato. 

11 ministro per il Mezzogiorno SignorUe, 
concludendo il dibattito, ha posto, anche 
lui, l’accento sul nodo della «qualificazione 
della spesa pubblica», soprattutto in riferi¬ 
mento alla lotta all’inflazione. Ma la qua¬ 
lificazione della spesa pubblica è la grande 
questione politica dello sviluppo delle re¬ 
gioni meridionali. Proprio su questo punto 
— anche in relazione al dibattito sulla nuo¬ 
va legge per 0 Mezzomomo — si verifiche¬ 
rà rorientamento delle forze politiche. 

Marcello Viilari 



Per uaq settloiaaa 
càoilon tutti fermi 
Rlschiuao II blocco 
uache le ladustrie 


Incontro con Napolitano 
alVacciaieria di Piombino 


PKNWBINO — Si è svolto a Piombino un incontro tra la 
dimioiic delle Acciaierie e 11 compagno Gloriò N^oritano 
ddla dirciioiie del partita Per le Ac ciai er i e erano presenti 
ramministratore delegato IVoUa, Badile presidente delle 
Acciaierie Piombino S.pA. e Costa, amministratore delegate 
della Finsider. Per U PCI, oltre alPon. Napolitano, erano 
presenti i compagni BaWassarri segretario dd comitato di 
sona. Marini dd comitato di zona, Pdidori sindaco di Kom* 
bino e 0 compagno on. TamburìnL 
La proposta di poliUca economica e sociale, i chiarimenti 
e gH s v i l up p i succ es si v i alTbppvovatione da parte dd CIPI 
dd piano sideruTgico, le qnótloni ancora aperte in questo 
parócalarc momento della si der ur g i a nadaràJc»aono stati! 
temi principali di questo incontro die r i e ntra ad quadro 
ddle consultazioni che il Partito Comunista aelieno sta 
«voi g e a do sulla p repo sta di polìtica coBoemiea e tackle a* 
anmctefa. - ^ . 


ROMA — C’è ancora una setti¬ 
mana di tempo per evitare la 
completa paralisi nel trasporto 
delie merci; La situazione che ai 
sta' profilando è 'drammati^ 
nia è ancora poesibile scongiu¬ 
rare 0 peggio. E «responsabUità 
del governo» il fari j — anerma 
un documento della sezione 
Tràsporti del PCI — «poiché al¬ 
la sua competenza fanno capo 
tutte le dedswml, co^iésa 
quella sol reg im o tariffmo», 
die poaaono sbloccare la ver- 
tansa degli a uto ta a sp o rt atoti 
' La decisione ddle associasio- 
ni di categoria, Anita, Fai, Fila 
e Lega delle cooperative, dopo 
0 fallimento di tutti i teotarivi 
di arrivare ad una composizio¬ 
ne della vertenza, é note: da lu¬ 
nedi 8 a venerdì 12 febbraio (a 
cui vanno oggiwri i giorni di 
sabato e domenica precedenti e 
auocceBÌvi in quanto gli auto¬ 
carri non pomono viaggialo) sa¬ 
rà bloccato 0 trasporto di tutto 
le merci, compreai i fmdotti 
petroliferi. AU'aztooc di lotta 
Danno aderito anche i eindacatì 
dei trasportatori aderenti a 
CgU, Cìal e U0 che ri fermeran¬ 
no, però, solo lunedi e martedì 
8 e 9 febbraio. 

Sì tratta — rileve la nota dd 
PCI — dì dedrioni di grande 
gravità», ciò in pratica compor¬ 
ta la «paralisi dell’economia ita¬ 
liana e della vita del Paese. 
Mancheranno i rifornimenti di 
merci alle dttà. il carburante e 
d<^ due o tre giotm andm le 
industrie dovruno ridiine o 
eoqiendere le attività». Ma a 
queste dedatoni d è giunti per 


■la paradossale inerzia del go¬ 
verno e se si verificherà una ta¬ 
le drammatica condizione di 
crisL'tutti gli italiani dovranno 
fame carìco.alle autorità che 
. hanno mancato ai loro èkinen- 
tari doveri».• 

La vertenza degli autotta- 
aportatori (duecentomila a- 
ziende) è aperta da annL Le lo¬ 
ro richieste sono state ricono- 
sdote «à^ttime» dalle forze 
democratMÉfaeeingranparte — 
osserva U PCH — «costituiscono 
TappUcazione di leggi vigenti 
■empK disattese dalla ammini¬ 
strazione pubblica: sì tratta del 
rerime tariffario, del credito, 
della correzione di iniquità fi¬ 
scali, deflo sveltimento di pro¬ 
cedure». 

Nel maggio scorso 0 governo 
Bottoecriara con gli autotra- 
sportatorì un acccido. Neamm 
punto dello at es ao è stato rea¬ 
lizzato, «tutto maiciace nella 
indifferraza generale, le intese 
hanno assunto 0 carattere di 
beffa». Anzi gli unìd risuheti 
sono steri gli aumenti genera- 
lineeri dei coetì, dal carburante, 
ai pedaggi autoetradeli, al bollo 
di circolaziaiie. Là confindu¬ 
stria. dopo sei meri dì trattati¬ 
ve, nel novembre he siglato P 
accordo sul regime tanffario. 
Rifiuta di sotto e c riv e ri oe 0 go¬ 
verno non interviene. 

n PCI ha pieonnundeto ini¬ 
ziative nei due rami del Paria- 
mento e ha chiesto ai ministri 
competenti di riferire alla (k- 
mera e al Senato delloro opera¬ 
to. Giovedì 
diiezionei 
incontro con 
derii >utotra^M)ltatori. 


aenaxooei loro opera- 
dì proarimo p i ra so k 
! dd partito a sarà un 
con K o rganira a i ioi ii 


AmbrMlqoo: Bognosco 
guida la riscossa 
dei «sopravvbsutb 

V 

MILANO—n mercato borristaco è stato dominato anche questa 
settimana dalle vicende del Banco Ambrosiano e dai profondi 
rimeecolu che stanno avvenendo neU* nia|ipa del potere dei 
grandi gn^pl finanziari e nei loro schierataenri. Finché questo 
situazione non decanterà, difficilmente U mercato, malgrado vi 
siano le condizioni per un rilancio, riuscirà a rqirendere quoto. 
Lo si è visto mercoledì: il tentativo di galvaniziare U mercato, 
operato da alarne banche e società finanziarie, sfruttando Fin- 
gresBO di Orazio Bagnaeco nel Banco, non ha avuto alcima pres^ 
la borsa non ha riposto. I nomi dei «grandi» lasciano per ora il 
tempo che trovano. I «quattro di Cuccia», da Agnelli a Orlando, 
da FirelU a Bonomi. non sono riusciti col loro prestìgio a ridare 
fiducia al diffuso azionariato della Montedison e Faltro giorno, 
quando oltre un miliardo e mezzo di diritti inoptori è stato rove¬ 
sciato (inutilmente) wl mercato, c'è stata Fesatta misura del 
fallimento di una «riprivatiszaziane» sbagliato in partenza. 

I camtatomenti di scena al vertice del Banco Am orariano, han¬ 
no creato nuove contraddizioni e fratture. La etesse'«inmo nuo- 
I (pasmporto venezuelano) annuncia entran¬ 


do nell’isrituto di Calt^ U proposito di fare del Banco Ambrosia¬ 
no un «punto di coagulo* di unanzicri-iirajrcnditorì «eoprawis- 
suri aOe burrasche oi questi anni». A quali «ooprawissuti* real¬ 
mente pensi Bagnaeco non si sa, qualcuno già dke: i •brmdanl* 
raccolti nella Finbreecia, la Cnòiicarto di Antonio Speda e Mario 
Dora, alleato coi Lucchini e Bassetti (tondino e tem urik soci di 
minoranza nella sua Finpar cor. la quale é entrato nel Banco 
Ambrosiana Altri hanno fatto il nome di Pesenti. i mie i n e a 
cpielli di Lucchini e Fabbri, probabilmente perché già presenti 

nella Centrale. Di ce^ ri può fone dire che in quel «punto di 

“ ..... . . .. 


coagido* mancherà De Benedetti (che ha «piantato» anche il 
gruppo di Cabeori, cedendo li paitccipozione nella Brloachi). 
Qu e s to per p et n ir e quell cenvulnoni Stonno scuotendo il monde 
dclk fkenza dopo le caduta iM velo della P2, che ha Konvolto 
vcccM aoMCti, cteoM di nuovi e altri appena suggeriti, che ha 
) alto scoperto giochi di potere non ancora auuri, ivi com* 
k vicenda IUno(i*Corsera. 

r. g. 


La BNL aamento 
i capitale e offre 

nspuniMO 



ROMA - Un 



fl capHak delk 
. che, por leetanJo ente 
di diritto pubbùco, amplierà 
prefte sri » a mefite Faiione ri ata 

Il capitele delle BNL verrà 
ripartito in due categorie: ' 

A) La prime, formata da 
quote ordinarie con diritto dì 
voto, costituisce la cateforie dì 
comando. La mognoranza as¬ 
soluta di tali (Moteoovtà eaaete 
detanuta del Tbosto dele Sta¬ 
to. anche inpiceenn dì su c ce e- 
atvì aomenti di capitaU. 

B) La sacoade è coe^itaìU da 
quote di rieponaio pnvOcriate 
neBa riparatone dq^ urin, fi¬ 
no al 8 % e can 0 diritto ad otte¬ 
nere aa urite tomaleerivo del 
2% aeracrtore a quello spriten- 
te ai ritoteri dì quote della pri- 

■ ■ non 


riritto di voto. La ' 

gorte delle quote di rteptoto*» i 

state riporritoi, e sue volta, k 
due •ub-catoeorìe. E cioè: 
t) Quote di rtepenrio ai por¬ 



li*- 

in ae-. 

di utili op- 



un periodo stabOito dalFe 
bica, non inferiore e tre i 

non supcriore e a-^ 

0 quale posso n o ( 
lite » «tote di I ' 
aerie.Le< 
cali 

tutto Fopenrions ed ra 1 


stona, ri enttélinee che lei 
fidie allo statuto 




suoi dipeadoBtte 


w>iv^ »I ^j 
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Aniiani, non 













L I ONU ha organizzato 
per l’anno che è appena 
iniziato la conferenza mon¬ 
diale sui problemi degli an¬ 
ziani. Come è già accaduto 
per analoghe iniziative, a- 
scolteremo dichiarazioni di 
intenti, affermazioni, pro¬ 
messe dalle varie Istituzio¬ 
ni, dal partiti, dal governi. 
Si cercherà di convincere 1’ 
opinione pubblica mondiale 
che verranno dedicati gli 
sforzi più intensi e costrutti- 
' vi da parte di tutti questi or¬ 
ganismi per affrontare e co- 
tminclare a risolvere 1 pro- 
^ blemi di milioni e milioni di 
' uomini e di donne che han- 
f no raggiunto la €terza età». 
. Tanta coincidenza di propo¬ 
siti solenni è apprezzabile: 
' ma non è facile dlscernere 
— come ben sanno per espe- 
, rlenza gli anziani del nostro 
■ paese e di tutto il mondo — 
tra coloro che si llmilano a 
fare un po’ di propaganda e 
: coloro che hanno dimostra- 
’ to di saper lavorare e lavo- 
- reranno davvero e concreta- 
nlente per difendere gli in¬ 
teressi e accogliere le aspi¬ 
razioni degli anziani. Sarà 
bene, quindi, essere guar¬ 
dinghi verso le facili assicu¬ 
razioni che verranno date in 
questa occasione agli anzia- 
. ni (come lo slamo stati di 
fronte all’anno della donna, 
all’anno dell’handicappato, 
- all’anno del fanciullo), pur 
non Intendendo sottovalu- 
. tare che gli atti che verran- 
' no compiuti e gli impegni 
che verranno assunti nel 
corso dell’anno serviranno a 
far conoscere a più ampi 
strati della società i proble¬ 
mi degli anziani e la loro 
importanza decisiva per io 
sviluppo e il cambiamento 
della società. 

Ma a noi comunisti tutto 
ciò non basta, per il sempli¬ 
ce motivo che sappiamo che 
non basta agli anziani. Essi 
oggi rivendicano non solo 
più diffusi e più efficienti 
servizi sociali in grado di 
soddisfare le loro più imme¬ 
diate e specifiche esigenze^ 
ma legittimamente preten¬ 
dono di essere considerati 
una parte — e una parte im¬ 
portante — di un’unica so¬ 
cietà nazionale, nella quale 
essi hanno una dignità pari 
a quella delle altre parti, e 
che perciò interviene e par¬ 
tecipa pienamente alle deci¬ 
sioni e agli indirizzi che 


Quest’anno si svolgerà sotto il patrocinio deirQnu la conferenza 
mondiale sui problemi degli anziani -1 óaraftèri nuovi delFemarginazio- 
ne di una parte così grande della popolazione - Le uniche 
iniziative a favore della «terza età» nelle città governate dalle sinistre 


È uim battagUà di 


r 


per < 
che 


coinvolgono la loro esisten¬ 
za. In tutti i paesi capitali¬ 
stici sviluppati, infatti, l’e¬ 
spulsione dal processo pro¬ 
duttivo — che coincide con 
la fine del periodo lavóratl- 
vo della vita — viene sem¬ 
pre di più guardata con an¬ 
goscia perché gli anziani e 1 
vecchi sono sempre di più 
abbandonati a se stessi, cioè 
di fatto sospinti ai margini 
della vita sociale, considera¬ 
ti come un peso per «l’altra 
società», ossia quella che la¬ 
vora, che produce, che è at¬ 
tiva, ma che è portata a di¬ 
menticare troppo presto 
quanta ricchezza gli anziani 
hanno prodotto con il loro 
lavoro e quanta, sia pure in 
misura quantitativamente 
diversa, siano ancora capaci 
di produrne. 

La battaglia per gli anzia¬ 
ni, che sia conducendo il no¬ 
stro Partito, è difficile per¬ 
ché è qualcosa che va còn- 
trocorrente; è, per meglio 
dire, una battaglia contro 
un assetto di società qtial è 
quello determinato dal tipo 
di sviluppo e di politica eco¬ 
nomica e sociale che vi è 
stato finora, un assetto che 
gli anziani — come 1 lavora- 
' tori, come i giovani, come le 
donne — sentono profonda¬ 
mente ingiusto, caotico, i- 
numano, pericoloso per la 
democrazia; un assetto, in 
concreto, che mortiflca o di¬ 
storce bisogni fondamentali 
quali la salute, l’occupazio¬ 
ne,, ristruzlone, la pròtezio-, 
he sòclàlé, la cultùìà, là 
scienza. ■ ■ 

P ER ASSICURARE nella 
misura del possibile una 
soddisfazione di tali esigen¬ 
ze — ma certo non riuscen¬ 
do ancora a colmare le tante 
disuguaglianze e i vuoti 
purtroppo esistenti a tutt’ 


iinà società 




oggi — noi comunisti ci sla¬ 
mo adoperati con tutte le 
nostre energie, sia attraver¬ 
so iniziative dirette del Par- 
- tlto, sia attraverso l’azione 
dei nostri compagni amml- 
: nlstratori locali, parlamen¬ 
tari, dirigenti c. militanti 
. nelle organizzazioni sinda¬ 
cali. previdenziali, assisten¬ 
ziali, sanitarie, cooperative, 
femminili, giovanili, del 
: tempo libero, culturali. In 
questi ultimi anni, cioè, ab¬ 
biamo cercato di mobilitare, 
di portare alla lotta per ri¬ 
solvere alcuni problemi 
concreti degli anziani (e 
. spesso riuscendoci con suc¬ 
cesso) innanzitutto gli ah- 
ziani stessi, ma.con loro i la¬ 
voratori attivi, i giovani, le 
donne. 

È giusto ricordare, la pie¬ 
na riuscita dei conve^l na¬ 
zionali sui problemi degli 
anziani che il nostro Partito 
ha organizzato a Bologna 
nel 1979eaGenòvanel 1^1. - 
nei quali abbiamo precisato 
e sviluppato la nostra elatxv- 
razione è la nostra piatta¬ 
forma di proposte sui pro¬ 
blemi dogli anfani contri¬ 
buendo a porre nella màssi¬ 
ma evidenza i loro problemi 
eà richiamare su di essi, l’at¬ 
tenzione e l’opera dei poteri 
pubblici. Da qui deriva la 
nostra decisa e attiva oppo¬ 
sizione contro le drastiche 
riduzioni di finanziamenti 
ai servizi soclaii che il go- 
; verno si prefigge di fare at- 
. traverso la legge finanzia¬ 
rla;''e di qui là nòstra battà¬ 
glia per far approvare rapi- 
; damante riforme indispen¬ 
sabili e urgenti come quelle 
delia previdenza e dell’assi¬ 
stenza, e perché venga rea¬ 
lizzata una diversa, più effi- 
dente attuazione della ri¬ 
forma sanitaria. Di questo 


impegno è stata prova re- . 
centisslma, giovedì scorso, 
la manifestazione nazionale. 
che abbiamo indetto contro 
le indecorose manovre di al¬ 
cune forze, che Intendereb¬ 
bero affossare la riforma del 
sistema pensionistico, men- . 
tre non si stancano di pro¬ 
porre provvedimenti setto¬ 
riali e corporativi, di chiaro 
sapore elettorale. Noi ripe¬ 
tiamo a queste forze che 1’ 
impegno del PCI per le pen¬ 
sioni sarà sempre fermissi¬ 
mo, e che non mancheremo 
di denunciare all’opinione 
pubblica ogni tentativo di¬ 
latorio. « . 

La nostra iniziativa, inol¬ 
tre, è tesa a risolvere altre 
questioni, che sono anch’es- 
se di grande interesse per gli 
anziani, specie per coloro 
' che si trovano a vivqre nella 
realtà disgregata, conge¬ 
stionata ' e . anarchica., dei 
grandi centri urbani. E ve¬ 
nuto sempre più attenuan¬ 
dosi il ruolo di supplenza 
della società che la famiglia 
assolveva fino a ieri, poiché 
essa oggi non adempie più 
una serie di funzioni econo¬ 
miche, sociali e assistenzia¬ 
li; la domanda di abitazioni, 
in relazione al nuovo assetto 
delle famiglie e alla crisi de¬ 
gli alloggi, ha assunto di¬ 
mensioni allannanti, e le 
difficoltà in atto per risolve¬ 
re li problema della casa 
non si supereranno se non si 
riformerà l’edilizia, civile e 
popolare; il disordine nél' 
trasporti e heì Servizi sòcià- 
li, nelle attrezzature civili e p 
nell’apparato pubblico, nel¬ 
l’assistenza sanitaria e nelle 
pensioni, così come le defi¬ 
cienze nell’asslcurare una 
accessibilità di massa alle 
attività e alla vita culturale 
e artistica, agli svaghi, alle 


vacanze, sono tutte questio¬ 
ni irrisolte che rendono più 
disagiata e penosa la vita 
degli anziani, - mentre la 
struttura delle nòstre città, 
la loro vivibilità, la possibi¬ 
lità per tutti 1 cittadini di 
partecipare agevolmente, 
normalmente alla vita so¬ 
ciale quotidiana, per miglio¬ 
rarla e trame comune gio¬ 
vamento. 

1^ ELLE città In cui noi co- 
munisti governiamo in¬ 
sieme ad altri partiti popo¬ 
lari e democratici si è posto 
mano alla soluzione di pro¬ 
blemi così enormi e com¬ 
plessi, e alcuni risultati, an¬ 
che importanti, ci sono sta¬ 
ti: per esempio nuovi servizi 
sociali sono stati migliorati 
o impiantati; l’assistenza 
- domiciliare si sta realizzan- 
' do in molte città; le «case dei 
• poveri» sono state in larga 
parte abbandonate; gli an¬ 
ziani hanno ripreso posses¬ 
so di taluni centri storici dai 
quali erano stati espulsi; pa¬ 
recchi di essi si prodigano in 
attività didattiche per.certi 
mestieri o in altre attività 
socialmente utili; migliaia 
di anziani sono andati in va¬ 
canza per la prima volta nel¬ 
la loro vita o hanno assistito 
a speliacoU culturali. di 
grande livello a spese dei 
Comuni. 

Ma la nostra ambizione, o 
meglio il nostro obbiettivo, 
è di trasformare la città, far 
' sì che la gente che .ci vive 
■' nohla senta a sé estranea e 
. ostile; che possa apprazzor- 
ne le bèìlezze e godérhè'lé 
possibilità di arricchimento 
culturale e umano, di diver¬ 
timento; che sempre meno 
sia indotta o costretta a ri¬ 
chiudersi nelle case o a su¬ 
bire le mille forme dell’e- 


marginazlone, e che possa¬ 
no invece svilupparsi, ovun¬ 
que sia possibile, modi di vi-' 
ta nuovi e solidali. 

Ma riusciremo a realizza- . 
re questi obbiettivi se attor¬ 
no a essi sapremo suscitare i 
consensi delle grandi mas¬ 
se. prima di tutto, e se riu¬ 
sciremo anche a mobilitare 
le forze della cultura e della 
scienza, le competenze e le 
professionalità . specifiche, ‘ 
di ogni disciplina, di ogni 
campo, di ogni settore; e se, 
infine, conquisteremo la 
collaborazione degli altri 
partiti di sinistra, popolari, 
democratici. La «terza età» 
può c deve diventare quella 
parte ultima della vita nella 
quale si è ancora attivi, si è 
sereni e si hanno ancora del¬ 
le gioie. Ogni giorno si con¬ 
quista qualcosa; ogni giorno 
si realizza lina parte, anche 
piccola, di un programma 
che riguarda gli anziani: ab¬ 
biamo visto e sappiamo che 
si tratta ancora di successi 
modesti, nia essi sono con- ; 
cretl e significativi, e quindi 
meritano di essere fatti co- . 
nascere. La nostra stampa 
deve fare molto di più di 
quanto ha fatto sinora, per- . 
ché anche queste è un modo 
per collegare «l’Unità», «Ri- • 
nascita», le nostre pubblica¬ 
zioni alla gente: il che vuol 
dire la gente al partito, alla 
' sua politica, alle sue realiz- , 
zazioni nuove. - ■> 

Q UEST’ANNO dedicato 
agli anziani sarà occa¬ 
sione per noi di intensificare 
ii nostro impegno, di esten-. 
dere la nostra attività, di 
rendere più ^iduo il lavoro 
nostro in questo campo, sia 
all’interno del Partito che 
all’esterno di esso, affinché 
gli anziani ci conoscano di 
più e i cittadini ci valutino 
giustamente, per quello che 
facciamo. E diciamo subito : 
che non faremo proclami, 
ma battaglie politiche, in 
tutti i luoghi del paese e in 
tutte le sedi delle assemblee 
.elettive, con più tenacia e.. 
possibilmente, con più deci-, 
sione e intelligenza di ieri. .. 

■ Giungano alle uiziane e .. 
agli anziani di tutto il paese - 
l'incitamento, la solidarietà 
e gli auguri più calorosi e 
sinceri dei comunisti italia¬ 
ni. . 

. Enrico Berlinguer 


Si vìve dì più, sì può vìv^e m^lìo? 


L a vita media si allunga man mano che i processi della 
scienza — dall’igiene alla cura delle malattie — diventano un 
fatto di massa. Questo avviene, fondamentalmente, con l’avvento 
deUe società industrialL Abbiamo quindi due soli, grandi modelli 
demografici: quello che corrisponde ancora oggi alla condizione di 
decine di paesi ‘sottosviluppati*, in cui l’alta mortalità infantile 
e la scarsa percentuale di vecchi (solo il 5% della popc^zione) 
danno per risultato una vita media dai 25 ai 40 anni. L’altro 
modello caratterizza le nostre società industriali, con un’alta so- 
prawivenxa alla nascita e una vita media che si avvia verso gli 80 
anni. , . . 

Ma, col passare dei secoli, non è soltanto aumentato il numero 
degli anziani che formo parte della nostra società, è cambiato 
anche U si^ficato delle varie età, e in particolare della oec- 
chiaio. Ossia una persona vissuta tre secoli fa — anche se dati¬ 
nola ad una vita lunghissima — ‘diventava vecchia* assai prima. 
Non solo perché temeva di morire entro i 40-50 anni (e questa 
consapevolezza ‘lo faceva sentir vecchio*), ma perché a qwM'età 
sulla sua vita si erano già riversati un’infinità ai lutti di persone 
della sua fami^ia: una gran quantità di suoi figli sarebbero morti 
bambini, probaNlmente, se si trattava di un maschio, la sua pri¬ 
ma moglie era morta, molto dovane, di parto. Quindi ad un’età in 
cui oggi si irtel pieno della maturità (trai 40 et 50 anni) si era già 
in confidenza con una morte imminente. (Oggi un 50enne ha una 
possibilità su due di vivere ancora 26 anni!). 

Non vi è solo la patina del tempo a indicare l'età di un uomo o 
di una donna. Esiste urui sorta di ‘orolopo sociale*, scandito 
dagli avvenimenti storici e della vita quotidiana, estremamente 
dioaei, non solo da secolo a secolo, ma tra una generazione e 
rdUra dello stesso secolo. La situazione storica infittisce forte- 
mente sulle tappe dello sviluppo delta vita di un ùu Svi duo e sul 
sigrUficato che si attribuisce — in d ivi d ualmente e socialmente — 
alle varie età. Artehe la valutazione delle capacità e prestazioni 
intellettuali di due individiù di diversa età, deve essere messa in 
rapporto alla situazione storica e, quindi, ad esempio, alla Qt^- 
tità di anni passati a studiare, È poi sempre la società a stabilire, 
con una serie di norme e ruoli, i comportamenti che caratterizza¬ 
no questa o quella età. In epoca moderna, ad esempio, nella 
connderazione sociale le vecchiaia sembro coincidere con il pen¬ 
sionamento. 

Un altro luogo-tempo in cui à gioca gran parte della qualità 
della vita di un vecchio è la famiglia. L’evoluzione delTultimo 
secato, in cui si i compiuto il passaggio — nelle società industria- 
lizzate — dalla famigUa patrUrcale a quella nucleare, ha ambia¬ 
to molto la condizione delle donne. Le statistiche dimostrano che 
la toro maggiore longevità (conquistata soprattutto graàe atTin- 
tròduzione di semjMci disinfettanti durante la manipolazione 
delle partorienti) i pagata al prezzo di una maggiore e più pro¬ 
lungata solitudine. Le donne sono aenipre di più e sono aempre più 
mHa. 

A BEIAMO dunque assodato che la ‘vecchiaia* non è un eon- 
^ ceffo ni sempfi'ce, né stabile durante il tempo. Ma anche 
guardando al dato fisico deWinveechiamento. scopriamo che esso 
i in stretto rapporto con l’ambiente, e di conseguènza con le 
fimziom e i ruoli soeialL Va premesso che sul ‘perché itwecchia- 
mo* gli scienziati non hanno ancora raggiunto un’univoca conclu¬ 
sione. Atta quantità di teorie sull’invecchiamento biologico, poi, 
corrisponde anche una certa confusione tra stato di salute (fisio¬ 
logia) delTanziano e malattia (patoli^ia). Quel che i da tutti 
acquisito — in epoche recenti — i che la ‘vecchiaia non è una 
malattia*. Il dramma detta vecchiaia, come spesso si manifesta 
netta nostra società, i piuttosto legato alle condizioni socio-am¬ 
bientali, alla perdita di ruolo e^Ua solitudine che eantterizzano 
la vita del oeedhia. Anche sulle cause delTemarginazione vis^a 
da tanti anziani, vi sono molte teorie. Per vincere Femar^inazione 
— e comòof fere così il gran numero di depressioni e suicidi tra gli 
anziani — i certa la grande importanza dei contatti sodali, fami¬ 
liari e no. 

/ (lìitte le infoemmtloni sono tratte da «Saper invecchiare», di 
Albnto OUverìo» pubfalkato dagli Editori Riimiti orila eoOana dei 
«Ubridibase». 


£ cresciuto 
il numero degli 
anziani e si è 
allungata 
la vita media 
Le donne sono 
sempre di più 
e sempre più sole 



I^bleim inediti di fronte a noi: 
come cambiare la vita nella città 


¥ L CRESCENTE invecchia- 
^ mento ■* della popolazione 
pone problemi inediU alla 
aocietà. Il tentaUvo di risri- 
vere le contraddizioni che 
cerisi sviluppano sul terreno 
pollUco ed economico «can¬ 
cellando* dalla spesa pubbli¬ 
ca e dalla riorganizzazione 
produttivo-aociale ' questa 
scomoda «quisUone», è desU- 
nato, inevltabiimenie, al fal¬ 
limento. 

Invece I comunisti pensa¬ 
no che questo problema ri¬ 
chiede risposte canacl di in¬ 
fluire sulla qualità comples- 
siva della vita delle nostre 
città. I servizi «sóctall-puh- 
bllct* e quelli «sanltarl-assl- 
stenztali,» anche in questa 
difficUe fase economica, pos¬ 
sono espandersi e qualifi¬ 
carsi se imporremo la utiliz¬ 
zazione al meglio delle at¬ 
trezzature e mezzi già dispo¬ 
nibili; se si daranno maggio¬ 
ri mezzi e adeguati poteri a- 
gll organi decentrati di go¬ 
verno; se si responsabilizze- 


Il ruolo centrale dei servìzi sociali 
pubblici e di quelli sanitarì-assistenziaii 
L’emarginazione alimentata dalla 
esclusione da ogni tipo di lavoro 


ranno e qualificheranno pro- 
fesslonalinente gli o^mtorl. 
e tniine se si faciliterà ìm ùor- 
teclpazlone concreta degli u- 
tenU airattuàzlone, control¬ 
lo e gestkMie del servizi stes¬ 
si. 

Senza una ramificata rete 
di strutture territoriali di 
prevenzione e rtaMlttaitone 
(dal poUambulatorl al Day 
Hospital, dalle case protette 
al centri socio-culturali poli¬ 
valenti e all’assistenza domi¬ 
ciliare) non si può efficace¬ 
mente ostacolare lo sradica¬ 


mento dell’anziano dal pro¬ 
prio ambiente naturale. 

Un modo nuovo di conce- 
jrire, di gestire e di usufruire 
del «servizi» da parte di chi 
ha meno mezzi e salute, im¬ 
plica il superamento di con¬ 
cezioni «cailUUve» e richie¬ 
de, al tempo stesso, una lotta 
serrata contro abusi e discri¬ 
minazioni Arila definizione 
del criteri di scelta del bene¬ 
ficiari di rimili «dlrttu soU- 
dartaUcl». 

Per aconflggere posizioni 


Dagli altri solo 


fatti provano 
la serietà del 
nostro ìmpeto 

Scala mobile ogni quattro mesi, 

- aumento dei minimi: battaglie vinte ' 
dal Pei = La riforma deve andare avanti 


PiigiiM • cura di MsdNi Tarwitifii 


pessimistiche o fatalistiche, 
bisogna partire dalla stessa 
«scuola», creando una mag¬ 
gior consapevolezza del ciclo 
bio-fisico e sociale delia vita; 
e bisogna partire dal «lavora¬ 
tori occupati», interessati 
quanto gli anziani al supera¬ 
mento deH’attuale divarica¬ 
zione tra vecchiaia bfrioglcm 
e sociale. Se è vero. Infatti, 
che la emàrginazione dell’ 
anziano ha in buona parte o- 
rlgtne daU’attegglamento 
negativo che la società assu¬ 
me nel suol confronti, è al¬ 
trettanto vero che questa e- 
roarginarione viene alimen¬ 
tata dalla espulsione anzi- 
tenm deU’anzlano dal lavo¬ 
ro. Tutto clò'spfnge a rivede-. 
re tanto le teorie economico- 
sociali quanto gli attéggla- 
mentl culturali. 

Per noi questo è un.lmpe- 
gnodl lunga lena e aperto al 
confronto. -> . • f.v >. 

RofNito Dogli Esposti 


G CRIVO queste note avendo 
ancora negli occhi il gran¬ 
de corteo di anziani, e di gio¬ 
vani anche, che il 28 gennaio 
ha percorso le vìe di Roma. In 
questi , anni troppe promesse - 
;(specie;in tempo di.elezioni) 
'sottostate fatte ripetutamente 
e iitesponsabilmente; ora gli 
anziani chiedono che si passi 
dalie parole ai fatti: e di fatti 
intendo parlare. - 
- Innanzitutto va ribadito 
che, coerenti con gli impegni 
elettorali assunti nel 1919, noi 
comunisti siamo stati i primi 
a presentare in Parlamento 
una proposta di legge oig^i- 
ca sul riordino del sistems 
pensionistico; i primi, e per 
ora i soli, a presentare una 
proposta di legge sulle liquida¬ 
zioni che considera nel suo in¬ 
sieme il rapporto retribuzioni- 
liquidazioni-pensioni; i primi 
a iwcsentare, otto mesi prima 
dei governo, la proposta di leg¬ 
ge sulle misure urgenti per 
ITNFS. Le proposte di legge 
del PCI sono tutte ispirate a 
concriti riformatori che ten¬ 
dono a risolvere, insieme, i 
probl em i del risanamento e 
quelli del rinnovamento. 

' Le altee forze politiche si scK 
no opposte a questo metodo o- 
ftacoiando ed impedendo in 
tutti i modi l’iter delle di 
rifonna, tentando dì masche¬ 
rare poi questo aU^giamento 
con battute demagogiche, 
sempre miseramente fallite. 

Di fronte a que^ atteggi 
mento noi comunisti non sia¬ 
mo rimasti ad aspettare pa¬ 
zientemente tempi migliori, 
ma abbiamo operato per il 
conseguimento di alcuni risul¬ 
tati: citerò soltanto i ^ si- 
gnifkativi 


E CCO una bravo sintpsi dol¬ 
io proposta del PCI,'conta- 
noto in un docwnonto, por 
moÀficars, migiorandols, la 
uuabtò dalla vita dagK anziani. 

• bi It ai i a la dur a ta media 
dada vita ha ormai raggiun¬ 
to i 73 anni (78 lo donna. 70 
gb uomin i) ; gi uKraaossantsn- 
ni sfiorono i 10 mWoni (87% 
dan n a), g8' ultrasotiantannì 
s ono 4 nidi u ni a mozzo o pR 
u h i o ot mn sn n i 1 miions 2S0 
mito. sS imi W novità — si i sgg s 
in un do com s n to stoborsto dal 
PCI — dabbono avaro uno ri- 
tooonz o a ampro mag g io r o noi- 


1 E STATA introdotto una 
diversa periodicità dèlia 

scala mobile su tutte le pensio¬ 
ni — comprese quelle sociali 
— divenuta dapprima seme¬ 
strale, poi quadrimestrale. Su 
quésto argomento giova ricor^^ 
•dàré che soltonto la própo;^' 
di I^ge del PÙI contiene la ri¬ 
chiesto della cadenài trime¬ 
strale della scala mobile sulle 
pensioni e che quando il no¬ 
stro Partito — per raggiunge¬ 
re il più presto posribile questo 
obiettivo — lia proposto un e- 
mendamento alia legge finan¬ 
ziaria 1981 tutti ^ altri han¬ 
no votato contro, compreso il 
FSDI. La quadrimcstralizza- 
zione della scala m^le è una 
tappa importante verso la tri¬ 
mestralizzazione ed essa è un 
risultato da attribuire innan¬ 
zitutto alla nostra iniziativa. 

2 SONO stati aumentati i 
^ ■ minimi di pensione, rap¬ 
portandoli al 30% del salario 
medio di fatto degli operai del¬ 
l’industria. n risultato poteva 
essere più conristente se la 
maggioranza-non si fosse op¬ 
posta alla richiesta comunista 
di riferire ad 1/3 del salaiio 
(33%) le pensioni minime. Si 
tratta comunque di un risulta¬ 
to, modestissimo per il 1981 (le 
famose 1450 lire mensili!), di¬ 
venuto più consistente, nei 
1962 e che non si sarebbe potu¬ 
to ottenete senza la perseve¬ 
rante richiesto del PCI dì mi- 
gliotare le pensioni più basse. 


3 SI E AVVIATO U procc^ 
so per un trattamento di- 
versificato dì tutti quei pensi»> 
nati che pur av en do più di 780 
contributi assicurativi versati 
allTNFS, godevano del tratta¬ 
mento minimo. A questi pcn- 


Proposte 
del PO 


coziono del sistema pe ns èowi- 
stico alcuni «b io tti vi di fondo: 


provWonza; reiminoriona di 
vistoso sporoquozioni o ingto- 
stiri#: lo simpPflcarioni éattm 
proceduro o 8 pro y o ri vo in- 

nwcBfffWfTO ovi ifiinifni* 

^SAflITA' E ASSISTENZA: 


sionati — che solo recente- ‘ 
mente hanno potuto riscuote¬ 
re anche gli arretrati — è stato 
riconosciuto im aumento 
mensile di 10.000 lire a far 
tempo dal 1* maggio 1981. 

d SONO stati esclusi dal .' 
^ pagamento delle impo¬ 
ste tutti i pensionati al mini- ‘ 
mo. 

' Vediamo ora quali iniziati¬ 
ve hanno assunto il governo e ' 
la maggioranza: - 

— è stato ripresentato per la ; 
quinta volta dì seguito il de- \ 
creto-Iegge che raddoppia i ti- 
ckets sui farmaci (si valuta ' 
che il 50% delle somme incas- ; 
sale per tickets sia stato paga- ' 
to dai pensionati); 

— nella legge finanziaria ven- : 

gono introdotti/altri tickets ' 
sulle visite ambulatoriali e su . 
quelle domiciliari, e viene di 
fatto imposto alle Regioni di , 
introdurre ulteriori tickets 
sulle visite specialistiche, sui . 
ricoveri ospedalieri, sulle ana- ; 
lisi, e^; . . . . ( 

— è stato imposto airiNPS un ; 

tetto di spesa per il pagamento : 
delle pensioni di 5.500 miliar- f 
di. Tale tetto è stato ribadito i‘ 
dal ministro del Tesoro anche - 
dopo aver verificato che esso ' 
non sarà sufficiente a pagare r 
tutte le pensioni INPS per l’in- r 
teroanno; ■ • • | 

— viene riconosciuto ai comu- 

ni un livello talmente basso di t 
spesa da obbligarli a tagliare o ’ì 
a non fare investimenti socia- >■ 
li. t 

Per sconfiggere questo dise-1 
gno gli obiettivi immediati s(^ ; 
no questi: 

I COSTRINGERE il go- 
’ verno e le altre forze poli-' 
fiche della maggioranza a ri¬ 
spettare il termine del 28 feb¬ 
braio fLrìato per la conclusio-, 
ne dei lavori in comniissìone 
della legge di riformadel siste¬ 
ma pensionistico, affinché al-.' 
l’inizio dì marzo possa iniziare 
la discussione in aula. 

; LOTTA senratocontro la 
’ ^ riproposìzione da parie' 
del governo dei tickets sui me- 
dicintiì, sulle visite, sui ricove¬ 
ri ospedidieri, sulle prestazioni 
specialistiche. Noi respingìa*. 
mo con grande fermezza que-. 
sta scelta e ad essa opporrema 
una proposta che elimini que-, 
sta iniqua tassazione sulla sa¬ 
lute, che secondo le intenzioni^ 
governative andrebbe tutela-ì 
ta in p r o p o rz i one alle disponi¬ 
bilità economiche del malato. : 

3 - SUI lavoratori automa 

" mi: ■ 

— incalzare il governo affln- 
dié, dopo aver accolto la nt^ 
stra proposta di far pagare af 
commercianti e agli'artigìani- 
i contributi in proporzione deL 
r^dito, accolga anche l’altra, 
nostra richieda dì cakolaré le 
pensioni in base alla contribu¬ 
zione versata; 

— per i coltivatori diretti il 
problema è di diversa natura: 
un deficit come quello che sì é 
aóenmulato nel tempo e che 
ha raggiunto un tetto di 15 mi-, 
la miliardi nmi si risana au¬ 
mentando ì contributi dei pc^ 
chi, troppo pochi purtn^po, 
lavoratori attivi. 

Qui ci vuole una assunzione 
a p ro p rio carico da parte dello 
Stato del deficit conwUdato e 
contemporaneamente ravvio 
della riforma della gestione — 
ma unitamente a questa oc¬ 
corre una nuova pcdìtica agn^ 
industriale — che eviti che il 
deficit cominci a riprodursi 
dopo il suo azj e i lame nto. 

Questi dunque sono gli o- 
Mettivi sui quali costruiremo 
la nastra azione poGtica per O" 
1962: sarà 0 nostro modo di c» 
munisti di ce l e b rare Fanno 
degli anzìanL 

Adriana Lodi 
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Oie spiTOesa! Ha vinto Fog U 


Tatto (fìn troppo) secondo copione alla 32* edizione 
di Sanremo - Il nome del vincitore anticipato 
sulla stampa - Premiato col secondo posto 
il «ritorno» di Al Bano e Romina Power 
Terzo Drupi - È mancato un personaggio nuovo 


SANREMO — Chi l'avrebbe mai detto? Il 32* 
festival di Sanremo è stato vinto — ieri notte 
» da Riccardo Fogli, che cantava «Storie di 
tutti i giorni». Nessuna sorpresa, dunque. Il 
nome di Fogli, infatti, era stato scritto e ri* 
scritto — nei giorni scorsi —> come quello del 
sicuro vincitore di questo festival. C cosi è 
stato, anche se numerosi settimanali specia* 
lizzati erano arrivati addirittura a titolare la 
copertina sulla vittoria del marito di Viola 
Valentino. 

Ravera, dunque, il discusso «patron» del 


festival, ha tirato dritto per la sua strada. La 
cosa •— tenia dubbio — provocherà altre pole* 
miche, dopo quelle suscitate da Claudio Villa, 
che ha fatto ricorso anche al pretore soste* 
nendo che «le giurie sanremesi non esistono». 

Al secondo posto si sono classificati Al Ba* 
no e Romina Power, protagonisti, con la can* 
zone «Felicità», di un ritorno che può dirsi 
fortunato. Terzo Drupi, che ha cantato «Soli». 
Quarto fra* Cionfoli. Nonostante Io sforzo or* 
ganizzatiso si può dire, comunque, che la 32* 
rassegna sanremese non ha rivelato granché 
di nuovo. 





SANREMO — Riccardo Fogli (a sinistra) e Romina Power e Al Bano.jtecondi classificati 


Nostro servizio 

SANREMO — A Festival ap- 
peM concluso è quasi umano 
finire per avere le idee confuse. 
Avrà vìnto... il migliore? Ma, 

G ì, c’era e chi era il migliore? 

i confusione cresce ancora di 
più, d avviluppa come nebbiac- 
da padana per domandard se 
queste giurìe, insomma, hanno 
visto «usto o no, perché sareb¬ 
be imbarazzante venire scam¬ 
biati per il «patron» Ravera che, 
pur essendo lui stesso a sceglie¬ 
te, TOi dice che non sa chi siano. 
La lun^ finalissima di ieri sin 
dall’inizio non è servita a chia¬ 
rire le idee, n primo a uscire sul 
palcoscenico deirArìston, Jim- 
my FontontL pur essendo un 
musicista, d ha rifilato una Be¬ 
guine a ritmo dì samba! D’altra 


parte, in tre giorni di festival ci 
si adegua ai meccrmismi nutri¬ 
tivi dei ruminanti: da oggi co- 
minda la delicata operazione di 
assimilazione e di scarto, in 
questo caso a ruoli invertiti 
perché a rivedere la luce, sulle 
onde radio, nei juke boz, nei 
negozi di dischi, sarà la parìe di 
cui acusticamente più d nutri¬ 
remo a partire dai prossimi 
giorni. 

Conveniente sarà, comun¬ 
que, non cadere nella tentazio¬ 
ne di o^ anno, chiedendosi se 
questo Festival è per disperata 
ipotesi meglio del precedente, 
per concludere inevitabilmente 
a dire che è persino peggio, ve¬ 
nendo poi subito smentiti dai 
risultati di mercato. Quello che, 
forse, non è azzardato sostoiie- 


re è che sono mancati, quest’ 
anno, la canzone e l’interprete 
che suonassero come proposta, 
non si pretende alternativa, ma 
indipendente dal furbastro cli¬ 
ma f^estivaliero: è mancato, in¬ 
somma, l’equivalente di una A- 
lice. 

Per il resto, è facile immad- 
nare che un po' alla volta molte 
di queste canzoni usciranno dai 
leziosi merletti del cerimoniale 
per entrare nella individuale 
realtà della fantasia quotidia¬ 
na, per divertire o, perché no?, 
per consolare dalle Storie di 
tutti i giorni e. al di là dei risul¬ 
tati, l’ele^nte giovin signore 
Riccardo Fogli con questa sua 
canzone sembra certo fra i più 
adatti, assieme ai Romantici 
della consorte Viola Valentino 


e agli ammicchi sentimentali 
della Felicità a due di Al Bano 
e Romina. 

Nel complesso. Sanremo an¬ 
no 32 ha confermato la linea 
morbida dell’fitalian sound», 
dal frate cantante Cionfoli alla 
Vivianì, da Christian ai due e- 
sordienti Zucchero Fomaciari e 
Stefano Sami, esaltata quasi 
orgasmicamente dalle volut¬ 
tuose carezze melodiche dei 
Milk and Coffee di Quando in¬ 
contri l'amore. Con un pudi- 
zioso pizzico di rock aggiunto 
da Mal, Drupi. le Orme e un 
Bobby Solo che si sta sempre 
più vendicando dell’eccesso d’ 
oblio che era venuto dietro all’ 
eccesso di divinizzazione degli 
anni Sessanta. 

Mia Martini ed Arma Oza 


hanno il merito di aver giocato 
esclusivamente a carte scoper¬ 
te. cioè con le loro carte anche 
se la parte «sparata» di Io no 
può far correre alla Oza l’ingiu¬ 
sto rìschio dì apparire emula 
della Berté. Fra i maschi, Vasco 
Rossi è stato su questa linea 
personale. Francamente, l'a¬ 
spetto non festivaliero di Mario 
Castel nuovo non ha trov*ato 
nell’astrale simbolismo della 
canzone l'arma più adatta per 
sgominare le melodie di cache- - 
mire. 

Grandi lustrini a base d'ospi¬ 
ti per il gran finale di ieri, forse 
troppi, cosicché, per parodiare 
lo slogan pubblicitario d’uno di 
essi. Nino Manfredi, più se ne 
mandavano giù, più se ne tira¬ 
vano su. La cosa più curiosa è 


stata la presenza rock di Marco 
Lucchinelli: l'esordio discom- 
fico del campione motomondia¬ 
le non era una trovata pubblici¬ 
taria ma una concessione che il 
pilota ha voluto fare al suo pri¬ 
mo amore, la musica. 

Infine, solito gruzzolo di au¬ 
reole straniere, ma, attenzione: 
lo scorso anno hanno dimostra¬ 
to di non essere a Sanremo solò 
per dare lustro al Festival, ben¬ 
sì per conquistarsi, anche se a 
tappe meno brucianti dei no¬ 
strani, la loro bella fetta di mer¬ 
cato. Ovvio che qui venissero 
convocati i nomi di più sconta¬ 
to consenso, quelli del rock da 
strapuzo. Sola a non essere fra 
quelli, Marìanne Faithfull. 

- Daniele Ionio 


Viva Villa! Ravera ha fatto «splash» 


Dal nostro inviato 

SANREMO — Come in ogni 
pochade che $i rispetti, il finale 
fa ridere. Sentite questa: doM 
la dermncia di Claudio Vitto, 
che sosteneua di essere stato e- 
timinato con manovre poco 
chiare, Ravera ha deciso, da¬ 
vanti al pretore, di •ripesca¬ 
re», tramite sorteggio, una del¬ 
le otto canzoni eliminate, a mo‘ 
di squallido contentino. Il 
reucao si é comunque autoe- 
sebiso da questa nuova tombo¬ 
la, sostenendo che lui si è bat¬ 
tuto non per se stesso ma per 
la consone italiana (che deve 
essere davvero malridotta se a 
difenderla c'i rimasto solo Vil¬ 
la). Per fortuna, le case disco- 
grafiche in un sussulto di buon 
senso hanno deciso di evitare 
Voperazione ripescag^o. 

ì)opo questa ennesima figu¬ 
raccia viene da chiedersi: che 
cosai più esiziale per i poten¬ 
ti, essere accusati di disonestà 
o apparire ridicola Lasciarsi 
sorprendere con le mani nel 
sacco o farsi fotografare inav¬ 


vertitamente con la patta a- 
perta? Farsi seppellire dai so¬ 
spetti o dalla proverbiate risa¬ 
ta? Quest'anno il festival, po¬ 
veretto, è in rotta su entrambi i 
fronti, perdendo definitiva¬ 
mente la faccia sul fronte detta 
credibilità giuridica e appa¬ 
rendo insieme, come capita a 
tutti i re nudi, indescrivibil¬ 
mente comico. 

Inevitabili sghignazzi, per e- 
sempio, ha provocato venerdì 
sera l'esibiztone del giappone¬ 
se Toshishiro Tamara, un cor¬ 
diale giovanotto vestito da di- 
vanó che si i esibito in una rat¬ 
tristante canzoneina di imita¬ 
zione tardo-travoltiana. Un' 
autentica patacca, imposta, 
pare, dalle insistenti pressioni 
di alcuni capoccioni detta RAI. 
Dato che il festival di Sanremo 
é gemellato con quello n^po- 
nico di Atomi, proponiamo, 
per rappresaglia, di spedire 
ìagpù, per esempio, Elisabetta 
Vunam; dopo averla ascoltata 
cantare l’altra sera, siamo di¬ 
sposti addirittura a credere 


che le attuali dismzie del Mi¬ 
lano derivino dal suo fidanza¬ 
mento con Rivera. 

Ad accompagnare Toshishi¬ 
ro Tamara sono calate a San¬ 
remo legioni di giapponesi, la 
cui iperrealistica presenza (fo¬ 
tografano tutto, proprio come 
nette barzellette) è quasi al¬ 
trettanto vistosa quanto quella 
dei nutriti clan di napoletani, 
quest'anno guidati da A^lio 
Fierro e Mario Merota. Si mor¬ 
mora che la rappresentanza 
partenopea sia sostanzialmen¬ 
te rimpinguata da amabiU 
combriccole di camorristi, soli- ' 
ti netta città dei fiori per •con¬ 
trollare» di persona lo svdri- 
mento deWasta di vendita del 
Casinà. In effetti, a giudicare 
da certi ceffi e dalla squisita 
discrezione dette loro accom- 
pagnatrici (anche il fazzoletto 
è di visone), (ipotesi è verosi¬ 
mile. j 

Quello che sbalordisce, in 
tanto pandemonio, è come la 
folla ai ogni età che strin^ d’ 
assedio il Teatro Ariston riesca 


a riconMcere con infattibile si¬ 
curezza tutti i protagonisti del 
festival, anche t più oscuri, Ur- 
letti isterici per fratei Cionfoli, 
paurosi ondeggiamenti dei 
cordoni di poUzia al soprag- 
giun^re di Daniele Piombi, 
svenimenti e urla sguaiate all' 
avvistamento del delizioso 
completino gessato di Mario 
Merola, inesauribili richieste 
di baci e autografi. 

L’ingresso e la sortita dell’A- 
riston sono operazioni perico¬ 
losissime, che richiedono de¬ 
strezza, prontezza di riflessi e 
soprattutto una grande deci¬ 
sione. Se capita, sbadatamen¬ 
te, di calpestare un bambinetto 
o di tramortire a g<^tate una 
vecchietta, ' è pericolotissimo 
fermarsi per prestare soccorso: 
si rischierebbe di soccombere 
in pochi secondL Meglio prose¬ 
guire cercando dì sfruttare nel 
migliore dei modi i varchi che 
qualche prode milite riesce ad 
aprire in mezzo atta calca; e, 
come l'attraversamento del 
Mare Rosso, indurare è scon¬ 


sigliabile, i flutti potrebbero ri¬ 
chiudersi da un momento all’ 
altro. 

L'unico personaggio in gra¬ 
do di sfidare impunemente la 
marea dei fans i. ormai da an¬ 
ni, un gioviale signore che mu¬ 
nito di fisarmonica, trascorre i 
*'e giorni del festival, venti- 
quattro‘ore su ventiquatro, 
cantando •Toma a Sanremo». 
Qualunque cosa gli accada in¬ 
torno non lo tange. Lo abbiamo 
visto, ridente ed entusiasta, 
intonare •Toma a Sanremo» 
anche nei momenti più drani- 
matici, ' torreggiando '^sopfk 
grappoli di bimbetti iitiviaiti 
dagli spintoni oppure solida¬ 
mente appoggiato sopra una 
muraglia di lettrici di Bolero 
sfinite dalla inane lotta per le 
prime file. 

In platea la sifiMizione è pa- 
reecfuo compromessa. Molte 
poltrone sono occupate dal 
mattino al tardo pimeri^o 
da garrule comitive di ragazzi¬ 
ni dai 6 ai 12 annL Tutti rego¬ 
larmente muniti di tessera di 


servizio o di tessere stampa. 
Poi ci sono le famiglie degli as- ' 
sessorL Numerosissime, a te¬ 
stimoniare la grande prolifici¬ 
tà degli assessori sanremesi e 
soprattutto il grandissimo nu¬ 
mero dei medesimi, che am¬ 
monta sicuramente a diverse 
decine, forse a centinaia. 

Per fortuna che oggi, final¬ 
mente, si sbaracca^ lasciando 
atta magistratura ai Sanremo 
il compito di dirimere le ultime 
faccende festivaliere^ occupan¬ 
dosi deui strascichi della di¬ 
sputa Villa-Bavera. Il quale 
Bavera, comunque, sembra 
trtmquiUamenie conviàto di' 
tornare. Panno prossimo, a ri¬ 
fare le stesse cose nello stesso 
modo, incurante delle accuse e 
dette figuracce. Sorge il sospet¬ 
to, a óuesf o punto, che i padro¬ 
ni delle case discografiche ita¬ 
liane si meritino Bavera, o peg¬ 
gio che Ravera sia davvero 
(•intellettuale» organico di 


Michele Serra 


Nanni Moretti affronta gli studenti 

«Come, ridete? 
Ma io volevo 
farvi piai^ere» 



ROMA — Abita sempre con i genitori, al 
Trionfale, ed anzi mammà — dicono gli 
amici — non ne può più perché ^ «cgin 
sempre nervoso per casa rincorrendo 
nuove idee. Ora sta pensando di trasferir-^ 
si a Monteverde Vecchio, ma è solo per 
polemica coi suoi crìtict: «Ad ogni nuovo 
film dicono die alTeetero non sì può ven¬ 
dere percM è tipicamente Kalìana O me¬ 
glio tipicamente romana Meglio ancora 
ti|»camente Roma nord. E io cambio ca¬ 
sa». 

- Nanni Moretti Gli studenti dellTJni- 
versità romana dopo aver ass iet ito ai suoi 
tre succeesi Io sono un autarchico, Ecce 
Bombo, Sogni d’oro, si agptitanno forse ' 
che dal vivo foaae un po’ meno Nonnimo¬ 
retti l’impacciato maccfaiaoao sbadato 
protagonirta dei aooi fUm. Quando si so- 
tK> accorti di sbastale non hanno citato 

- forse studenti di psicohya — ad ana- 
lizzaigii una perwnalità «diatarbaU» ed a 
chiedergli perché non si deciiii ad andare 
dallo pakanaiista. 

- La sala dd Teatro Atenao l’altra sera 
era più cbe gremita, un popolo di intervi¬ 
statori dilettanti k> ha bombardato di do¬ 
mande per scoprire come può, oggi, «sfon- 
dare» uno a cui senza imbarazzo si dà del 
tu. Ma dove sono andati gli universitarì 
ar r a bbi at i che a vev ano s e mpre la doaaaa* 
dina perfida in tasca per fare arrossite 
persino i pellerossa? La gran fatica di 
Moretti (e di Beniamino Placido al suo 


fianco, amico e attore dei suoi primi su- 
per-8) non è stato afiìrimtare la platea, ma 
dìiìgm il traffico da ore di punta di brac¬ 
cia alzate in attesa di intervenire. Senza i 
consueti attimi dì gelo Moretti è infatti 
subito stato travolto o meglio coinvolto 
— tra la sincera e generale ilarità — in un 
dialogo «molto Ecce Bombo» con un gio¬ 
vane oeannatore che lo ha costretto all’ 
angolo fino a fargli confessare: «Questa 
scena mi sembra di averla già vista...». 
Poi, botte e rì^Kwte a mitraglia. 

/I prossimo film?. «E molto in gestazio- 
ne».*. 

Ti senti realizzato? «(mogolii e pause) 
Lo interpretate positivamente o negati¬ 
vamente se dico di sì?«^ 

Perché non hai studiato al Centro spe¬ 
rimentale di Cùiematogmfia? «Mi vanto 
di es s e r e un autodidatta, in realtà neaau- 
no aiì ha voluto come assi stente di lega, 
e al CSC accett ava no solo t l aur a an d ii . 

Ti piacciono i giocani d^pg^ «Ma è 
una domanda da Coitole 3.'e jpoì i geonaiu 
non esistono come ge^ralit^ non è col¬ 
pa mia se per i miei film c'é stsUa una 
corsa oKimmedesimazione». 

Perché nett’uUimo insulti il pubblicof 
«Chi, io? Ma no». 

Quando picchi la madre o sputi a ter¬ 
ra, (hai fatto per far ridere? •VeeamfuMa 
dovevano essere scene drammaticbe». 

Nanni Moretti si difende do^ eqmv»- 
ci, che paiono dominare la sua carriera: 


«Fin dai tempi deirAu(orc/itco; non par¬ 
lavo mica dì me regista snxUm e attore, 
ma del isotagmiista. sentimentalmente e ■ 
sessualmente!». ' 

A Venezia ti hanno gridato •compra- 
to'».* Aoi nemici? «Sì. ma non faccio niente 
per averne di meno*. 

Dal fondo si leva la voce del signor di 
Lapaliase: io ti conosco bene, anche se tu 
non mi conoacì. Voleva dire: so ben io che 
non bai fatto il ’68, perché ne parli, o 
estraneo? Ma il quesito mal formulato 
non ha degna risposta. 

Il successo. Ti ha cambiato? «L’indu¬ 
stria non obbliga nessuno a fare brutti 
film». - - ■ . 

Il successo. Ti piace? «Woody Alien in 
Stardust memosy ne descrìve le schiavi¬ 
tù: ma come, hai fl sncceeeo e te ne lamen¬ 
ti pure?*. 

Chi ti ha aiutata? «Prima ho portato al 
Festival del super-R organÌBa il FU- 
mstudiodi Roma i rùei tre cortometraggi 
che stavano su una sera. Così ho fatto un 
lui^ometraggio. L’autarchico, per con¬ 
quistare doppia serata. Invece è andato 
avanti cinque mesi*. 

Qtio/i registi ti hanno dato qualcosa? 
«Era verso Natole, circa le 2, ho acceso la 
TV e c’era un docuaentarìou. Cbaplin. 
Dopo 30 secondi già, sì, mi commuovo».». 

Hai un pubblico privilegiate? «St No. 
Insomma, si o no?». 

savia Garambois 
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ROMA — Negli stessi giorni in 
cui il «vertice» della RAI è 
chiamato a rispondere alle se* 
vere critiche aella commissio¬ 
ne parlamentare di vigilanza e 
il suo massimo rappresentante 
— il presidente Zavoli — la- 
^ihenta, quasi a discolpa, la 
•prevaricazione del “palazzo" 
sull’autonomia dell’azienda», 
nei consiglio d'amministrazio- 
ne è stato offerto uno degli 
spettacdli più avvilenti dopo la 

g rande spartizione del settem- 
re'198Ò. Una maggioranza 
sfilacciata é litigiosa — conte¬ 
stata dai consiglieri di nomina 
comunista, dal repubblicano 
Firpo e dai liberale Battistuzzi 
— na tenuto mercato per 26 
ore: Selva a New York, Co¬ 
lombo a Parigi, Nebiolo al 
Cairo in cambio di un diretto¬ 
re socialista — Bonetti — alla 
RAI Corpóration; per Nebiolo 
(la cui nomina, assieme a quel¬ 
la di Bonetti, è stata comunque 
rinviata) si aprirà apposita¬ 
mente Tufficio di corrispon¬ 
denza in Egitto: 

Con questo mortificante 
viàtico presidente, direttore 
generale e consiglio d'ammi¬ 
nistrazione torneranno merco¬ 
ledì sera davanti alla commis¬ 
sione di vigilanza per rispon¬ 
dere ai quesiti e ai rilievi che 
sono stati mossi da deputati e 
senatori d'ogni parte politica. 
L'catto d'accusa» può essere 
condensato nei seguenti capi¬ 
toli. 

Informazione e società — 
C'è una crescente emargina¬ 
zione del paese reale, un modo 
negligente e angusto di af¬ 
frontarne i fenomeni: superfi¬ 
cialità e disinteresse per t temi 
dell'economia e del lavoro; la 
tragedia della droga relegata 
in una trasmissione notturna; 
lo scandalo P2 liquidato con 
una informazione cronachisti¬ 
ca. reticente o tendenziosa. 
«Mi rendo conto degli errori 
compiuti» — ha ammesso a 
proposito della P2 il direttore 
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GR rispondono al direttore 
generale che cosa ha fatto De 
laica per rimuovere gli errori? 

Informazione politica — I 
processi politici sono ridotti al 
solito teatrino dei vertici. Sono 
lesi i diritti delle opposizioni, 
taldrè persino cancellate d»li 
roazi dell'infonnazione. Del 
PCI si parla: ma. molto fl es so, 
attraverso interpretazioni e 
giudizi interessati e fuorviantì 
che altri soggetti politici dan¬ 
no delle decisìom e dei com¬ 
portamenti dei comunistL Ha 
detto il de Silvestri alludendo, 
evidentemente, alla piaggeria 
del TG1 torowisoriamente af¬ 
fidato a Emilio Fede) nei con¬ 
fronti di Fanfani e del suo en¬ 
tourage: «La pcditica intema- 
zioTuile viene vista secondo u- 
n’ottica intema. La politiea 
interni^viene seguita pensan¬ 
do più ad accatuixtrst la prote¬ 
zione di Qualche “personaggio 
influente": interviste atta fa¬ 
miglia e invioti personali al 
seguito^, ricordo le cronache 
dri TCl sull’assemblea nazio¬ 
nale de fischi e disapprovazio¬ 
ne giunsero a tramutarsi in 
consensi'». ' 

TGleCR2 — Sono senza di¬ 
rettori dalla sospensione ' di 
Colombo e Selva. La maggio¬ 
ranza de vuole rinviare le no¬ 
mine a tempi successivi al suo 
congresso (l'aprile. I dirigenti 
RAI sono in gra^. invece, d' 
impegnarsi a decidere subito e 
in piena autonomia? O invar¬ 
rà ancora la «dottrina De Lu¬ 
ca» secondo la quale certe no¬ 
mine non si p(»sono fare senza 
consultare le segreterie dei 
partiti? 

Discriminazioni — Ad Ar¬ 
turo Gismondi, collaboratore 
del TG2, è stato detto; «Non 
puoi lavorare, però sta tran- 

S iillo: ti paghiamo lo stesso». 

uccio Fava, dimessosi da vi¬ 
ce-direttore del TGl allorché 
si scoprì che il suo direttore. 
Franco Colombo (ora destitui¬ 
to) aveva avuto a che fare con 
la P2. non riesce «d avere un 
incarico. È stato chiesto; «C’è 
qualche loqgia coperta che 
vuole punirlo?». Ed e vero che 
in RAI esistono liste di pro- 
scrìziane? 

^ «IN luca noetTv»*» La com* 
jhissfone ha chiesto il ripristi¬ 
no della rubrìca, soppressa per 
le mene di alrnmi mdustnali 
Mrpoggfati da fz poo ent i politi* 
a. Che còsa ne è stato della 
trasmissione? 

Sanzioni — La RAI s’è dato 
— nel marzo scorso — un «de¬ 
calogo* della corretta infor* 
mazmne: prevede anche san¬ 
zioni per chi lo viola ripetuta- 
mente. Come si pensa di far 
riattare quel «decalogo»? 

Politica produttiva — La 
RAI Ila un progetto per U ri¬ 
lancio deirinduMria culturale 
italiana? 

In buona sostanza (vi hazuio 
insisUto i compagni Bernardi e 
Valenza) vi è stato un tradi¬ 
mento della riforma: lo con¬ 
fermano le ammissioni di Za- 
voli. impliciumente anche 
certi rimpianti di De Luca per 
le belle rubriche jdomalisti- 
che di una volta. Ai dirigenti 
RAI era stato chiesto anche in 
che modo intendevano com- 
Fortarrì con gli uomini coin¬ 
volti nella PS e giuscamente 
destituiti. Questo risposu — 
come s'è visto — è arrivata ve¬ 
nerdì; una replica di quegli 
•otti oaceni in hiogp pubblico* 
come il profeMor Firpo definì 
lajmrtizione notturna di Reti 
c Tcitate compiuta un anno e 
mezzo fa. 

Antonio Zollo 
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Anche a Parigi la 
critica stronca la 
novità di Shaffer ma 
l’attore e regista 
entusiasma per 
la sua splendida 
interpretazione 


Roman Polanski (a sinistra con Fran¬ 
cois Périer, a destra con Sonia Volle- 
reaux) è Mozart neirxAmadeus» di 
Shaffer in scena a Parigi 


Che bambino ^libile 
questo Mozait-Polanski! 



Nostro servizio 

’ARIGI — I motivi di interes- 
e, di curiosità, erano tanti: un 
4ozart «vero*, bambino prodi- 
:io dal linguaggio triviale, co- 
ne sarebbe stato nella vita il 
:rande compositore salisbur- 
;hese: il rilancio della leggen- 
la di Salieri, musicista titolato 
• onorato alla corte di Vienna, 
tomo onesto e delicato fino al 
'iorno in cui — scoperto il ge* 
lio di questo «demonio ispira- 
o dagli angeli* — sente proli- 
erare in sé la peste dell’invi- 
lia e nutre il desiderio di ven- 
iicarsi deil'ingiustizia divina 
;he ha dato genio a Mozart e 
nediocrità a luì (più di un se¬ 
tolo e mezzo fa PuSkin aveva 
scritto sui tema un dramma 
nai rappresentato, ma più tar¬ 
li musicato da Rimski-Korsa- 
lov); e poi Roman Polanski, 
ìtemo enfant terrible anche 
}ra che sta sfiorando la cin¬ 
quantina, regista e interprete 


per la prima volta in Francia 
deH’AmadfcUS di quel Peter 
Shaffer che aveva già avuto 
allo stesso teatro Marigny un 
grande successo con Equus. 

Insomma, c’era di che far 
correre le folle e stimolare i 
critici teatrali. Per quel che ri¬ 
guarda il pubblico, dobbiamo 
dire che non é mancato, qual- 
che.sera fa alla «prima*, e non 
mancherà nelle successive re¬ 
pliche perché l'inquietante e 
solforoso Salieri interpretato, 
da Francois Périer e il Mozart 
nei tratti infantili, candidi, 
provocanti e marionettistici di 
Roman Polanski bastano a 
riempire una platea. Il discor¬ 
so è diverso per i critici, che 
nel migliore dei casi hanno 
trovato il testo di una pesante 
artificiosità e nel peggiore 
hanno rifiutato di commentar¬ 
lo, giudicandolo un «non avve¬ 
nimento*, «una cosa di una tale 
inesistenza, di una tale vacui¬ 


tà, da non meritare più di otto 
righe» (Le Monde). 

Se non verrà dunque da 
questo Amadeus di. Shaffer 
una svolta del teatro — e cre¬ 
do che su questo punto la criti¬ 
ca italiana abbia preceduto il 
giudizio di quella francese, in 
occasione della presentazione 
dello stesso dramma a Roma, 
con altri attori e con altra re¬ 
gia — bisognerà pur dare a Po¬ 
lanski quel che è di Polanski, 
e ammettere che in lui la pas¬ 
sione dello spettacolo, della 
«cosa ben fatta* riesce ad aver 
ragione delle precarietà di un 
testo abbastanza volgare, non 
raro di luoghi comuni, di arbi¬ 
trarietà, di strizzate d'occhio e- 
quivoche, e per questo inevita¬ 
bilmente votato di per sé, al 
naufragio. 

Polanski, senza fare il mira¬ 
colo della moltiplicazione dei 
pani o dei pesci, cioè di dare 
vita d’arte ad un testo scarsa¬ 


mente dotato dell’una e dell' 
altra, è riuscito nel salvataggio 
di Amadeus e anche in qualco¬ 
sa di più del salvataggio. E 
questo perché, come ha di¬ 
chiarato alla stampa, arrivato 
alla terza pagina nella lettura 
del copione aveva deciso di 
prendere il rischio di rappre- 
snetarlo: si era infatti sentito 
perfettamente tagliato per im¬ 
personare il Mozart di Shaffer. 
essendovi in quel personaggio 
tutto l'infantilismo del bambi¬ 
no prodigo, la sfrontatezza, il 
talento e l’arroganza che in 
fondo erano stati il suo «curri¬ 
culum*. dai teatrini polacchi 
di quando aveva si e no quin¬ 
dici anni alla grande carriera 
cinematografica negli Stati U- 
niti, come attore e come regi¬ 
sta, da Per favore non morder- 
mi sul collo a Chinatown, che 
gli hanno dato fama interna¬ 
zionale. gloria e dollari per 
continuare. 


ROMA Non è consigliabile agli iptKondriaci questa «novità 
italiana* di Roberto Mazzucco. La formidabile rivolta, che si rap¬ 
presenta al Teatro in Trastevere sotto l’ègida deU’ETI e dell’IDl 
(quest’ultimo le ha conferito anche un suo premio). Infatti, non 
solo vi si parla di quasi tutte le malattie possibili e immaginabili 
(escluso, si vorrebbe osservare con Jerome K. Jerome, il «ginocchio 
della lavandaia*), ma alcuni di essi, i grandi morbi, appaiono addi¬ 
rittura personifìcati.dinanzi ai nostri occhi. Sono l’Infarto, abbi¬ 
gliato come un vitaiòlo d’altri tempi; la Cirrosi epatica, una sorta di 
prostituta d’alto bordo; la Peste, [vecchia avvizzita, che appena 
conserva nelle vesti e nei tratti i segni di antichi splendori; la Lue, 
specie di virago in divisa medioev^e; e il Raffreddore, che con la 
sua aria di furfantello, di piccolo mediatore d’affari, diventa, in 
tanta compagnia, quasi una presenza rassicurante. 

Si noterà subito come manchi, nel consesso, il Male più diffuso 
oggi e temuto. Gli stessi suoi compari non lo nominano, se non in 
modo indiretto. Ma la loro riunione nasce proprio dall’esigenza di 
porre un freno all’egemonismo di quello spietato rivale. Ebbene, 

[ )oi, nelle loro nost^giche lamentele, abbiano varia parte da un 
ato i progressi della scienza e il risveglio ecologico, dall'altro l’in¬ 
debita concorrenza di quanti (istituzioni, autorità, ecc., nonché 
medici somari), per pochezza o per cattiveria, tolgono alle naturali 
infermità il primato nell’industria delia morte. 

Nello scantinato dove s’è raccolto il sinistro quintetto, capitano 
due ragazzi, Giovanna s Stefano, ansiosi di starsene insieme, e soli. 


ad amoreggiare. Sono allegri, sani, disinibiti, astemi, scanzonati e 
magari un tantino asociaii (lei, peraltro, espone un battagliero 
versante femminista): un osso duro per i casuali coinquilini che, a 
turno, si gettano sulla preda, ma, uno per uno, ne escono sconfitti, 
distrutti o almeno scacciati, dalle parole o dagli atti della giovane 
coppia, tenace e davvero piena di vita. Certo, la vittoria non sarà 
definitiva... . 

L’a^omento è di quelli che scottano, anche a volerlo prendere 
con le molle deH’umorismo inacàbro: e giacché l'aspetto dMcrittivo 
della situazione prevàlé sui suoi sviluppi attivi (concentrati nel 
secondo, e più breve tempo), il.rischio di scadere nella freddura, 
nella barzelletta da cabaret, nèl giochetto di parole, insorge di 
continuo. La regìa di Tonino Pulci fa di tutto, bisogna dirlo, per 
animare e anche alleggerire la materia, introducendovi all’occasio¬ 
ne (con l’ausilio delle musiche di Stefano Marcucci, e dei costumi 
di (jlaudia Giammona, autrice pure dell’impianto scenico) moven¬ 
ze rivistaiole. Ma, forse, testo e spettacolo assumono un più con¬ 
gruo spessore quando le figure allegoriche e quelle umane meglio si 
collocano e convìvono in un quadro di moderna favola, dalla mora¬ 
le comunque sfuggente: l’unica che, in qualche maniera, se ne trae, 
è che l’amore (anche o soprattutto in quanto rapporto sessuale) fa 
bene alla salute; sulla qual cosa l’accordo potrebbe essere generale. 
Ma il titolo. La formidabile rivolta, rimane misterioso, e non trop¬ 
po commestibile. 


Qui, appunto, come attore e- 
gli convince anche il più 
sprovveduto degli spettatori 
che Mozart e Polanski fanno 
tutt'uno, sono la stessa perso¬ 
na, tanto più che Shaffer calca 
sugli aspetti più evidenti dello 
scontro tra genio e mediocrità 
e il genietto Polanski si diver¬ 
te follemente a scandalizzare 
il povero Salieri. e con lui tutti 
quelli che non sanno capaci¬ 
tarsi dcH'ambiguo connubio 
tra il «divino* • Amedeo e 
r«osceno» Mozart. 

. Come regista, poi, Polanski 
resta fedele a se stesso e ail’an- 
tica lezione di Stanislavski di 
cui era stato appassionato let¬ 
tore: la sua mania per i detta¬ 
gli, per la precisione quasi a- 
neddotica degli ambienti e dei 
costumi del tempo, non sono 
pedanteria ma passione, sicché 
anche gli aspetti a volte cari¬ 
caturali dello spettacolo «pas¬ 
sano» come affermazione di 


Più del morbo potè Vamore 

In scena a Roma un ironico-macabro testo che ha per protagoniste cinque malattie 
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Ha-debuttato a Torino la «carovana» di Mosca 


Quando il circo 
sùpera se stesso 

Sedici attrazioni fra le più sensazionali scelte tra le migliaia di 
numeri di 36 gruppi circensi di Stato - La tournée durerà tre mesi 


intelligenza o bisogno di coe¬ 
renza. 

Secondo il settimanale Le 
Point Liliana Cavani avrebbe 
avuto, parecchi anni fa, l'idea 
di fare un film sulla vita di 
Mozart e «automaticamente* 
avrebbe pensato a Polanski 
come interprete: piccoletto e 
fragile, bizzoso e cortese, pie¬ 
no di fascino e scostante, gli 
bastava una parrucca incipria¬ 
ta in testa per diventare un 
Mozart fatto e finito. 

Vera o no questa storia, Po¬ 
lanski l’ha tradotta per sé. do¬ 
po aver letto Shaffer, che gli 
permetteva un gioco teatrale 
degno dei suoi fantasmi, e per¬ 
ché aveva un gran desiderio di 
tornare al teatro, suo primo a- 
more. E c’è tornato con questa 
«prima* il 27 gennaio, giorno 
anniversario della nascita di 
Mozart: tanto per non lasciare 
nulla al caso. ,. . 

Augusto Pancaldi 


Giorgio Giuliano e Miranda Martino nella «Formidabìla rivolta»' 

La compagnia ha, professionalmente, le carte in regola. Massi¬ 
mo Dapporto, Miranda Martino, Giorgio Giuliano, Marina Taglia¬ 
ferri, Umberto Raho (camuffato da donna) incarnano i cinque 
flagelli con notevole spirito e disinvoltura, benché le battute non 
sempre li sostengano. Àcerbetti, ma abbastanza simpatici, Michela 
Pavia e Edoardo Saia. Platea gremita, pubblico attento e parteci¬ 
pe; e. alla fine, caldi applausi per tutti, compreso l’autore. 

ag. sa. 


Reagan: amo 
i film d’una 
volta perché 
erano casti 


WASHINGTON — «Vorrei 
vedere di nuovo film come 
"Vie col vento"... Bel tem¬ 
pi. quelli. Mà lo sapete che 
prima di dire una battuta 
come "Francamente mia 
cara non me ne frega nien¬ 
te..." Clark Gable dovette 
litigare per convincere i 
produttori..?». Ronald Rea¬ 
gan, è intervenuto nella po¬ 
lemica sulla «volgarità» del 
cinema americano. «Il cine¬ 
ma mi piaceva molto di più 
quando gli attori restavano 
vestiti. Non è solo una que¬ 
stione di moralità (anche 
sa i film di una volta pote¬ 
vano essere visti da tutta la 
famiglia): è cattivo spetta¬ 
colo che non lascia niente 
aH’immaginazione». A que¬ 
sto proposito Reagan ha ri¬ 
cordato che ai suoi tempi le 
scene d'amore erano molto 
caste: in un film con Doris 
Day egli stesso non entrò 
mai nel. letto delia par¬ 
tner... 


E* scomparso 
S.' Holloway 
. poliedrico 
attore inglese 


LONDRA — Stanley Hollo¬ 
way, poliedrico attore in¬ 
glese, il primo Alfred Doo- 
little di «My fair lady», ò 
morto nella cllnica di Little- 
hampton in cui era ricove¬ 
rato'. Aveva 91 anni. Con 
Holloway scompare non 
soltanto l'artista ma un po' 
dèi teatro, del musical, del- - 
lai radio e del cinema inglòf 
sL In óltre 70 anni di carrier, 
ra, Holloway aveva avuto, 
modo di cimentarsi con 
successo in ogni sorta di 
spettacolo; operetta, com-. 
media brillante, dramma, 
pantomime, radio televi¬ 
sione e cinema. Ma indub¬ 
biamente il ruolo che lo re¬ 
se popolarissimo fu quello 
di Alfred Doolittle. il padre 
della ragazza che grazie al¬ 
l'opera del professor Henry 
Higgins diviene da donna 
del popolo raffinata lady 
dell'alta società inglese. 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Veramente è «il 
più grande spettacolo del 
mondo* questo Circo di Mosca 
che giovedì sera ha festosa¬ 
mente debuttato a Torino. Ap¬ 
plausi, ovazioni a non finire 
per due ore e mezza di incal¬ 
zante, emozionante spettacolo, 
un successo caldo, entusiasta, 
meritatissimo. Così il pubblico 
torinese, accorso in gran nu¬ 
mero al Palasport di Parco 
Ruffini, ha salutato il ritorno 
in Italia, dòpo circa quattordi¬ 
ci anni di assenza del famoso 
compiei circense moscovita. 
Lo spettacolo, che ha debutta¬ 
to con un giorno di ritardo sul 
previsto, causa inconvenienti 
tecnici dovuti al maltempo dei 
giorni scorsi, è stato presentato 
da Walter Nones (famoso do¬ 
matore di leoni, marito di Moi¬ 
ra Orfei, la first lady del circo 
italiano), che insieme a Leo 
Watchér (l’organizzatore che 
portò in Italia il coro dell’ar¬ 
mata rossa, e nel'58, per la pri¬ 
ma volta il Circo di Mosca), ha 
selezionato, con occhi partico¬ 
larmente esperti, i numeri con 
cui comporre la rappresenta¬ 
zione per la tournée italiana. 
Sedici attrazioni, fra le più 
sensazionali, scelte tra le mi¬ 
gliaia di numeri dei trentasei 
gruppi circènsi che agiscono 
nella sola Mosca. Un comples¬ 
so di circa 6.500 artisti, prove¬ 
nienti, anzi «laureati* sarebbe 
il caso di dire, dalla scuola del 
Circo di Stato dell’URSS. In 
. Unione Sovietica infatti i cir¬ 
chi furono nazionalizzati da 
, Lenin, sin dal 1919. 

■ La tournée italiana durerà 
tre mesi, concludendosi a Pa¬ 
dova, verso i primi di maggio, 
dopo aver toccato Bologna 
(dal 10 al 28 febbraio), Roma 
(dal 3 al 21 marzo), forse Li¬ 
vorno, per una decina di gior- 

- ni al Palazzo dello Sport e an- 
. cora Milano in aprile (a Torino 

le rappresentazioni si protrar¬ 
ranno sino al 7 febbraio, con 

- due spettacoli giornalieri, alle 
16.15 e alle 21.15. Pare che le 
prevendite aU’ARCI. abbiano 

-, già ;registretoTesaurito!).- An- ; 
cora un dato, di cipnaca:. alile- - 
•sordio torinese dell’ioitra sera • 
. ha assistito, .proveniente .da_ 
■ Milano, il console sovietico 
Pavel Metvetovskij. • • ■ • - 

Ed eccoci allo spettacolo. Si, 
sarà pur vero: il circo è spetta¬ 
colo più o meno simile sotto 
’ tutte le latitudini, potrà muta¬ 
re la grandezza della pista, 1’ 
altezza e l’ampiezza dello cha- 
piteau, il numero delle attra¬ 
zioni... ma la sostanza resta 
sempre la stessa: bravura, fati¬ 
ca, coraggio e tutto sempre 
«senza trucco». Ma lo spettaco¬ 


lo circense russo, che vanta 
una tradizione ultrasecolare, 
soprattutto di derivazione e- 
questre e in tal senso italiana 
(si possono ricordare le otto¬ 
centesche équipes dei TVuzzi, 
dei Gregori, Gaetano Cinisel- 
li, il leggendario pagliaccio 
•Giacomino* e soprattutto il 
cavallerizzo Alessandro Guer¬ 
ra, detto «Il furioso*, che verso 
la metà del secolo scorso iniziò 
al circo gli a’uitanti della 
Grande Russia), ha certe sue 
caratteristiche particolari, che 
sotto molti aspetti lo differen¬ 
ziano dalle altre «grandi fami¬ 
glie* circensi. Innanzitutto, 
nello spettacolo è proCTamma- 
ticamente bandito il rischio 
mortale; s’intende, sino ad un 
certo punto. 

Gli acrobati, gli equilibristi, 
devono, per legge, essere assi¬ 
curati a cavi, nel corso dei loro 
esercizi più spericolati; il che 
tuttavia, nulla toglie all’emo¬ 
zione sempre suscitata dalla 
destrezza e dall’eleganza con 
cui. come l’altra sera, i giovani 
coniugi Kesnikovi, volteggia¬ 
vano, sotto la cupola di cemen¬ 
to armato del Palasport, com¬ 
piendo straordinarie evoluzio¬ 
ni sopra e attorno ad un picco¬ 
lo «sputnik* d’acciaio in veloce 
rotazione. O ancora quando 
Nadiezda Benjaminovj, in ci¬ 
ma, prima ad una, poi a due 
scale verticali a loro volta in 
equilibrio su di una lunga per¬ 
tica flessibile tenuta in bilico 
sulla fronte del partner, face¬ 
va vorticare, dall’alto di quel 
«K 2» circense, bandierine 
multicolori, in segno di vitto¬ 
ria sulla le^e di gravità. 

Ma non si può non accenna¬ 
re anche alle due attrazioni 
più mozzafiato. Quella delle 
belve — insolita in un circo 
russo —, con una ventina fra 
tigri indiane e siberiane, leoni 
e lenonesse tutte insieme ad. 
ubbidire agli ordini dei coniu¬ 
gi Sheveenko, sposati da 18 
anni e da 18 anni in familiare 
dimestichezza con simile «pa¬ 
rentado*. Venti minuti di spet¬ 
tacolo ad elevatissimo livello 
con esercizi strabilianti e vera-: 
mente mai visti. Poi, in chiut. 
sxu-a. la travolgente carica del-; 

. là «càyaliénà cosacca*. Uiia 
decina di cosacchi del Kùbah ' 
(Caucàsò), tra cui un bimbo di 
undici anni, che preceduti dal-, ' 
le note in crescendo di una fa¬ 
mosa canzone dei tempi della 
guerra civile, ripresa poi dai 
partigiani durante il secondo 
conflitto mondiale, «Poliusko, 
Polle* (pianura, pianura), han¬ 
no tramutato la pista del circo 
in una immensa steppa, per¬ 
corsa dal loro sfrenato galop¬ 
pare. 

Nino Ferrerò 
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^ :., ; ; Caii)^^ani pfoduró 
macchine per gehto e tiattamehto 
miscele, pastorizzatori, 
macchine per crema, 
montapanna, 
macchine per bevande 
calde e fredde, 
per shake e granite. 

CARPIGIANI S.p.A. AnrGla dcirEmiIi.i (Bt>) - Italy 
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italtanoeramosa jC. 
riconosciuta:in.;ti^.il 
mondo.'.Gratie ai'gelatièri' 


artigiani italiani»^^ loib 
dolcissimo lavoro che tutto 
il mondo apprezza c j 
riconosce. 

Grazie anche alle 
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lècnologìa per un mondo più dolce* 
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Partiranno nuove denunce contro gli impiegati 



Ma si risolveranno 
così i problemi 
ed i disastri degli 
uffici pubblici? 

Un intervento della cellula comunista del ministero delle Poste: 
«Cosa ha impedito ai dirigenti di controllare gli impiegati?» 
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Un robusto sistema 
di potere che vuole io sfascio 


Riteniamo utile interve* 
nlre nel dibattito e nellepo- 
lemlohe di questi giorni a 
proposito degli avvisi di 
reato o dell’arresto di di¬ 
pendenti pubblici •assen¬ 
teisti». 

Vogliamo premettere che 
riteniamo giusto che chi ha 
mancata a precisi dovéri 
debba pagare e che dunque, 
per quei casi dove le accuse 
dei dr. Infellsl saranno rite¬ 
nutefondate, è giusta che si 
arrivi alia punizione di chi 
ha sbagliata. Però va re¬ 
spinta, e con forza, l’idea 
che solo l’intervento del 
giudice può mettere ordine 
nella pubblica amministra¬ 
zione. Ciò perchè questa è 
un’Idea pericolosa e, sopra¬ 
tutta, non vera. 

Ragionando dell’assen- 
telsmo alcuni punti fermi 
vanno tenuti presenti per 
non cadere nella pubblici¬ 
stica deteriore che descrive 
i lavoratori del pubblico 
impiego -come del •travet» 
sfaticati ed Incapaci. 

È assolutamente da re¬ 
spingere questa Immagine 
distorta e falsa, e va tenuta 
presente. Invece, lo stata di 
frustrazione e di mortifi¬ 
cazione che vive chi, rispet¬ 
tando l’orario di presenza 
In ufficio, si trova a lavora¬ 


re per un’ora o due e poi 
non più per mancanza di 
lavoro. D’altronde l’assen¬ 
teismo cronico, come quello 
di cui si paria in questi gior¬ 
ni, è possibile solo se è pro¬ 
tetta o, nei migliore dei ca¬ 
si, tollerata. Chi, o che cosa, 
ha impedita ai vari diretto¬ 
ri oggf tanta solerti a colla¬ 
borate con il potere giudi¬ 
ziario, di applicare provve¬ 
dimenti amministrativi e 
sanzioni disciplinari per i 
dipendenti non rispettasi 
del toro doveri? La nostra 
risposta è: la volontà di 
conservare il vlschioso si¬ 
stema di potere che la DC 
ha costruita da quando ci 
malgovema perchè è fun¬ 
zionale — perfettamente — 
ad interessi economici e po¬ 
litici di parte. 

Questa sistema di potere, 
che con pervicacia perse¬ 
gue lo sfascio, non è forse 
futtàonale—ad esempio — 
al proliferare e all’arric- 
chirsi della miriade di a- 
gen^e private di recapita 
che ormai si sono affianca¬ 
te al servizio pubblico? 

Questa sistema di potere 
non è forse funzionale al 
crescere di concessionane 
(leggi: posti di poteree stru¬ 
menti di clientela) cui II po¬ 
tere pubblico commissiona 


quello che per suoi compiti 
istituzionali dovrebbe esso 
fare? 

Non ci vuole molto, lavo¬ 
rando in un ministero, a ca¬ 
pire che il cuore della •que¬ 
stione morale» e della pro¬ 
fonda crisi che attraversa il 
nostro paese consiste nell’ 
uso privatistico dello Stàio 
fatta da chi da 35 anni lo 
dirìge. Certa anche l’inter¬ 
vento del giudice, se neces¬ 
sario, può avere una fun¬ 
zione moralizzatrice, ma 
crediamo che la moralizza¬ 
zione n^li apparati dello 
Stata da ben altro dovrebbe 
partire e a ben altro do¬ 
vrebbe approdare. 

Iniziative come quella del 
dr. Infensi prendono a ber¬ 
saglio chi nelle pieghe dello 
Stata assistenziale e ciien- 
teiaresi èritagliata una sua 
fetta di piccolo privilegio 
anziché chi questo Esterna 
di cose ha teorizzata, orga¬ 
nizzata e pratìcata colti¬ 
vando ben altri privili e 
ben altri interessi. 

Così si esprime il prof. 
M.S. Giannini: tLa nostra 
Amministrazione è allo sfa¬ 
scio e per avvicinarla a 
quella dei paesi più avanza¬ 
ti dell’occidente ci vorran¬ 
no per lo meno 10 anni dai 
momento in cui qualcuno 


Altre denunce sono in viaggio per raggiungere gli assentei¬ 
sti del pubblico impiego, si aggiungeranno alle centinaia ar¬ 
rivate nei giorni scorsi. Ancora ministeri, e questa volta pare 
che sotto i colpi del magistrato cl sarà il personale della Pub¬ 
blica istruzione. In particolare le denunce — secondo le voci 
che circolano — riguarderebbero 1 «tecnici» degli istituti pro¬ 
fessionali, trovati a svolgere altre attività durante l'orario di 
lavoro. Commenti? I soliti, quelli sindacali, che difendono 1 
lavoratori col dire: la colpa è dell'organizzazione del lavoro; 
quelli della gente che sugli autobus dice: «Bene, finalmente si 
fa pulizia»; quelli degli impiegati che travolti dall'iniziaUva 
dei magistrati, si difendono in mille modi. Eppure su questo 
argomento non crediamo che non ci sia nulla di più da dire. 
L'assenteismo è una «invenzione» dell'amministrazione del 
nostro paese? Com'è che di assenteismo degli impiegati pub¬ 
blici degli altri paesi non si sente parlare o se ne paria (e ce 
n’è) molto poco? E come si è generato questo fenomeno, come 
ha preso radici, estendendosi a macchia d'olio in tutti gii 
uffici? Abbiamo scritto sull'Unità di venerdì, che l'assentei¬ 
smo sta diventando un grande problema politico, che richie¬ 
de delle risposte politiche. La pensano così anche i compagni 
delia cellula del PCI del ministero delle Poste, colpito da un 
arresto e 60 comunicazioni giudiziarie. Questi compagni ci 
hanno scritto una lettera, che pubblichiamo qui sotto, sul 
ministero, su come funziona, su come si diventa assenteisti. 
Anche loro, chiamano in causa le forze politiche e natural¬ 
mente per prima la Z^mocrazia cristiana, la principale re- 
sponsbile dello stato di cose presente negli apparati dello 
Stato. 


Poi ci chiediamo se as¬ 
senteismo è anche non pro¬ 
duttività come definire — 
ad esempio — tutti quei mi¬ 
nistri (e sono tanti!) che da 
anni si Impegnano a pre¬ 
sentare un ddl per la rego¬ 
lamentazione delle radio e 
tv private, ma che ancora 
non hanno •prodotta» nien¬ 
te? E di chi hanno fatto e 
fanno gii interessi costoro? 

In questi 35 anni la DC ha 
costruito, nel rispetto for¬ 
male delie leggi, un sistema 
di governo delia cosa pub¬ 
blica che — di fatta — pone 
tutti i dipendenti pubblici 
al di fuori della legge. 

"Se assenteismo è anche 
vagolare annoiati per ore 
negli uffici, senza nulla da 
fare, allora siamo quasi tut¬ 
ti asxnteìstl. Ma non per 
nostra volontà. 

Quello che va affrontata 
di petto e modificata radi¬ 
calmente è il sistema di po¬ 
tere delia DC e dei suoi al¬ 
leati, fatta di ammlcca- 
mentit^taileranze, protezio¬ 
ni, raccomandàidoni, picco¬ 
le e grandi corruzioni quo¬ 
tidiane, che corrodono le 
coscienze e mortificano le 
intelligenze (basti pensare 
ai concorsi per accedere al¬ 
l’impiego o ai meccanismi 
per I passaggi di livello). 

n partita comunista, il 
movimenta operalo e de¬ 
mocratico debbono impe¬ 
gnarsi in questa battaglia 
difficile e lunga, in cui tutti 
i cittadini onesti possono e 
debbono diventare nostri 
alleati, e che è decisiva per 
rinnovare Io Stato e la so¬ 
cietà e per ridare efficienza 
alla nostra democrazia. 

I lavoratori, oggi nell’oc¬ 
chio del ciclone, di proposte 
concrete sull’organizzazio¬ 
ne del lavoro, sulla ristrut¬ 
turazione, per una nuova 
funzionalità dell’Ammini¬ 
strazione, ne hanno avan¬ 
zate molte e da tempo. 

Cellula PCI 
Ministero PT - EUR 


vorrà e potrà metterci se¬ 
riamente le mani. Qualun¬ 
que impresa privata gestita 
con l metodi della nostra 
Pubblica Amministrazione 
fallirebbe in pochi mesi» 
(intervista a •Holding» n. 5 
ottobre 1981 )., 

E ancora: •.'..sulla pelle 
del cittadino si consentono 
alle amministrazioni pub¬ 
bliche comportamenti che 
le I^gi vietano ad ogni pri¬ 
vata. Sicché II potere pub¬ 
blico viene sovente a pre¬ 
sentarsi come un singolare 
malfattore legale che per¬ 
mette a sé ciò che inve<x re¬ 
prime nel privata» (dal 
•Rapporto Giannini» al 
Parlamento sui principali 
problemi deH’ammìnistra- 
zione dello Stato, presenta¬ 
ta quando il pro f. Giannini 
era ministro per l’attuazio¬ 
ne perla riforma burocrati¬ 
ca. Per inciso: non credia¬ 
mo che sia dovuta al caso la 
sostituzione di un uomo 
competente come il prof. 
Giannini In un ministero 
tanta delicata). 

E a proposta: che fine ha 
fatta l’odg del Senato ap¬ 
provata . a larghissima 
maggioranza il 10 luglio 
19B0 e che impegnava il go¬ 
vèrno a procedere alla ri¬ 
forma burocratica? 


Cosa succede nella clas 
Ne parliamo con Picchetti, 


etario G 



Un primo bilancio 

del referendum 
sui «dieci punti» 


È difficile il rapporto tra la classe ope¬ 
raia e i sindacati? Ci sono molti problemi 
in questo momento? Il sindacato è impe¬ 
gnato in un lavoro difficile di recupero di 
consensi e di discussione e indicazione po¬ 
litica: quali sono i risultati? Questi sono 
argomenti di stretta attualità politica, so¬ 
prattutto in relazione ai famosi 10 punti 
della piattaforma sindacale e della lunga e 
complessa consultazione che ha riguarda¬ 
to direttamente centinaia di migliaia di 
lavoratori, rappresentando un momento 


decisivo di discussione di massa e di demo¬ 
crazia. Naturalmente dalla consultazione, 
e soprattutto dalle zone di dissenso che si 
sono espresse in tutta Italia, e anche qui a 
Roma (specie su alcuni dei punti della 
piattaforma: c'è il famoso punto 10, il più 
discusso), è emerso un ventaglio assai am¬ 
pio di questioni politiche, e sono venuti 
fuori anche molti spunti di riflessione per 
il sindacato e la sinistra. Di tutti questi 
temi parliamo con Santino Picchetti, se¬ 
gretario regionale della CGIL. 



Anche a Roma e nel Lazio 
la consultazione sui «10 pun¬ 
ti» della piattaforma sinda¬ 
cale è ormai alle ultime bat¬ 
tute. Mancano ancora un 
centinaio di assemblee, ma 
con Santino Picchetti, segre¬ 
tario regionale CGIL, cre¬ 
diamo che sia già possibile 
trarre delle conclusioni per 
quanto rìguar^ le cifre, e 
tentare una prima analisi a 
caldo. 

Allora Picchetti come è 
andata? 

Ma, se si dovesse ragio¬ 
nare in termini di «referen¬ 
dum» potrei rispondere che 
è andata bene, anzi benissi¬ 
mo. 1 «sì» sono stati r82,9%, 
1 «no» l'113% e gli astenuti 
U 5,3%. Sono risultati supe¬ 
riori alla media nazionale. 

Hai detto potrei dire che è 
andata bene.» 

Intendiamoci, le percen¬ 
tuali che ho citato sono ve¬ 
re, ma se vogliamo capire 
qualcosa di più, trarre le 
0uste conclusioni da que¬ 
sta consultazione bisogna, 
restando per il momento 
nel campo delle cifre, ana¬ 
lizzare altri datL Per esem¬ 
plo, il numero, delle assem¬ 
blee finora tenute (1854) so¬ 
no un datò positivo, se però 
raffrontiamo il numero dei 
partecipanti, 132.000, a 
quello dei lavoratori inte¬ 
ressati, 354.000, ci accorgia¬ 
mo che la percentuale che 
ne viene fuori (37%) è infe¬ 


riore alia media nazionale 
che è del 50%. Ma anche per 
questo bisogna stare attenti 
e scomporre 1 dati per avere 
un'immagine più precisa. 

Quando parli di scomposi¬ 
zione dei dati pensi ad esem¬ 
pio ad un’analisi per zone e 
. categorie? 

..Certo, se prendiamo in e-, 
saine solo Roma abbiamo 
" un dato anche più negativo, 
con una partecipazione al 
27%, se invece guardiamo 
al resto della resone salia¬ 
mo al 53%. 

Quindi è Roma la -pietra 
dello scandalo»? 

In particolare alcuni set¬ 
tori, in cui in modo netto 
abbiamo pagato un prezzo 
che, se si e quantificato nel. 
28% tra i lavoratori dei ser¬ 
vizi e nel 19% tra quelli del 
pubblico impiego, è anche 
. la conseguenza logica dei 
ritardi, delle difficoltà ac¬ 
cumulati dal sindacato. 
Anche nel pubblico impie¬ 
go Cè da sottolineare che si 
sono svolte ben 297 assem¬ 
blee e che i «sì» sono stati 
l’84%. : 

Abbiamo scomposto i dati 
e ne viene fuori un quadro 
fatto di luci ed ombre, forse 
è il momento di tentare un 
giudizio? 

Dare un giudizio sulle 
«luci» e sulle «ombre» po¬ 
trebbe essere anche facile 


se penso che le prime sono 
la stragrande maggioranza, 
ma sarebbe comunque un 
giudizio «miope» perché nel¬ 
le stesse «luci» ci sono anche 
«ombre». Quanto scettici¬ 
smo, quanta «abitudine» c’è 
dietro queir83% di «sì»; così 
come dietro quell’11% di 
«no» quanto pesa il quidun- 
quismo e. quanto incide la * 
protesta, ‘ma anche la cHti- 
ca e la volontà di avere un 
sindacato capace di espri¬ 
mere una politica più con¬ 
vincente e vincente. 

Ci sono stati «no» pesanti 
e «sì» sorprendenti? 

Nei trésporti, in cinque 
assemblee (Atac, Aeroporti 
di Roma e Alitalia) il punto 

10 è stato sommerso da una 
valanga di «no». Tra gli edi¬ 
li, tuia delle categorie che 
maggiormente stanno sop¬ 
portando il peso della crisi, 

11 documento è stato appro¬ 
vato in maniera plebiscita¬ 
ria. Stesso plebiscito alla 
Fiat di Cassino, dove i lavo¬ 
ratori convivono, da tempo, 
con la cassa integrazione. 

sono stati 8.000 «d», 34 
«no» e 500 astenuti.. 

In tutte le assemNee, pur 
passando i «d», sono stati 
presentati numerosi emen¬ 
damenti; nel Lazio come è 
andata? 

Anche qui ci sono state 
fasce consistenti di emen¬ 
damenti e tutti incentrati 


sul punto 10, soprattutto 
per quanto riguarda il «tet¬ 
to» del 16% e le manovre di 
adeguamento proposte nel 
documento. L’altra valanga 
di emendamenti si è river¬ 
sata sul cosiddetto fondo 
sociale. Su questo punto c’è 
da registrare un diverso at¬ 
teggiamento. C’è chi lo ha 
rifiutato in blocco, chi lo ha 
accettato ma ha chiesto di 
farlo diventare volontario, 
e chi, come a Cassino, ha 
suggerito di integrarlo con i 
soldi della contingenza 
bloccata. E a proposito del 
blocco della contingenza ai 
fini pensionistici 1240 lavo¬ 
ratori in 8 assemblee hanno 
chiesto di ripristinare il 
vecchio metodo. Inoltre 
forti sono state le richieste 
perché il sindacato si batta 
di più sul terreno delle ta¬ 
riffe, dei prezzi e su quello 
della giustizia fiscale. 

Un giudizio complessivo 
suU’insieme di questa espe¬ 
rienza? 

Io penso che data la novi¬ 
tà della consultazione e i 
tempi ristretti con cui ab- 
triamo lavorato il giudizio 
sia positivo. E non tanto per 
i risultati cons^uiti, quan¬ 
to per le potenzialità e le 
po^bilità nuove che ha of¬ 
ferto e sulle quali dobbiamo 
lavorare a fondo per far 
partire nuove e più incisive 
iniziative di lotta. 

Ronaldo Pergolini 


ciccala cronaca 


Sottoscrizione 


parta del compagno Mario IM la mo- 
gSa a i tigli aottoacrivono L 20.000 
por rUniiS 

Lutto 

È morto i compagno Gàjaoppo Co- 
ami. dala aaziona Cinacinà. A tulli 
i famSari ^imgara la fraiama cortdo- 
giania daia a azìooa. «Ma ladit aii o- 
fto a (MrUnità. 


Corsa per le pece 


trinciala, la rotaportiva sport popQlara 
(f via La Spazia a i comitato por la 
paca (Ma IX orcoacriziona. 


C a ff oaSa. Trai 
va: rUìm pro- 


^^^Tendenie^^^^ 

Gianni Baget Bozzo 

■ ftlhND 

viMw dal futuro 

Ipota i iiui cowoto 
a tu oamocraxani 


Editori Riuniti 
Le cerneWee 
L’ ì nq u iet s m e 
romsnzoOiun 
geniale senners 
cecoslovacco, 
espulso dal suo 


Marionette 

Naia bbioiaca-cantro cuffiaala (S 
via MeaanS a Tor Sapionza. aono a- 
pona io iscrizioni al laboratorio ^atui- 
to (S laworaziana di cartaposta a fab- 
bricaziona m a nonan a tanuio daffa 
oooporativa oNuova Opara di b«ntti- 
ni». É por i ragam tra gi 11 a i 13 
anni. Si tvoigarS iwl mata <S lahbr a w 
con dua nconai a aatbmana. i marco- 
laSalvanordL 


Oggi affa ora 9.30 pana da pioEzaia 
Matrorào una corta par la paca. Dopo 


Musice 

R canoro culiwda p ot» a l» n ta di via 
Panari atri 112 (vi Càxoacriiiorta) or- 
garàzzaiatcoraoaiAaatariadalamu- 
aica dal'900. R corao con audaioni a 


cura (Ma aSouola popolara (R musica 
ViRa GoriCani» (Mari va masi a p«t>- 
ra (W 5 fabb ra ie. Gi i n co nv i ci saraiv 
no 1 vanar(ft. 

Scacchi 

A partirò da domani, prono fob- 
bra«>. noi canno oitirala (R via Pa- 
nazzatc 112. comaioa un ceno (R 
scaccN par princ^iariii (gratisto) ta- 
rxrto da un insagnanta (M'Aro. B cor¬ 
so (Ma uno i mata con tanni i 
lunadi a i covati. 

Nozze 

R compagno Mano G am v att i a la 
cornpagna Tarata PoBon fastag^aio 
oggi i 25 armi (R mavanona». Ai cari 
compagni gR augiai (Ma taznni Aln- 
aarMVmo a Nuovo Alatsandmo. 


Di w l iaegntrg 
tra il ti ii da cg 
• i Cguiitati 
di Mortiort 


Sindaco e comitati di quar¬ 
tiere si incontrano domani, al¬ 
le 16. nella sede che il Comune 
ha assegnato a questi ultimi, in 
via de’ Buttò. Non sarà certo 
un incontro formale, rituale, 
ma l’txxasione di un confron¬ 
to, sulle cose fatte daU’ammi- 
nistrazione comunale. 


infermozieni SIP agli utenti 

PAGAMENTO 

BOLLETTE 

TELEFONICHE 


1 


• », v'TsiBzioneoi 
GIpvsnnI Giudici. 


^ duti 

i 

% inn 

% ^ 


Le Sip rammenta sgK abbonati che da tempo è scaduto il 
termine di pagamento della bolletta relativa ai 1* trimestre 
1982 

Si invitaoo, pertanto, quanti ancora non avessero provve¬ 
duto al pagamento ad effettuarlo con tutta urgenza, e prefe- 
ribimente prasao le locali sedi SIP, al fine dì evitare l'ìmmi- 
nente adozione del provvedimento (Ji sospensione previsto 
del Regolamento di Servìzio a carico degli inadempienti. 


Società Italiana per l'Eserciziolèiefonic 




EUGEOT 

qui... 




PCUCCOtl TAiaOT 


(xncessionan 


...e anch 
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^ È un grande avvenimento, ■ 

W da oggi facciamo parte di una nuova grande famiglia; 

W la PEUGEOT-TALBOT. ^ 

^PEUGEOT-TALBOT, la più ampia gamma disponibile sul mercato 
^ per cilindrata, prezzi, prestazioni. 63 modelli benzina e diesel. 
La vostra automobile è certamente qui. 

agis mif s.p.a. bellancauto s.p.a. 

via Salaria. 741 • lei 81.08 841 piazza di Villa Carpegna. 52 • i 


autoberardi s.n.c. 

via CoHalina. 69/m • lei 25 85 975 

autocolosseo s.p.a. 

viale Marconi. 260 - tei 55 63 248 

automar 

(Ostia Lido) via delle Anlille 1 • lei 56 90 917 

autovinci s.r.l. 

corso Trieste. 29 • tei 84 40 990 


bellancauto s.p.a. 

piazza di Villa Carpegna. 52 • tei 62.23 359 

ital trance auto s.r.l. 

circonvallazione Appia. 39/a - tei 78 10 029 

m.i.l.l.i. s.r.l. 

(Osila Lido) c so D di Genova. 134 - tei 56.99.276 

motor company s.r.l. 

via G Paisiello. 30/c • lei 84 44 144 

v.i.a. s.r.l. 

via C. Qarofotini, 6 • tei. 53.13.416 
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L’appello vuole essere rassi¬ 
curante, ma senza volerlo già 
racconta dell’allarme sparso 
nelle case, delle mille discus¬ 
sioni al caffè, nei corridoi della 
scuola. Enorme, tappezza pa¬ 
lazzi e palazzotti di Città della 
Pieve, uno dei piccoli gioielli 
medioevali dell’Umbria. A 
questo paese tranquillo (ma 
per quanto? ci si chiede in gi¬ 
ro) tocca il difficile compito di 
ospitare già dalla prossima 
settimana la comunità degli 
ex-tossicodipendenti di Pri- 
mavalle che si insedieranno in 
una tenuta della zona di pro¬ 
prietà del Comune di Roma. 

Dice il cartello: tLa notizia 
del prossimo insediamento 
della comunità per il recupero 
di un gruppo di tossicodipen¬ 
denti ha suscitato un ingiusti¬ 
ficato allarme tra la popolazio¬ 
ne. Ecco come stanno i fatti». E 
segue una spiegazione detta¬ 
gliata. n tutto per invitare la 
popolazione alla grande as¬ 
semblea di uenerdt sera alla 
quale interverrà un ospite d’ 
eccezione: Ugo Vetere, sindaco 
di Roma. 

L’occasione, per un cosi pic¬ 
colo nucleo, è davvero speciale 
e così all’appuntamento si pre¬ 
sentano tutti puntuali. Alle 
20^0 la palestra delle scuole e- 
lementari è già stracolma. Giù 
in platea non c’è un posto libe¬ 
ro. Fa freddo, ma nessuno ab- 
bandonerà il suo posto prima 
della fine. Molti i giovani. Mol¬ 
ti accompagnati dai genitori, 

‘ Ma molti anche gli anziani, i 
, «padri di famiglia», .contadini, 
piccoli possidenti, negozianti, 
pensionati. E poi tutta la gente 
che conta in paese: il farmaci¬ 
sta, il presidente dell’associa¬ 
zione commercianti, il geome¬ 
tra. il medica condotto, i pro¬ 
fessori del liceo locale, il parro¬ 
co. C’è pure padre Eligio, quel¬ 
lo di Hiuera e Celentano, che 
porterà l’esperienza della co¬ 
munità di ex-drogati di Ceta¬ 
no, e che smessi i panni di pre¬ 
te tsuperstar» non rinuncia al 
peccatuccio di certi incredibili 
zoccoloni col tacco alto. L’as¬ 
semblea è fatta apposta per 
far emergere subito dissensi, 
dubbi, domande. Ma si sente 
subito che quanto tri si dice, 
nei toni, ma anche nel conte¬ 
nuto, è già attenuato rispetto 
alle polemiche dei giorni pre¬ 
cedenti. Si tarda perciò a de¬ 
collare (ma poi l’incontro si ri¬ 
scalda) intrappolati anche dai 
discorsi un po’ retorici delle 
autorità che non si risparmia¬ 
no ai microfoni. Danilo Fonti, 
sindaco comunista di Città 
della Pieve, parla dello «scon- 
volgente incontro con le madri 
dei ragazzi di Primavalle» con 
cui ha già parlato a Roma ed 
esprime in modo efficace il tri¬ 
ste stupore di chi d’improiwiso 
scopre una realtà tanto ag¬ 
ghiacciante da cui finora, pe¬ 
rò. la sua città, e la sua vita, è 
stata tenuta fuori. 

Ugo Vetere apre il suo di¬ 
scorso. Ringrdzia la gente del 
luogo «per questo atto di fidu¬ 
cia e di speranza». L’atto di fi¬ 
ducia e di speranza è la delibe¬ 
ra approvata all’unanimità 
dal Comune, che dà via libera 
alla costituzione della comuni¬ 
tà. Sicuramente la decisione 
migliore (e forse uno delle più 
difficili che abbia preso) e che 
testimonia della grande soli¬ 
darietà di questa gente, che ha 
deciso di accogliere tra sé gio¬ 
vani •diversi». 

Eppure, è anche la prima ad 
essere contestata. Il medico, il 
dottor Bartolini, rimprovera 
agli amministratori di aver 
convocato questa assemblea a 
cose fatte: «Se lo aveste fatto 
prima, dice, ci avreste trouoto 
più preparati ma anche più di¬ 
sponibili». 

La sua voce però resterà iso¬ 
lata: tutti, alla fine dell’assem¬ 
blea, approveranno invece 
quella decisione. Senza rinun¬ 
ciare, tuttavia, a chiedere ga¬ 
ranzie precise. Verranno gli 
spacciatori? Si comincerà a 
diffondere la droga anche qui 
da noi, in questa cittd «verdi¬ 
ne»? Si comporteranno bene 
questi ragazzi? 

•Premetto che non sono se¬ 
reno — dice Giorgio Paccelli. 
— Abito proprio di fronte a 
quella tenuta e ho due bombi- 
ni>. 

«Stia tranquillo — gli ri¬ 
sponde padre Eligio —, a Ceta¬ 
no e nelle altre comunità ge¬ 
stite da "Mondo X’’ non abbia¬ 
mo avuto neppure un caso di 
afflusso di spocciatori. Stia 
tranquillo: i suoi bombini cre¬ 
sceranno meglio degli nitri». 


Nuove proteste e iniziative degli studenti 

Mense universitarie; 
basta con il caos 

Ieri mattina in migliaia si sono rifiutati di pagare i buoni-pasto 
Assemblea coi lavoratori - Chiesto un incontro con Santarelli 


In un’assemblea, tesa e appassionata con il sindaco di Roma la popolazione di Città 
delia Pieve ha detto «sì» all’insediamento della comunità terapeutica - «Sono 
orgoglioso che sia finalmente la campagna a dover aiutare la grande metropoli» 


In questa piccola 
città deirUmbria 
per dimenticare 
Primavalle 


Una partecipazione 
massiccia e attenta 
Interventi sinceri 
Le polemiche 
dei giorni scorsi 
1 giovani arrive¬ 
ranno la prossima 
settimana 
Grande solidarietà 
e qualche dubbio 



Antonio Purchetti, invece, 
non ha paura. Anzi è orgoglio¬ 
so del fatto che finalmente sia 
•la città a chiedere aiuto alla 
campagna». Francesca Nicolo¬ 
si, che parla a nome dei ragaz¬ 
zi del liceo scientifico, te sue 
paure non le nasconde, però 
legge un comunicato nel quale 
si dice che •i rischi non devono 
farci arretrare, non devono 
neppure per un momento of¬ 
fuscare l’importanza del recu¬ 
pero di questi ragazzi». La pla¬ 
tea applaude. 

Poi parla il parroco. Don 
Pietro conosce la sua gente e 
più che un discorso — lo dice 
lui stesso — finisce per fare 
una predica. Parla di «scelta 
degli ultimi*, e di •solidarietà 
attiva,,che significa rinuncia¬ 
re a quella paura passiva che 


ci fa dormire tranquilli men¬ 
tre un nostro fratello soffre». 

' L’assemblea continua inter¬ 
venti sinceri. Il dubbio non si 
nasconde tra le pieghe delle 
parole ma è esternato sempli¬ 
cemente, quasi a chiedere di 
volerlo dissipare. Una platea 
perciò che si rivela già dopo 
mezz’ora largamente all’altez¬ 
za della situazione. Vetere si 
accorge che le sue preoccupa¬ 
zioni erano forse infondate, e 
che qui non c’è bisogno di pa¬ 
role rivolte solo •ai cuori» co¬ 
me quelle che il sindaco aveva 
pronunciato - aH’inizio della 
riunione: si può parlare diret¬ 
tamente agli •intelletti». 

Viene letto il regolamento 
interno della comunità (ore 7 
sveglia, ore 8 lavoro nei campi, 
ore 13 pranzo...) ma in realtà 


del suo funzionamento non si 
parla motto. Attesissimo, forse 
anche per entrare in questo 
dettaglio (cosa faranno, cosa 
lavoreranno e con chi), è l’in¬ 
tervento di Gabriel Gonzales, 
sociologo cileno che insieme a 
questi ragazzi si stabilirà nella 
tenuta di Selva Todini, come 
figura •stabile» di appoggio ai 
giovani che già tra pochi gior¬ 
ni cominceranno questa av¬ 
ventura per cui tanto dispera¬ 
tamente si sono battuti. Ci si 
aspetta da lui, perciò, un’indi¬ 
cazione un tantino più precisa 
sui fini della comunità, sulle 
direttive secondo cui si inten¬ 
de gestirla, e — perché no — 
sull’intervento di natura psi¬ 
cologica che sicuramente sarà 
necessario e che altrettanto si¬ 
curamente verrà fatto. 


Ma Gonzales parla molto 
male l’italiano e perciò su que- ' 
sti punti non è affatto chiaro. 
Il suo fin troppo vibrante in- . 
'tervento si sofferma perciò sui 
mali che hanno prodotto il fe¬ 
nomeno droga, tra i quali an¬ 
notterà, con una certa disin¬ 
voltura, anche il crollo del mi¬ 
to dell'unità familiare. E poi 
parla molto anche lui di soli¬ 
darietà, di amore e di fratel¬ 
lanza. Tutte cose delle quali c’è 
certamente enorme bisogno 
ma delle quali la gente di Città 
della Pieve ha già dimostrato 
di essere ben fornita. Ma ciò di 
cui ha ora veramente bisogno 
Città della Pieve, e non solo lei, 
è un po’ d’informazione. L’as¬ 
semblea si scioglie con un de- . 
ciso «sì* alla comunità dei ra¬ 
gazzi di Primavalle ma nell’a¬ 


ria restano sospesi dubbi, do¬ 
mande, incertezze, ai quali 
nessuno è ancora in grado di 
rispondere. > ■ 

Se è naturale che il progetto 
sia «in fieri», forse non lo è al- ' 
trettanto che lo siano le sue 
basi portanti, e cioè un’idea 
chiara dei suoi fini ultimi, dei 
modi e dei tempi con i quali si 
intende realizzarla. In ogni ca¬ 
so ci hanno trovato pienamen¬ 
te d’accordo le parole con le 
quali Ugo Vetere ha concluso 
l’incontro: •Se questa assem¬ 
blea fosse stata trasmessa in 
tv oggi il nostro paese sarebbe 
sicuramente migliore. Di sicu¬ 
ro, comunque, noi ne usciamo 
migliori». Con modestia, sotto- > 
scrive anche il cronista. | 

. Sara Scalia 


Basta alla vergognosa si¬ 
tuazione dell’Opera univer¬ 
sitaria, vogliamo che si af¬ 
fermi concretamente 11 dirit¬ 
to allo studio: con questi o- 
blettlvi migliaia di studenti 
hanno protestato ieri matti¬ 
na. All’ora di pranzo si sono 
presentati alla mensa uni¬ 
versitaria di via De Lollis e 
Invece di pagare il buono pa¬ 
sto di 300 lire necessario per 
mangiare ne hanno mostra¬ 
to un altro, simbolico, stam¬ 
pato su un volantino ciclosti¬ 
lato su cui sono illustrate 
tutte le loro richieste. E’ una 
delle forme di lotta adottate 
dal battagliero Comitato di 
difesa per il diritto allo stu¬ 
dio, costituito qualche setti¬ 
mana fa. 

La prima questione sulla 
quale il Comitato Intende 
dare battaglia è ancora una 
volta quella delle mense, non 
solo Insufficienti, ma blocca¬ 
te in continuazione dagli Im¬ 
provvisi e pretestuosi sciope¬ 
ri del sindacato autonomo, 
lo Snals; ma le richieste degli 
studenti, fuori sede e no, 
vanno molto più In la. I pro¬ 
blemi dell’Opera universita¬ 
ria. della ristrutturazione 
delle Case dello studente e 
altri collegati al servizi e al 
diritto allo studio, dall’au¬ 
mento del presalario alle 
convenzioni Atac: gli stu¬ 
denti ne hanno discusso l’al¬ 
tra sera in una assemblea co¬ 
mune con 1 lavoratori dell’O¬ 
pera e il sindacato Cgil-Cisl- 
Ull. Il Comitato chiede ora 
un Incontro urgente con il 
presidente della giunta re¬ 
gionale Santarelli prima di 
tutto sulla urgente questione 
delle mense, e sulla garanzia 
di ottenere — anche con con¬ 
venzioni — un pasto norma¬ 
le, cosa che da tempo è im¬ 
possibile nella attuale situa¬ 
zione cU caos, ma anche per- 
.ché, mentre si sta preparàn- 
'do una legge regionale sul 
diritto allo studio — dicono i 


rappresentanti del Comitato 
— vogliamo fare le nostre 
proposte, come una delle 
parti interessate in prima 
persona a questi problemi. 

Sulla ' situazione delle 
mense già una settimana fa 
Il Comitato ha inviato alla 
Regione, al sindaco di Roma, 
al presidente della Repubbli¬ 
ca e alla magistratura un 
rapporto-denuncia su tutto 
quello che ormai da tempo 
non funziona. Da mesi l’uni¬ 
co pasto a disposizione degli 
studenti è stato solo a base di 
scatolette e cibi freddi; spes¬ 
so vengono gettati 1 pasti 
caldi già pronti, per una delle 
improvvise agitazioni decise 
dal lavoratori aderenti allo 
Snals. In risposta alle prote¬ 
ste degli studenti 11 commis¬ 
sario straordinario dell’Ope¬ 
ra ha annunciato la richiesta 
di precettazione per i dipen¬ 
denti addetti al servizio es¬ 
senziale delle mense. Al 
commissario straordinario 
Rivela gli studenti chiedono 
anche di adottare alcuni 
provvedimenti immediati, 
come il ripristino della cola¬ 
zione nelle mense, che c’era 
fino ad un anno fa e poi è 
stata soppressa, mentre — 
secondo il Comitato — sa¬ 
rebbe possibile ottenerlo su¬ 
bito, sollevando gli studenti 
almeno da uno dei tanti pro¬ 
blemi, visto che per cappuc¬ 
cino e cornetto in un bar si 
spendono circa mille lire. 

La situazione all’Opera ri¬ 
mane quindi piuttosto tesa; 
per domani mattina lo Snals 
ha già indetto una assem¬ 
blea e non è escluso che an¬ 
che nella prossima settima¬ 
na seguiranno l vecchi dis¬ 
servizi e nuove difficoltà per 
gli studenti universitari. Il 
Comitato ha già annunciato 
nuove iniziative chiedendo 
la partecipazione attiva degli 
studenti e delle confedera¬ 
zioni sindacali unitarie Cgil- 
Cìsl-Ull. . .. 


A Sperlongo 
oggi si vota 
per rinnovare 
il consiglio 
comunale 

Oggi gli abitanti di Sperlon- 
ga, cittadina preda da anni dei 
«pescicani* della grossa specu¬ 
lazione edilizia e del più sfron¬ 
tato malgoverno democristia¬ 
no, dovranno eleggere il nuo¬ 
vo consiglio comunale. È un 
appuntamento importante, 
che deciderà le sorti di questo 
piccolo ma importante centro 
turistico dell'estremo sud del¬ 
la provincia di Latina. Le ele¬ 
zioni sono state indette dal 
commissario prefettizio dopo 
le dimissioni del monocolore 
de che dal ’79 governa il paese. 
È sul problema del piano rego¬ 
latore che la De si è spaccata,* 
ben tre amministrazioni sono 
cadute sul problema urbani¬ 
stico. Intanto il piano regolato¬ 
re non è stato approvato pro¬ 
prio per dare la possibilità agli 
speculatori di fare man bassa 
del territorio. 

■ I venti consiglieri comunali 
dovranno essere scelti tra le 
quattro liste che si sono pre¬ 
sentate: Pei, Psi, Pri, De. 

I comunisti si presentano a 
questa scadenza con una lista 
piena di indipendenti, prove¬ 
nienti dalle aree socialista e 
cattolica, con un programma 
politico serio, discusso fra la 
gente. Al primo punto c’è na¬ 
turalmente la questione urba¬ 
nistica: i comunisti propongo¬ 
no che venga formulato ed ap¬ 
provato al più presto un piano 
regolatore generale che favo¬ 
risca l’edilizia pubblica, pro¬ 
pongono im’amministrazione 
seria che risponda alle esigen¬ 
ze di cambiamento e di pulizia 
morale dei cittadini di Sper- 
longa. 


Un ragazzo di 18 anni raggiunto da un proiettile 

Ferito da un bmifito 
in un distributore 

s. 

In tre hanno fatto irruzione in una stazione di servizio dell’Agip 
sulla Casilina - Sono rimaste contuse anche altre due persone 


Un ragazzo ferito a un brac¬ 
cio da un proiettile, due perso¬ 
ne hanno dovuto farai medica¬ 
re escoriazioni alla testa, un* 
altra ricoverata in stato di 
shock: è il drammatico bilan¬ 
cio di un movimentato tentati¬ 
vo di rapina avvenuto ieri sera 
sulla Casilina. 

I fatti. Sono da poco passate 
le 19.30 quando tre giovani 
(due con il volto coperto da 
passamontagna), armati di pi¬ 
stola fanno irruzione nell'uffi¬ 
cio di una stazione di servizio 
deH'Agip. all'ottavo chilome¬ 
tro della via Casilina. In quel 
momento nella sala c’erano il 
ragioniere che stava contando 
l’incasso della giornata e due 
dipendenti. 

Subito il malvivente a volto 
scopertoti testimoni lo hanno 
descritto alto, coi capelli scuri, 
giovanissimo, al massimo ven- 
t'anni) si è diretto verso la por¬ 
ta a vetri, bloccandola con la 
chiave. Nel frattempo gli altri 
due banditi, con le pistole, 
hanno costretto i presenti a 
sdraiarsi a terra. Uno dei mal¬ 
viventi. probabilmente il ca¬ 
po, ha intimato al ragioniere 
di aprire la cassaforte. L'uomo 
ha obbedito, si è diretto verso 
un armadio e ha aperto lo 
sportello. Questo movimento, 
(«rò. deve avere allarmato il 
bandito che appariva in suto 
confusionale, come se fosse 
sotto l’effetto della droga. Il 
malvivente si è avvicinato all' 
uomo e lo ha rolpito alla testa 
col calcio della pistola. Nel 
trambusto dalla rivoltella è 
partito un colpo. Proprio in 
quel momento, casualmente 
passava di fronte al box un ra¬ 
gazzo. Massimo Milana, figlio 
di un dipendente della stazio¬ 
ne, che è stato raggiunto al 
braccio dal proiettile che ha 
forato le pareti di vetri. Den¬ 
tro l’ufficio a questo punto è 
successo il finimondo: una del¬ 
le persone che era stata co¬ 
stretta a stendersi, ha aggredi¬ 
to un bandito e gli ha sottratto 
la pistola, che però si è incep- 
U. L'altro malvivente, viÀa 
malparata, ha ordinato ai 
suoi comparì di scappare. Su¬ 
bito è stata avvertita la polizia 
ma dei banditi non è stata tro¬ 
vata più traccia. 


Velletri: visita 
di Marroni e 
Ferretti alla 
caserma dei CC 

Ieri mattina Angelo Marro¬ 
ni. vice presidente della Pro¬ 
vincia. e lìto Ferretti, assesso¬ 
re al patrimonio, hanno visita¬ 
to i locali della caserma dei ca¬ 
rabinieri di Velletri. 

Con la visita si è voluto riba¬ 
dire il rapporto sempre più 
stretto e costruttivo tra le am¬ 
ministrazioni locali e l’Arma. 

Ma soprattutto si è voluto il¬ 
lustrare alle autorità militari 
il progetto di ristrutturazione 
degli stabili della caserma, 
che è di proprietà dell’ammi¬ 
nistrazione provinciale. 

Il piano, sul quale l’ammini¬ 
strazione provinciale e le auto¬ 
rità militari torneranno a di¬ 
scutere fin dai prossimi giorni, 
punta a una più razionale uti¬ 
lizzazione delle strutture. 

11 costo delle opere sarà di 
5€0 milioni. 


Atac e Acotral 
per CisI e UH 
no all’elezione 
a scheda bianca 

È da un anno e mezzo che 
non vengono rinnovati i dele¬ 
gati del consiglio d’azienda 
dell’Atac e dell’Acolral. I la¬ 
voratori stanno adesso per a- 
prire la vertenza contrattuale 
e non vogliono farlo con gli 
attuali delegati a rappresen¬ 
tarli. Ma Cisl e Uil si oppongo¬ 
no alle votazioni. Perché? 

Perché la nchiesla della ba¬ 
se è che si proceda ad una vo¬ 
tazione per «scheda bianca», e 
cioè che le nomine vengano 
fatte direttamente da loro e 
non, com’è costume, «sp^en- 
dosele* al 50% con i dirigenti 
delle strutture sindacali. A 
questa richiesta. Cisl e Uil op¬ 
pongono il più netto rifiuto. ÀI 
rifiuto, i lavoratori hanno or¬ 
ganizzato una raccolta delle 
firme: sono già 2000 e ogni 
giorno ci sono nuove adesioni. 


db dbmuflt uU» or* 1S.30 


SCONTI 50 - 70% 

SALDI 

E SCAMPOLI 

>di tonde, cretonnes, damaschi, venuti, tele, bouret- 
tes. corsie, moquettes.eccetera... 

I tappeti pura lana a disegno persiano 
I scendiletto m tinta unita lana o acrilici 

NUOVA CASA 
dell’ARREDAMENTO 

Largo Argentine. 8 • Tel. 6568151/450/453 

TAPPETI PERSIANI 
IN OFFERTA SPECIALE 


BASSEni 

CONFEZIONI 

Via Monterone. S - TeL 65.64.600 - 65.68.259 - ROMA 


da domani ore 15,30 


x*02iiai 

‘via. g^y i iia.n.ico 136 

(uscita metro Ottaviano) 




VERI SALDI 


ABBIGLIAMENTO UOMO: 


• Abiti 

• Giacche 

• Camicie 

• Paletot 

• Pentaioni 

• Giubbotti, Giacconi 
Paletot in pelle 

• Maglieria 


da L. 45.000 a L. 250.000 
da L. 35.000 a L. 180.000 
da L. 3.000 a L. 60.COC 
da L. 50.000 a L. 500.000 
da L. 5.000 a L. 60.000 

da L. 50.000 a L. 480.000 
da L. 5.000 a L. 120.000 


ABBIGLIAMENTO DONNA: 

# Abiti, Paletot. Camicie, Gonne pelle. Montoni 
Shearling originali. Pellicce. Maglieria. 

VENDITA SPECIALE di 


MONTONI SHEARLING 


delle migliori marche 
da L. 150.000 fino a L. 1.200.000 

É valida anche per { saldi la taaaara 
«CLUB ROMA BASSETTIa 
finùtatamanta all'accredito presso la SS 101113 
Ceowucation* eltaTtiiata a ie- 12 -ai ai sans, dalTart. 8 lagg« 19.3-80 




DA NOI SCIANE CONVIENE DI PlOt 

SCIARE, SCIARE, SCIARE 

OOSTA IVIEIMO! 


Calzerotti aci (3 paia) 

Cappelli sci 

Fasce lana sci 

Occhiali apacchio Rosaignoi 

Pantalone slalom 

Giacche a vanto Maraupio 

Pantalone velluto elasticizzeto 

Giacca a vento guaina 

Golf sci-lana impermeabilizzata 

Giubbino phimotto 

Tuta intera elasticizzata 

Pantalone junior 


L. 4.500 
L. 4.000 
L. 3.000 
L. 4.500 
L. 14.000 
L. 6.000 
L. 16.500 
U 9.000 
L. 9.000 
L. 15.000 
L. 35.000 
L. 8.000 


Completi junior 
Giiet vara piuma d'oca 
Completi tre pezzi uomo 
Dopo sci con scafo in gomma 
Dopo sci modello spazialo 
Stivalo doposcì in pe Bfecia 
Scarponi sci 

Scarponi sci automo d aU a nti 
Guanti sci 

Cappotto phimono nota casa 
Attacco di aicurazza francaso 
B as toncini sci 


L. 39.000 
L. 35.000 
L. 79.000 
L. 6.000 
L. 8.000 
L. 11.000 
L. 8.000 

L laooo 

L. 7.500 
L. 49.000 
L. 22.000 
L. 7.000 


COMPLETO PER SCI composto da giubbino phimotto *• pantalona aWem ___ L. 31.000 

COMPLETO UOMO composto da giaccona piumotto salopat alastìcizzsto slalom „ L. 60.000 

COMPLETO DONNA ULTIMA MODA..l. 55.000 

COMPLETO UOMO IMBOTTITO modano Ben............—............. ... L. 65.000 

SCI PER FONDO ^ ATTACCO ... L, 40,000 


PICCOLO MERCATO DELLO SCI USATO 




357.500 


A VELLETRI CAttRACAVANIA 


VIALE MARCONI,12 
(fìciiio la Stalline F$) 
ESPOSIZIONEeABITAZIONE 

«ioei9630800 



PA L AZZO DEL MOBILE 

DI ADOLFO GUALTIERI 
PREMIATO CON MEOAOLIAO'ORO 

la sponsorìiiaiiofleC.O.M(consorzio distributori mollili) consente 
finalmente dì offrire arredamenti e mobili delle migriori case nazioi^ 
ed estere a prezzi e Nuafitr eccezionali 


273.000 




832.000 


isaaooo - laisoo s^za.ooo’^ 'zaaooo' 

Csoerimcnti prefreiiista di Mercati:-Nprezzi d'acRuisto le per determinare il cliente¬ 
la pirifficicatr irianìzzaziane lei Castelli Rimani. Niiita issiinti neimibili: si fanno cambi eia l'iiati 
Lnnfbe rsteiitaditnì. Visitate anche il nestro mercatini ielle baine eceasìini 
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ROMA-REGIONE 


Domenica 31 gennaio 1982 


1 lavoratori della Maccarese respingono il ricatto dei liquidatori 

i'Iri minaccia: o compri 
la terra o ti autolicenzi 

Chieste cifre vertiginose per acquistare pochi ettari - Una manovra favorita dalle 
ambiguità del ministero delle Partecipazioni Statali - Cercano di indebolire i lavoratori 


Ieri l'altro i lavoratori di 
Maccarese, riuniti in assem¬ 
blea, hanno respinto con fer¬ 
mezza l’iniziativa ricattatoria 
del collegio dei liquidatori no¬ 
minati dairiri, che come è no¬ 
to gestiscono i tremila e tre¬ 
cento ettari deU’azienda. I li¬ 
quidatori, con un'iniziativa a 
sorpresa, nei giorni scorsi ave¬ 
vano inviato lettere a tutti i di¬ 
pendenti invitandoli a sceglie¬ 
re entro il 30 gennaio tra; rau- 
tolicenziamento con indennità 
straordinaria o la possibilità di 
acquistare, attraverso la cassa 
per la piccola proprietà conta¬ 
dina, alcuni ettari di terreno a 
una cifra di cento milioni cir¬ 
ca. 

I lavoratori nel sottolineare 
-la grayità dell'iniziativa han¬ 
no evidenziato come questa si 
inserisce aH’interno di una 
manovra più complessa porta¬ 
ta avanti dall'Iri e favorita di 
fatto dalle ambiguità del mi¬ 
nistro delle Partecipazioni 
Statali. In questa ultima fase 
della vertenza ci sono stati ri¬ 
petuti-tentativi di rimettere 
sempre tutto in discussione. 
Infatti mentre attorno ad un 
tavolo si discuteva l'ipotesi 
cooperativa, in un altro diri¬ 
genti autorevoli dell’Iri face¬ 
vano. capire ché tutto sarebbe 
potuto rimanere come prima. 
Oppure mentre si discuteva 
stuie garanzie da dare ai lavo¬ 
ratori affinché avessero potuto 
realmente decollare come im¬ 
prenditori associati, dall’altra 
parte, si cercava di invogliare i 
lavoratori-offrendo loro cin¬ 
que-sette ettari ad un prezzo di 
venticinque, trenta milioni. 
Insomma una manovra che a- 
veva e ha lo scopo (vedi lettera 
dei liquidatori) di fiaccare i la¬ 
voratori per avere campo libe¬ 



ro per qualsiasi operazione, 
compresa quella clientelare e 
speculativa. - - 

A Maccarese si sta giocando 
una partita di vasto interesse 
che tocca il cuore dell’agro ro¬ 
mano e del territorio del lito¬ 
rale di Roma. £ ormai diven¬ 
tata la chiave di volta per 
chiudere o aprire alla specula¬ 
zione. Non a caso in quel com¬ 
prensorio l’assetto fondiario è 
completamente trasformato e 
i vecchi proprietari hanno la¬ 
sciato il campo alle società im¬ 
mobiliari, ai gruppi finfUiziari, 
alle assicurazioni e alle ban¬ 
che; si tratta di terreni che pri¬ 
ma avevano un valore di cin¬ 


que milioni all’ettaro e che og¬ 
gi si vendono a duecento, tre-, 
cento, finanche a seicento mi¬ 
lioni ad ettaro (vedi Fregane). 
È in questo quadro di prospet¬ 
tive e di possibili soluzioni che 
aU’interno dell’Iri e delle Par¬ 
tecipazioni Statali trovano 
spazio quanti intendono rom¬ 
pere il fronte istituzionale, 
sindacale e dei lavoratori. La 
manovra appare più evidente 
quando si passa all’esame dei 
comportamenti e dell’iniziati¬ 
va ultima dei liquidatori: l’im¬ 
possibilità di acquistare terra 
da parte di molti lavoratori; 1’ 
inattendibilità dell'operazione 


cassa per la piccola proprietà 
contadina perché questa ha 
una disponibilità di cento mi¬ 
liardi p«r tutta Italia (Macca¬ 
rese da sola impegnerebbe il 
60%); la schematicità con cui si 
sta affrontando il problema; 
l’acquiescienza della direzione 
aziendale rispetto alle occupa- 
zioyi di terra dell’azienda da 
parte di pastori con migliaia di 
capi; l’abbandono di circa mil¬ 
le ettari di terreno lasciati in¬ 
colti volutamente. 

I lavoratori tutto ciò l’hanno 
compreso. Non a caso nel re¬ 
spingere le manovre hanno ri¬ 
lanciato l’iniziativa sulla se¬ 
guente piattaforma: a) affida¬ 
mento della gestione dell’a¬ 
zienda ai lavoratori costituitisi 
in cooperativa dando la possi¬ 
bilità a chi lo richiede di gesti¬ 
re individualmente il fondo; 
b) ripianamento dei debiti 
revocati da una gestione vo- 
utamente fallimentare e fi¬ 
nanziamento per la ripresa 
produttiva e per una «dote* 
per la nuova gestione; c) ga¬ 
rantire la mobilità esterna al¬ 
l'azienda e il prepensionamen¬ 
to per chi lo desidera; d) ga¬ 
rantire i diritti acquisiti e dare 
la p<^ibilità di acquistare l'a¬ 
bitazione. 1\itto questo salva¬ 
guardando la destinazione a- 
gricola del territorio e l’inte¬ 
grità dell'azienda. 

Su questa piattaforma i la¬ 
voratori hanno deciso che dal 
4 febbraio, giorno di ripresa 
delle trattative, inizierà la mo¬ 
bilitazione e la lotta picchet¬ 
tando il ministero e contempo- 
ranemante promuovendo for¬ 
me adeguate di lotta aU’inter¬ 
no dell’azienda. Chi pensa che 
i lavoratori fossero stati fiacca¬ 
ti rimarrà un’altra volta delu¬ 
so. 


r. 


Per lo stesso reato (traffico di droga) nell’Sl ottenne la libertà 

Coppola è ritornato in carcere 
Cade un altro «mito» della mala 

Ad ottantatré anni suonati la carriera di «Frank tre dita» sembra davvero al termine 


Ormai Frank Coppola entra 
ed esce dal carcere come da 
casa sua. Stavolta gli è toccato 
rientrare, dopo qualche mese 
di libertà provvisoria, per un 
reato ché l’aveva già portato 
tra le sbarre di una cella il 
tempo strettamente necessario 
a presentare domanda d'usci¬ 
ta. Si tratta dell’accusa di aver 
organizzato un grosso traffico 
di armi e stupefacenti tra Ro¬ 
ma e la Sicilia, con ramifi¬ 
cazioni a New York. Insomma, 
niente di nuovo, visto che il 
suo curriculum è zeppo di sto¬ 
rie del genere. Ma stavolta e- 
vìdentemente c’era qualcosa 
di più di una storia. 

I magistrati del pool anti¬ 
droga e la squadra antinarcoti¬ 
ci della questura avevano in¬ 
dagato sette mesi sulla gang di 
C(^pola. coordinata dall’ul- 
traottantenne boss in una lus¬ 
suosa villa di Tor San Lorenzo. 
In questa ridente città di mare 
■Frank tre dita» aveva anche 
messo in piedi un'organizza¬ 
zione para-mafiosa insieme ad 
amici ed amici degli amici, oc¬ 
cupandosi oltreché di droga 
anche di qujdche lottizzazione 
abusiva. Aveva cominciato ad 
impiantare qui la sua filiale si¬ 
ciliana del crimine fin dagli 



anni 50, quando le autorità lo 
spedirono in confino convinte 
d’aver risolto il suo «caso». Ed 
ora, la villa del «boss» era di¬ 
ventata — pare — una q>ecie 
di quartier generale. 

Prima di finire in carcere — 
alla fine di febbraio dell’61 — 
uno della sua banda preso con 
l’eroina s’era recato dal boss a 
rendere omaggio con un maz¬ 
zo di fiori. Cosi come tutti gli 
altri, regolarmente, si recava¬ 
no nel suo salotto a sorseggiare 
tè e prendere ordini. Quando è 
scattata la retata molti pensa¬ 
rono che anche stavolta l’ar¬ 
zillo vecchietto l’avrebbe fatta 


franca E la decisione di con¬ 
cedergli la libertà provvisoria 
avvalorò quelle convinzioni. 

Questo nuovo arresto, in ba¬ 
se agli stessi reati, diventa 
quindi un piccolo colpo di sce¬ 
na. Forse «Frank tre dita* è 
davvero troppo invecchiato 
per continuare a sgusciare tra 
le maglie della giustizia. Sono 
lontani gli anni deH’America, 
di «Cosa nostra*, quando por¬ 
tava la borsa a Lucky Luciano 
e spalleggiava Frank La Mot¬ 
ta. Prima di'espellerlo dagli 
Stati Uniti un senatore lo de¬ 
scrisse come un uomo di «in¬ 
credibile capacità di silenzio. 


enorme prudenza, eccezionale 
bravura nella scelta degli uo¬ 
mini adatti in ogni occasione». 

Evidentemente stavolta gli 
uomini li ha scelti male, s’è 
fatto incastrare in un giro d’e¬ 
roina colossale, come un pic¬ 
colo capobanda di periferia. 
Ma Coppola l’aveva qiiasi pro¬ 
fetizzato: «Se son rose fioriran¬ 
no». disse ai cronisti mentre 
dalla questiira lo trasportava¬ 
no al carcere, con il suo sorriso 
ironico e rimmancabile sgaro 
in mano. Quelle rose sembra¬ 
no fiprite, anche se non sono 
noti tutti i particolari di quest’ 
inchiesta che nel febbraio del¬ 
lo scorso anno portò in carcere 
un gruppo consistente di ro¬ 
mani e siciliani, accusati come 
il loro capo di associazione a 
delinquere, traffico di armi e 
di droga. 

Ma a questo punto, l’andiri¬ 
vieni dalle patrie galere non 
dovrebbe continuare più tanto 
a limgo per Frank Coppola. Se 
anche non fossero fiorite le ro¬ 
se di quest’inchiesta, sioira- 
mente la sua abilità di «evaso¬ 
re* s’è ormai appannata, non 
foss’altro per i suoi ottantatré 
anni suonati. Insomma, questo 
mito di boss sembra proprio al 
tramonto. 


Ancora quattro latitanti 

Caso Corsetti: 
presi altri cinque 


-Finiscono in carcere altri 
cinque elementi della banda 
di Laudovino De Santis, e di¬ 
ventano cod 23 gli arresti per 
il rapimento di Mina CoraettL 
A questo punto. aU'^>pello 
mancano solo quattro persone, 
anche se si tratta di pòri gros¬ 
si di una delle più feroci gang 
criminali della capitale. Sono 
infatti ancora latitanti l’affit- 
tuario della villetta di Lavinio 
dov’era nascosta Mina, Ampe- 
lio Pompili, il boss Ennio 
Proietti. Giuseppe Giannetto e 
Sùto NÙdinocchL 
n blitz della polizia del 24 
ottobre in quel covo ragione a 
pochi chilometri da Roma, ha 
comunque permesso di sgomi¬ 
nare la fetta più grossa della 
nuova «anonima» capeggiau 
da Laudovino De Santis, e gli 
arresti di questi giorni potreb¬ 
bero portare ancora a nuovi 
sviluppi un’indagine che dura 
da mesi. La squadra mobile ha 
eseguito gli ordini di cattura 
spiccati M Imposimato contro 


Anna Sganga. 20 anni, e Mario 
Onori. 52 anni per concorso 
nel sequestro della ragazza, 
mentre l'accusa contro Carlo 
Marmilo, 42 anni. Adriana 
Bellezza. 41. e Giuseppe Di 
Mattia 31. è di favoreg^men- 
to personale. 

Il «caso* Corsetti, oltre alla 
gran mole di arresti, ha provo¬ 
cato nelle file delle bande ro¬ 
mane dei sequestri uno sban¬ 
damento notevole, unt’è vero 
che per mesi nessun ostaggio è 

R 'ù finito nelle prigioni dei- 
anonima». Ma O)^ qualcUno 
si è fatto nuovamente corag- 

S io. sequestrando il direttore 
i una clinica per paraplegici. 
Luigi Amodio. prelevato il 21 
gennaio con la forza. 

Come si ricorderà, dopo la 
liberazione di Mina Corsetti 
avvenuta il 24 ottobre deH'Sl, 
la stessa pista imboccata da 
magistrati e polizia in quell’ 
occasione portò, agli aguzzini 
di Giovanni Palombini. il «re 
del caffè». Ma in quel caso non 
si arrivò in tempo a salvargli 
la viu. 


In un cantiere a Terracina 


Frana nel traforo: 
muore un operarlo 


Un altro omicidio bianco 
nei cantieri edili della provin¬ 
cia di Latina. Andrea Tampe- 
sta. un operaio edile di 42 anni 
di Borgo Rose in provincia di 
Rieti, è morto schiacciato da 
una frana nella galleria dove 
lavorava. Il drammatico irici- 
dente è accaduto la scorsa not¬ 
te nel traforo di via la Neve a 
Terracina. Aveva iniziato il la¬ 
voro già da qualche era. du¬ 
rante il tiuTio di notte deciso 
dall’impresa Cave-strade per 
accelerare la consegna della 
nuova strada tangenziale, 
quando una frana di massi e 
terriccio lo ha investito in pie¬ 
no. 

L'uomo è stato soccorso da¬ 
gli stessi operai del suo turno. 
Una drammatica corsa attra¬ 
verso la galleria del traforo 
senza nemmeno l'ausilio di 
una barella. La telefonata al 
pronto soccorso deH'ospedale 
di Terracina. l’arrivo dell'am¬ 
bulanza (la ditta ne è sprovvi¬ 
sta) e poi la drammatica corsa 
all'ospedale. Ma per Andrea 


Tempesta era troppo tardi. L' 
uomo è deceduto durante il 
trasporto: la frana gli aveva 
fracassato il petto. 

La magistratura ha aperto 
una inchiesta. Per gli operai 
del cantiere che si sono riuniti 
in assemblea subito dopo il 
tragico incidente non c'è alcun 
dubbio: Andrea Tempesta è 
stato vittima delle profonde 
carenze della protezione con¬ 
tro gli infortuni sul lavoro. 
Già da tempo il sindacato ed i 
lavoratori deU'impreaa Cave- 
strade, avevano denunciato le 
carenze anti infortunistiche e 
di sicurezza del cantiere; Oltre 
ai ritmi di lavoro massacranti 
gli operai dell'impresa Cave- 
strade lavorano cedrando 
polvere e gas di scarico, senza 
un impianto adeguato di illu¬ 
minazione e diniositivi di sicu¬ 
rezza che segnalino la situazio¬ 
ne di pericolo. Per mercoledì 3 
febbraio la Federazione Lavo¬ 
ratori delle costruzioni ha in¬ 
detto uno Kiepero provinciale 
di due ore nei cantieri edili. 



Di dove in Quando 


ai 

Martedì Chiet Baker al Music Inn 

Torna a Roma 
la West Coast 
e il suo jazz 


Per un unico concerto, martedì sera al 
«Music Inn», torna a Roma Chet Baker, alfie¬ 
re del tanto osannato e bistrattato Jazz della 
West Coast, vera leggenda vivente, prototipo 
del musicista «maledetto» e un po’ «Dropiout» 
descritto nei più vieti luoghi comuni della 
mitologia jazzistica. 

Tralasciando le legittime curiosità per la 
drammatica vicenda umana di Chet, però, si 
tratta di un’occasione da non perdere: sia per. 
1 vecchi appassionati, che potranno strugger¬ 
si nelia nostaigia, sia per i neofiti, che ascol¬ 
teranno una delle voci strumentali più origi¬ 
nali ed ispirate dall’intera storia del jazz, al di 
là dello stato di salute, spesso precario, in cui 
si troverà il celebre trombettista. 

La sua storia è universalmente nota, dagli 
spiendoi i e dai successi commerciali con lo 


storico quartetto di Gerry Mulllgan (caratte¬ 
rizzato dall’assenza del pianoforte) negli an¬ 
ni 50, passando per le disgraziate vicende nei- 
l’ambiente del tossicomani (gli arresti, i pe¬ 
stàggi), fino ai recenti tentativi di riprendere 
rattivltà professionale ad un certo livello. In 
ogni fase della sua travagliatlssìmà carriera, 
però, Baker ha sempre mantenuto le qualità 
che lo rendono inconfondibile: la spiccata e- 
motlvità, l’introspezione lirica, il suono lim¬ 
pido e sinuoso. ' 

In questa occasione, si presenta accompa¬ 
gnato da un quartetto di ottimo livello, for¬ 
mato dal flautista Nicola Stilo, dal contrab¬ 
bassista Enzo Pietropaoli, dal chitarrista 
Sean Lewitt e dal batterista Leo Mitchell. 

f. bi. 




Un lunedì sern 
festn yankee 
ni Piper: 
musicn rock, 
blues e film 


Un lunedì sera al Piper, il 
■ locale di via Tagliamento, co¬ 
me nelle discoteche di New 
York. Il cocktail per questa fe¬ 
sta americana l’ha preparato 
l’emittente romana Radio blu. 
• Una festa, uno spettacolo il 
tutto ovviamente tenuto in 
piedi dalla musica. 

C’è mescolata musica rock, 
blues e tanti, tanti filmati so¬ 
nori, di quelli da guardare 
mentre balli o con un drink in 
mano. E per, finire un gruppo 
dal vivo. L’appuntamento è 
per il dopocena. 

/ biglietti, per chi non vuole 
perdersi l’occasione si possono 
trovare o nella sede dell’emit¬ 
tente, oppure nel pomeriggio 
di lunedì, al botteghino del 
rinnovato locale in via Taglia¬ 
mento. 



Haber in «Segreteria telefonica» 

«Pronto l'Autore è 
in provi a 
chiamare più tardi» 



Crisi della parola e, dunque, ecco un attore che porta in giro 
la sua maschera e la depone, come un’offerta votiva, sulla 
scrivania malinconicamente troppo ordinata dello scrittore 
in cerca d'ispirazione. Lo scrittore si stizza, s'ostina a sfuggire 
alle richieste, inganna il tempo, tempera le matite, poi con¬ 
trabbanda il proprio sogno digestivo, fatto proprio quella 
notte, per il monologo «decisivo* che l’altro gli richiede. L’at¬ 
tore si smarrisce, cerca appigli nelle telefonate, non s’arrende 
all’evidenza e. dunque, si «confida*, sperando almeno di otte- 
. nere un po’ d’udienza amichevole o terapeutica. 

È uno spettacolo-prologo, giocato non del tutto volontaria¬ 
mente sull’attesa, questo «S^reteria telefonica* di Amedeo 
Fago in scena al Politecnico. Il testo sembra fragile, e non 
solo «principio* narrativo; la situazione, invece, è abbastanza 
maliziosa, ^r quel glissare con discrezione fra tempo, e si¬ 
tuazione. reaie e tempo, e situazione, teatrale. 

E, in questo senso, «Segreteria telefoiiica* rappresenta una 
replica, solo più dilatata e sfaccettata, di «Risotto*, Io spetta¬ 
colo di due stagioni fa. che impegnava l’autore in un match 
col minuti identico: !n ambedue i casi, è un po’ come far 
coincidere due fogli di carta a perfezione, senza un millime¬ 
tro che sporga. Ma qui, in più. di faccia a Fago che natural¬ 
mente interpreta io scrittore, c’è Alessandro Haber, che porta 
la sua recitazione tutta in rilievo, in uno,spettacolo troppo 
disposto, altrimenti, a perdersi in vapori. È l’interpretazione 
corposa eppure, sempre, come distratta dallo stimolo di qual¬ 
che necessità elementare di questo attore, bravissimo a con¬ 
quistare l’attenzione fisiologica dei suo pubblico, che riscatta 
l’atto unico. • 

Haber. dunque, di fronte allo scrittore fìsso al suo posto si 
muove, «si sfo^*. racconta certe pene d’amore, s’attacca a] 
telefono nel delirio di chi è in cerca di rassicurazione e, alia 
fine, s’inalbera e se ne va. Il tutto, in una scena assai gradevo¬ 
le: con due anfratti volanti che ricordano, per ovvia associa¬ 
zione I quadri di Chagail. m s p 
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i7 partito 


aSSCMSlEE: VALMEIAINA: an« 
16.30 (N«io»»tano»: PIETRALATA: 
■na IO (W. velrrcmi: NUOVA SALA¬ 
RIO; ••• IO (Oamono): PRIMA POR¬ 
TA. 18 (BegnMo); TORREVEC- 
CHIA; 9.30 (Mvini); MONTE- 
PLAVK); aSa 10.30 (0. Morosi. 
SCZKWM E CELLULE AZCNOALfc 
PANETTIERI; aRa 10 a Cabo IMam- 


Dofitanì 

ATTIVO SCUOLA: mmad afla 17 
m FaOaranona nunwna Milo toofiaro 
ganzala dal 5 fabbra>o a lOtitattvB sul 
paraacuola bloccato dal Mmisoo. Ra- 
lattica la comoagna Robarta Pmto. 


Concluda la cofnpagna MarìM Roda¬ 
no. 

ASSEMBLEE: LAURENTINA: aRa 
17.30 (W. VWtron.): TQRREMAURA 
«Ha 18 IMusu); CELLULA COUl POR- 
TUENSI; aPa 16 a Montavarda Nuovo 
(O. Mancini): SALARIO; «Intarviita- 
«Sbattito MI fatti polao cbi » con Gior¬ 
gio Rossi (d««a «Rap u bWica») a Lucia¬ 
no 8arca dalla Drasiona dal PCI. 
COMITATI DI ZONA: TIVOU: Ma 
18 numona sanatari di aaaio n a dal 
Colmato CB mù oata di VMba (Fia¬ 
sco): OSTIA: aPa 18 a Ot^ Antica 
sagtfitans di zona a aa^atvi di aaiie- 
na (GantA); OSTiENSc-CCLOMSC: 
aia 17.30 a Ostiansa Nuova riuniona 
dal gruppo (Oiiav) 

LATINA: Scaun ora 10 
sui problaiTW mtarnaiionali (Race). 



BIAGIO ARIXI 
Diverse Giovinezze 

Posso dire con molta umiltà, ma con sincera sincerità che 
Biagio Arixi è uno dei più grandi poeti italiani viventi? 

_Dario Rp’sMmmI 





non teme 
confronti 


.4 PORTE 
•5 POSTI 
• AMPIO BAGAGLI 


SKODA 

NUOVI MODELLI 105 



•1050 cc. 
Ì30 kitVb 
T6 knVItro 


da L. 4.700.000 

.IVA COMPRESA 


CONCESSIONARIA 


ROMA e PROVINCIA 


AUTOZETA 

VIA ANASTASIO II, 315 Tel. 633873 
VIALE MARCO POLO. i7/a ■ Tel. 571214 
ASSISTENZA E RICAMBI 
VIA RUGGERO SETTIMO. 21 Tel 5269642 


COMUNICATO DELLA 

CASA DELL ALLUMINIO 

PIAZZA S. SILVESTRO,25-26 

AVENDO IL TRIBUNALE PROROGATO LO SFRAT TO 

continua la 

VENDITA TOTALE 

di tutta la merce 

SCONTO 30 % 

(20%sulla posatena) 

PORCELLANE-POSATERIE-CRISTALLERIE 
ARTICOLI DA REGALO-PENTOLAME INOX 


PER FAVORIRE LA CLIENTELA LO STESSO SCONTO 
S}\RA PRATICATO ANCHE AL NEGOZIO DI 

VIATUSC0LANA,295 
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Lirica e Balletto 


TEAtnO DEU'OaERA 

(T«l. 46175&) 

Ate 16.30 Oiurnn Dom«nicaN ree. 26). ia 
conaÉ. musice «fi Amilcere PonchMH. Direttore d'orche- 
ttre Giueedpe Petanè, regia Antoneito Medeu Diex, mae- 
atro del coro Gianni Lazzari, scene Camillo Parravidni, 
costumi Massimo Bolongaro. Interpreti pnncipab: Calia 
Savovo. Stefania ToczYska, Ferruccio Furlanetto. Giorgio 
Merighi, Franco Bordoni. Solisti e corpo di ballo del Tea¬ 
tro. 

La recita per gli abbonati alla «Prima» è fissata per merco- 
ledi 3 febbraio alle 20. 

OUMPICO 

(P.ia Gentile da Fabriano, 17 - Tel, 393304) 

ADe 11. n perfetto B aW ettofilD n. 2, incontri con la 
darua guidati da Vittona Ottolenghi 2‘ puntata* Arte 
del reportage con gH artieti Marta Fusco e Aetrld 
AecareW. Biglietti in vendita alla Filarmonica; la mattina 
dello spettacolo dalle 9.30 al Teatro Olimpico. 

Alla 17 e 21. «Rassegna Filmopera»: N gtovawe Lord di 
H W. Henze. Dvottore d'orchestra: Chnstoph von Do- 
hnany. Ingr. L. 2500 • Rid. L 1500. 


Concerti 


ACCADEMIA FILARMOMCA ROMANA 

(Via Flaminia. 118 - Tel 3601752) 

Mercoledì alle 20 46. Al Teatro Olimpico Corteerte de) 
«Nuovi Virtuosi d) Roma». In programma Vivaldi. 
Albinoni e Haydn Biglietti in vendita alla Filarmonica 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO CULTURAU ARTS-A* 
CADEMY 

(Via Domodossola, 28 - Tel 7553912) 

Domani alle 21. Presso il Teatro Argentina Corteerto dì 
Conred Klemm (flauto), Felix Ayo (violino), Enzo Altobelli 
(violoncello). Alfonso Ghedin (viola) Musiche di WA 
Mozart. Ingr L. 60<X> - Rid L. 4500 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassmi, 46 • Te). 3610051) 

Mercoledì alle 20.30. Presso l'Aula Magna dell'Uruversi- 
ta degli Studi di Roma Sestetto d'Archi deN'Òrche- 
stra Nazionale «N Frsitcia 
POUTECNtCO 
(Via G.B Tiepolo, 11/A) 

Domani alle 21.15. Cort ee rto fatto a matto. Pianista* 
Antonio Coppola, violinista* Massimo Coen Ingresso 
^atuito. 


Prosa e Rivista 


ABACO 

(Lungotevere Melimi, 33/A - Tel. 36047050) 

Alle 16. Diotima a Ipo r fone. Studi di Mano Rico. 
ANACROCCOLO 
(Via Capo d*Africa. 5 • Tel. 736255) 

Alle 17.30. La Coop. «Lo Sprsgho» presenta N iftemo 
«Iella zia di Carlo di Croccolo-tsidori. con C. Croccolo. 
R. Marchi, L Novono. Regia di C. Croccolo Prezzi popo¬ 
lari 

ANFITRIONE 

Via Marziale. 35 • Tel 3598636) ' 

Alle 18 La Comp Prosa «La Domiziana» presenta 
Indietro non «1 tonta Novità assoluta di Massimiliano 
Terzo Regia dell'autore 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia. 520) 

Alle 17.30 Peacatori di R Viviani. con M Rigitio e R. 
Bianchi. Regia di M Rigillo 

BELU 

(Piazza S. Apoltonis, 11/A) 

Alle 18. La Comp. Teatro Idea presenta UnhretM al 
piano tB aotte di Rosario Galli a Sdvio Giordarti. Regia di 
S Giordani, con F. D'Amato. M. D'Incoronato, R- GaOi, 
G Innocentini. 

BORGO S. SPIRITO 

(Vìa d» Penitsnzien n. 11 - Tel 84.52.6741 

AHé 17 30 La Comp. D'Ongha Palmi presenta CtmI è 

(ae vi para) di L. Pirandello. Regia di A M. Palmi 

BRANCACCIO 

(Via Merulana. 244 - Te). 735255) 

Alle 17. n Teatro Stabile di Termo presenta Cepara 
daOo agMinazzo di Dano Fo: con Maurizio Micheli. 
Nada. Graziano Giusti. Cesare Leìb. Mane Monti. (Ultima 
replica) 

CENTRALE 

(Via Gelsa. 6 • Tel. 6797270) ' 

Alle 17.30 La Cooperativa «Il Teatrino» presenta M or ta 
di un c omm aae o vioBitotoro di Arthur MìlNr. con 
Bianca Toccafondi e Carlo Hmtermann. Regia di O. Co¬ 
sta (Ulhma replica). 

DEI SATIRI 

(Via Grottapmia. 19 • Te). 6S6S3S2) 

Ade 17. H Gruppo Sociale La (finestra presenta ’ 
gio • PoMBnL Ragia di Stefano ViaK. 

DELLE ARTI 

(Via Stasa. 59 - Tal. 4758598) 

Alle 17. Veleria Valen e Paolo Ferran m I 
A P. Bandet e G.P. Gredy. Regia di C Oi Ste fa n o . ' 
DELLE MUSE 
(Via Ford. 43 - TeL 862948) 

Ade 18 Saveno Marconi e Manna (jarroni in HopprCnd 
di M. Garroni e G Lombardo Racbcs Regia di G. Lombar¬ 
do RarSce 

DELPRADO 

(Via Sora. 28 • Tel. 5421933) 

Ade 18 La Comp «Il Gioco del Teatro» presenta Sal e 
m4 da O. Wrfde Regia di G Rossi Borghesano. 

DE' BERVI 

(Via dal Monaro. 22 - Tel 6795130) 

Ade 17.30. H «Clan dai 100» presenta N. Scartina m Tu 
ce riiai B bemoceele? le s); Bebeaee di A. Roussm. 
con N. ScanSna. S. Marland. P. Vivaldi. J. Lei. L Longo 
Regta di N ScarcEna. 

EUSEO 

(Via Nazmnale. 183 - TeL 462114) 

Ade 17. Veneto Teatro presenta L'Impostore di C. Gol- 
doni. con C. Pani. W Bentivegna, N. Castelnuovo, L. 
Caverò. Regia di G Cobelh (Ultima rephea) 

R. LEOPARDO 
(Vicolo dal Laopvdo. 331 

Ade 17.15. La Comp «■ Graffio» presenta Grazia Scuca- 
marra m OMa mia. Teatro Cabaret m due tempi di e con 
G Scucamora. Al piano: Ramo Ucaetro in{p. L. 6(XX> 
- Rid L. 4500 (compresa consumaziona). 

iLSALommo 

(Via Capo (TAfnca. 32 • Coiossao • Tal 73361) 

Ade 16.30 Ludovica Vicario e Maimzio MorosiQo m Rl> 
dMmeci aepre... 100 mmuti di wieià con le canzoni di 
E. Magmni. Regia di M McrosiOo Ingy. L. 4000 (Ulti¬ 
ma repkca). 


LA COMUNITÀ 

(Via G. Zanazzo. 1 • Piaaa Somno - Tel 5817413) 
Ade 17. La CIM presenta t ie m e m ita tue di Luoa 
Modu^w. Roga di Marie Lindi, con L Modugto. Gio¬ 
vanni Oo Nave. Ennce Lazzvaechi. Teresa Ronchi. Frar>- 
casco Pannohn j 
LA MAPPALFNA 

(Via dsRa Stedena. 18 - Tel 65699424) 

ASa 18. One do n ne di Robert Thomas, flega di L. Pod. 
eoo E. Eco. M. FanogNo. M Laarvti. P. Pozzuob 


(Via G. Banzoni. 45 - Tal. 578162) 

Ade 17.15 La Comp. Teapo La Maschera presenta E* 
■egMato. Regw O M ParM. con G. Adazio. V. AnOi. 
F. BarMO. V Diamanti. A. Genesi. A. Lopez. (Ulwm 
gnroi). 


OaBe 16 ale 20 Le Comp «Mescas drena da Rita 
Tambiei a Oannia Valmaggi m IpNer da Staphand hW- 
larmé. Roga di R. Tambun. (Prova nterte) 

Oomard «Prenas. 

MCTATBATIIO 
(Via Marna», 5 • TdL SS06S06) 

Ada 17. Taatra Nutnw COn ewa presenta La «Miare 
eoamovwoLaNdBaeimbnana<KLGozzi canR 
Cannom. E Cuoghi. G FtrIA. M Manàcardi, P Patrosi- 
no 

(Via GanoccN, 15) 

Ade 17. Franco lamome presenta SUBaBetMaspene- 
co>o m costume e m (date n e sKAano Pronzioni. canto, 
bado. mua<a. po i n i e preae. ftano L. 3000. 
PARMU 

(Via a Berti. 20 - Tei. 803523) 

Ade IT.VsECS p r ess ni i Anne Matram eme m In IMee 
■mene «s j. C e ci aa u . Raga «ft T. Pulox (URena rapita) 
PICCOLO MJSEO 

(Via NacionaN. 1B3 - TijL 4B809SI ' 

Ala 17. La Comp. O Praaa <W Taave Elsao praaanta 
L'AprtasMala di Viner laneni. con Gìanfii 
Gmo Puni t a. Ragia d^ Paola PmN. 

PICCOLO M ROMA 
(V« dair ScNal 

Ade 1B.30 La Coop. Teopo da Poche presenta Ma * 
morsa di A«hé NvO. con F. Oo Luca, P Meeila. S. 
Lorehea, A. Nani, in^ L 5000 - Sludrnp L 2000. 
POUTECMCO - SALA A 
(Via G.B. Tiepoio. 13/A) 

Ade 18.1 Podtecnico Teapo dello S con c o p r e senta Bp- 
Brasarla T ala f e n i c a di Amedeo Fago. con AJestantPo 
Kabar. Raga di Amedeo Fago 
Otpnani: «Od rConcarti» 

NOSBBN 

(Piana S. Chwa. 14 • Tal. 8542770) 

Ada 16.80 a 19 30. A. Ourantt, L Duca. E. Ubwb 

pra a ant a ne (a Comp. Brabda del Ta 

Durante In Cai 
E. LEiartL Raga darauteva. 


Cinema e teatri 


SALA UMBERTO 

(Via dalla Marcade, 49) 

Alla 17. Il Taatro Stabila dì Bolzano prasenta Coltelli di 
John Cassavates, con Antonio Salinas. Mariateresa Mar¬ 
tino. Gianni Galavotti. Carola Stagnaro. Roga di Marco 
Bernardi. (Ultima replica). 

SISTINA 

(Via Sistina, 129 • Tal. 4756841) 

Alla 17 e 21. Rotondo e Ghtzzo presentano L Proietti e 
L Gogg in Stanno ouenaerdo la ttoalrà caruotte dì 
N. Simon. Musiche di M. Mamlisch. Regia di L Proietti 

TEATRO ALPHA ERRE 

(Vicolo del Divino Amore. 2 • Piazza Fonteneila Borghese 
- Tel. 6798625) 

Alle 21.30. Dark Camera e Lìbera Università Europea 
presentano Gin e Monta Ezecuthre di Marcello Sam- 
bati, con Massimo Ciccolini, Letizia Arditlo. Pippo lacoac- 
a e ^ Ice Creami Boys. i 

TEATRO DEI COCCI 
(Vis Galvani) 

Riposo. 

TEATRO DEU'OROLOGIO - SALA GRANDE 

(Via de' Filippini, 17/A - Chiesa Nuova • Tel. 6S4873S) 
Alla 17.30. Le i^ttionl di un clown di M Moretti, con 

F. Buca. M Pignatofli, F. Ressel. Rega dì F. Bucci. 
TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO 

(Via Da' Filifipinl, 17/A • Chiesa Nuova • Tel. 65619131 
Alle 21. La Comp. Aleph Teatro presenta Blmorw... 
l’Occhio di Caterina Merlino, con Marcelia Osorio, Gior- 
go Tirabassi. Letizia Matteuca. Rega di C. Merlino. 
TEATRO DI ROMA > TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri, 21 - Tel 65.44 601-2-31 
Alle 17. Il Teatro di Roma presenta Amedouo d Peter 
Shaffer. Rega di G. Pressburger, con Paolo Bonacelli, 
Aldo Reggani e Anna Buonanito. 

TEATRO E.T.I. OUIRINO 
(Via M Minghetti. 1 - Tel 6794585) 

Alle 17. Giorgo Albertazzi m Erpico IV di I uig Pzandel- 
k). Regie di Anton» Colenda. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via de) Teado Valle. 23 • Tel. 6543794) 

Alle 17.30. La Comp. Fabbrica deO Attore presenta M. 
Kustermann m Cesa <tt b o mbo l a dì H. Ibsen. con L. 
Oiberti. Rega dì G Nanni. (Ultima reata) 

TEATRO DI ROMA • TEATRO FLAIANO 
(Via S. Stefano del Cecco. 18 - Tel. 6798569) 

Atte 17.30. Teatro Regionale Toscar» Franco BranOaroii 
presenta Lo boiata oidPamoro doB'alfioro Riho di 
R.M. Rike. Rega d Franco Branovoli. 

TEATRO QRIUO CESARE 
(Via G. Cesare, 229) 

Alle 17.30. La Comp. di Teatro d Luca De Fibppo pre¬ 
senta Lo doniM è mobié d Vincenzo Scarpetta. Rega 
di Eduardo De Filippo. 

TEATRO M TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni, 3 - Tel. 5895782) 

(SALA B): Alle 17.30. La Comp. Citet presema iM tor- 
mirtohfla rivolta d Roberto Mazzucco Rega d Tonim 
Pula, con M. Martino. Oapporto. G. Giuliani. 

(SALA C): Alle 17.30. La Grande Immagine presenta A 
porto cMuaa d J P. Sartre, con N Albertmi. G. Ratini, 
E. BuD, M. Marmo. Rega di G. Ratmi Inten L. 4500 • 
Rid. L. 3500. (Ultima replica) 

(SALA POZZO) Riposo 
TEATRO TENDA 
(piazza MarKini) 

Alle 18. La Comurw presenta Franca Rame e Dario Fo in 

Claeaen, Tro mbo t t o o RomacchL Musicha di Fiaarv 
zo Carpì. Regia d Dario Fo. 

TOROflIfONA 
(Via degii Acquasparta. 16) 

Alla 17.30 o 21.30. L'ETI presenta- Sto» M oa oti lo 
Mualoa d Gianni Fion. Ragù d G Fiorì. Con Flora Baril- 
laro. Paolo Fsn. MarceDo Reati. Salvatare Troia. (Ultima 
replica). 

UCCELLIERA 

(Via dell'Ucce«era. 45 • Museo Borghese • VKa Borghe¬ 
se) 

Ale 17.45. Boat 72 presenta Doppio sogno. Regia d 

G. Marmi, con A. Mario Ghsrard. P. Povet, A. Asto. (Non 
è consentito l'ingresao a s p ettacolo minato). 


Prime visioni 


ADRIANO (P.zza Cavour 22 - T. 352153) I- 4000 
Colo o condolo con E. Montasor» e R. P otz oito • 
Comico 
(15.30-22.30) 


(V« Ubio. 44 • Tal. 7827193) L. 3000 

I con N. Manfrad • Orammatioo 


(VN Lago d Losirta. 39 • Td. 8380930) L. 3500 

• Bbipoa on gloMiio di o oNai i con B. Murray > Comioo 
(16-22.30) - ' _ 

AMBASCIATORI SEXY EBOVIE ' ' 

(Via Mantabello. 101 - Td. 4741570) - L. 3000 
DIaboBb story 

(10-22 30) 


(Via Acc degii AgaP. 57 • Ardeatmo - 
Td. 5408901) L. 3500 

Uno natta con vooiro aneto con W. Manhou - Serm- 
memeie n 

(16-22 30) 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

«Mephiatoa (Capranichttta) 

aFuga per le vittoria» (Cole di RIento, Su* 

percinema) 

aLs signora delle porta accanto» (Empire) 
aRaseegna VIenne-Berlino-Hollywood» 
(Fiamma n. 2) 

aLa donna dal tenente francese» (Maja* 
Stic, Holidey) 

aLa guerra del fuoco» (Paris. Quirinale, 
Rouge et Noir) 

«Il principe detta città» (Rivoli) 


ale cruna dall'ago» (Astra) 
aCriettana F. Noi, i ragatti dallo too di Ber¬ 
lino» (Famosa) 

al guerrieri dalla notte» (Labirinto) 
aTha eiephant man» (Filmstudio 1) 

TEATRO 

aPascatori» (Aurora) 
aLa donna è mobile» (Oiullo Catare) 
aLa opinioni di un clown» (Taatro dell'Oro¬ 
logio • Sala Grande) 

«Doppio sogno» (Ucceiliera di Villa Bor- 
gheee) 


AMERICA 

(Via N. dd Grande. 6 - Tal. 5816168) L 3000 
Stati di allucinaalono con W Hun • Drammatico 
(16-22 30) 

ANTARE8 (Viale Adnatioo, 21 - Tel. 890947) 

L. 3000 

Red o Totay ttomi cl om icl • Disegni animati di W Di¬ 
sney 

(15 30-22.30) ’ 

ARI8TON 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 

Arturo con L MinneHi • Comico 
(16-22.30) - 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna • T. 6793267) < L. 4000 

. La poazo atotio dal mondo con M. Brooks • Comico 
(15.30-22 30) 

A-rVANTIC 

(Via Tuscolana, 745 • Td. 7610656) L. 3000 
b momer at e poeto con A. Cdantano • Comico 
(16-22.30) 

AUOUSTUS 

(corso V. Emanuela. 203 • Td. 655455) L. 3000 
Lo fasta patduta con D. Aleotti - Drammatico 
(16-22.30) 


EDEN 

(P.zs Cola d Rienzo. 74 • Tel. 380188) L. 4000 
B marchoao dal OrlEo con A. Sordi > Comico 
06.16-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppani, 7 - Td. 870245) L. 4000 

Bollonti spiriti con J. Oorelli - Comico 
(15 30-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margharits. 29 - Td. 857719) U 4000 
La signore «loBa porta occaitto con G. Oepardieu - 
OrammatiCQ 
(16-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 41-Td.6797SS6) U 4000 
Borotal co di e con C. Verdone • Comico 
(16-22.30) 

EURCNVE 

(Via Liszt, 32 • Td. 5910986) L 4000 

Rioehi f i ec hto e im i pretic o mon t o In mutando con R. 
Pozzetto • Comico 
(16.40-22.30) 

EUROPA (C. Italie. 107 - Td. 865736) L. 4000 
RioeM ftocMoaìmi praUcomonta bi mutando con R. 

Pozzetto • Comico 
(15.45-22.30) 



All’AUSUSTUS 





BALDUINA 

(P.na della Bdduma. 52 • Td. 347592) L. 3500 

. B edpea un p letone di e vit a t i con B. Murray • Comico 
(16-22.30) 

BARBtRIM 

(Piazza Barbarmi. 52 • Td. 4751707) U «000 
bb ismerete pasta con A Celeniano - Comico 
(16-22.30) 

BCLSITD 

(Piazza delle Medaglie rfOro, 44 - Tel 340887) 

L. 3000 

' B tempa deBa m e l e con S. Marceau - Sentimentde 
(16-22.30) 

•UIC MOON 

Via da 4 Cantoni 53 • Td. 4743936) L 4000 


(16-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamva 7 (P.za Bologna- Td. 426778) L. 4000 
B i n ar eh aaa del OriBe con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

CAPTTDL (Va Q. Sacconi - Flamimo - 
TeL 393280) L. 3500 

busamer a te pana con A. Celentar,» - Comico 
(16-22.30) 


L. 4000 


' (P.tZ8 Momo ci t u i ro . 125 • TeL 6796957) L. 4000 
Ore lOMepMi t a. prezzo L. 2.000 
Ore 15-22.30 Moplileto con K.M. Brandaua • Dram¬ 
matico - L. 4.000 

CASSIO (via Cassia. 694 • Td. 3651607) L. 3000 
B tanipo doBo nislB con S. Maceau - Sentimentale 

COLA M IHEMZO 

(Pza Colo di Ronzo. 90 • Te). 350584) L. 4000 
Ftigo por le vfnerfe con S. StaHone • Drammatico 
(15.45-22.30) 


(P.zza Capraniee. 101 • Tel.e792465) 
DoBontl opbM con Jl DoreB • Comico 
(16-22.30) 


i programmi delle tv locali 


VIDEOUNO 


Oro 16.45 Fflm «Atdaboron»; 
18.30 Cinema e societi: 19 Tele¬ 
film «The collaborotorss: 20.1S 
Telefilm «Hitcheocks; 21 FAn «So¬ 
lo col suo nmorM; 22.45 Lo sport: 
23.16 Sceneggiato «I rmserabiiia. 

CANALE 5 


Oro 8.30 T ole W m eftobin 
Hooda; 9 Cartoni snimoti: 12 Su- 
p or c l oa ol ft co show; 13 Boss: rspE 
co doMTncontro Duron-Boottse: 
13.65 Tslofilm «Uno fo t n ig tio om o - 
riconoa; 14.65 Concerto di CiBodto 
Bog H on fc 16 F4m «Tra sul divaftos: 
1S T s I s Hm «Hacnrda. 19 T sle fi l m 
eOadasa: 20 in studio con Roberto 
Gorveeo; 20.30 TetoWm eSempro 
tra sempre infoRAdia; 21.30 FAn 
«Gemini mena. 23.10 FAn «La 
mortea. 


GBR 


Oro 8.30 FAn o TelefAn 

12.30 Cartoni ammali: 13 
ro: 13.30 TelefAn «Uno sl- 
gnora In ga m boa; 14 FAn «Colpo 


a Porigia; 15.30 La docnam- 
e nostra; 18 M usica la; 18.15 
20 Cartoni enimoti; 20.30 
■r amoroa: 22.30 To- 
ftbw aignara in gambo»; 23 
FAn alo oono OMngora; a30 Taie- 


QUINTARETE 

Oro t.30 T oAt A n «The Roo- 
10.30 FAn «Botino dApsia- 
taa: 12 Carfani aiAnaii; 12.30 Te- 
AfAn «f b am b a » dai 
oo n» ; 13 TaAMii aO i 
Aria»: 1X30 C artoni onbna d; 14 
ToABbn aio doma bAnicao: 1S To- 
«F.BJ-a; 10 TiliBbii «G8ar¬ 
di Chicogos.* 1X30 Cor- 
toni orAi a t i ; 17 Ta A lA n al cavo- 
lottarAa; 17.30 Cartoni oni- 
19P A »aA«lnomo; 1X30Te- 
«CodAe Erros: 20.30 FAn 
«Lo mo n A j ra dal p ordo«»o a; 
22.10 TaAMm afOA; 23 FAn «L' 
0.30 ToAMm «U 


RTI - LA UOMO TV 


Oro O Ta 

I ta; X40 Tal 


I «Quincvs: 10.40 


11.30 CAI 
12 AtamaiAnaA; 1X15 TaAfAn 
«Chorto's Angilii; 14 TaAfAn 
«Gì Aoffarabna: 15 FAn «t fuorl- 
16.30 TaAfAn «Sanferd 
Sons: 17 Cartoni anAati; 
18.40 T a I sRbn oSbag»; 19.45 Car¬ 
tonianimati; 20.1 S TaAfAn sVirgl- 
nA»; 21.10 90 iiAiuti con voi; 
21.18 ToAIAn «Msmmy A por 
tro»; 21.48 Boanoifief» oLa eA- 
drome di Le ««eresi 2X18 Be co 
- VAtnem; 2X48 TeA- 
1 FAneHemi- 
co poOMAeo; 2.d0 FAn. ; 



TVRVOXSON 


10.30 


■ 

Certoni 


7 

0.30 FAn 
ghmdba: 

10.30 

Tsrds: 11.30 FAn «StoOe dst mo- 
ros: 13 ToAIAn «Nontor»; 14 Firn 
oCl dAnrtAmo d» motiA; 18.30 

17 Cor- 

1X30 

oT JLX Cots; 19 

80 Coreani animati; 2X30 
dAm tBSdeni Yerda; 21.30 
Top 8X 33 ToABbn «TJLX Cata; 
2X30FAn 


DOMANI 


VIDEOUNO 


Ora 11 30 Fihn «Sofà col suo ri 
morso»: 13 Cartoni snunsti. 13.30 
TaAfilin «Una famiglia mtrepran- 
dentaa; 14 TQ, 14.45 ScenaggAtO 
«t misarabA», 15 40 TaisfAn: 
16.30 Cartoni animati. 18 Tale- 
ftlm. 18 30 TG. 19 Sport. 20 Car¬ 
toni orwmoti. 20.30 TaAfilm «Uno 
A migr a piuttosto Ansprs nd en- 
to»; 21 TG; 21.15 Pronto Comph 
23.15 FAn «Lo smamorato 
23 50 TaAfAn aMm- 


CANALE 5 


Ora 9 Cartoni onAatL 10 Se»- 
fioggAte sAipa ii anda ■ doma n i a ; 
10.30 FAn aLa mpofo SabaMaa: 12 
BIS, 12.30 Cartoni animati: 13 Pa- 
peoro: 1X30 Scanoggiato «Aapat- 
Ando il demaiìla: 14 FAn aLa faim- 
gNa Stoddards: 16 ToAfNm; 17 Ta* 
AfAn aLaaaia»: 17.30 Cartoni am- 
mati; 1S.30 TaAfilm, 19 TaAfAn 
aAga n ta apocaA»; 20 SconeagA- 
to aAspst io ii Ju N domanA: 2X30 
FAn afoocA a foecAa; 22.30 ToA- 
Rbn oLow Grani»: 23 30 SpooAA 
C onaA 8: 24 FAn « S ando k en. A 
tfgro di Mompracam». 


GBR 


Ora 8 FAn a TaAfilm no oAp: 


1X30 Car t oni 


sUno aiyaro A 
16 a dAcarrAro; 
aTridor C7a. 17 

S gua A o 

magno; 10 
20.18 Ber 


fAn «Uno S i o n er a 
FAn “ 
film. 


13 Te 
13.30 Ta 

14 FAm 
1X30 TaAfAn 
TaAfAn «SOS 
17.30 MAO 
1X15 FAn; 
21.35 TaA- 
;2X30TaA- 
A eamba s; 33 
0.30 TaA- 


QUINTA RETE 

Ora 9.30 TaAfAn aLa mA pAce- 
AMargAK IODo em nantarA. Var¬ 
io a DoomOe: 1X30 FAn «O ì ovoni 
morliA; 12 Corloni orAnotL 1X30 
ToAObn «CodAo oogrote». 1X30 
Ca rt oni n nbwa X 14 TdABbn «U 
donno bl onAes; 19 Ts 
sFALa; 18 TaAfAn si c 
ooOtorAo: 1X30 Cartoni 

17 TaAfAn sa covolAro M_ 

17.30 Canoni onimoii; 19.30 ToA- 
fAn aGK orsoccMofli di 
20 ToAfRm st 


11* 

di 
oHie 


31.30 T«_ 

2X30 FAn 
24 Te- 


RTI - LA UOMO TV 


Ore 9 

9.40 TiARbn sia 


1X30 T« 

oBbogn; 11.40 

bfor»; IXIOTeAfBm 

14 

I Aauras; 18 Tò l sfAn 
K 1X30 ToAfAi i aSon- 
Sons; 17 C arfani orAtad; 
1X40 TaAfAn «ia 
dforda: 19.40 
3X10 90 oocondl eon veL 3X19 
T fAfA n. 2X40 «fi 
21.16 
23 

reo: 2X4B9Bm «a 

1.18 Tf 

Xld FAm X40 T4 


TVRVOXSON 

Ore T TeABbe «TJLX Ceto; 
7.30 FAn «Croi eOTn f oinoa; B FOm 
« L ampi nel eeAa; 10 3X 
pò: 11 ToAfAn «New 
Yorda: 13 FAn aCMro 
lX2t TaARbn aHontora: 1X30 
Bel» eAmpi ; 1X48 Mosicworo; 
IXBB FBm « B fosa e cl n ; 1X30 
CarfoM oManed: 18 30 ToAfBm 
«T.AX COM: 18 T« 



2X18 
Yard») 2X8* Ta 
Gai»: 24 FOm «Cara 


«T.HX 
CborAe. 


FIAMMA (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L 4000 
R morchoaa dal Grillo con A. Sordi - Comico 
(14.45-22.30) 

FIAMMA fi. 2 

(Via S. N. da Tolentino. 3 • T. 4750464) 

L. 4000 

Rassegna del fUm: «La Biennale di Venezia» Vienna-Berfc- 
no Hoèywood < 

GARDEN (VAA Treotovoro, 246 - Tal. 882848) 

L. 3.600 

1997: fugo do New Yorb con L. Ven C)eef • Avventu¬ 
roso 

(16-22.30) 

GIAROfNOi Piazza Vulture - Tei. 894946) L. 3500 
I prodalori «AITerco perdi m i con H. Ford • Avventuro- 

' (16-22.30) 

atO«XO(v. Nomentana43-T. 864149) L. 3500 

RIrninincie «A tre con M. Troia • Comica .. 
(16-22.30) 

GOLDEN (Vis Taranto. 36 - T. 7S96602) L. 3000 
Rad e Toby n a mi c lan d ci • Dteogni arónsti di W. D»- 
sney 

(15.30-2X30) 

GREGORY 

(Via Gregono VII. 180 - TeL 6380600) U 4000 
a marchoao dal (MBo con X Sordi • Comico 
(14.45-22.30) 

HOUOAY (Lgo B. Mwceflo - Tal. 858326) 

L. 4000 

[ in donno dol tonomo (rarteoeo con Meryl Streep - 
Senbmontaie 
(15.30-22.30) 

MOUWO (Via (ìroiamo Induno. 1 - TeL 582495) 
L 3000 

Rad a Toby n mwi cl omici - Disegni animati di B. Boz¬ 
zetto 

(15.30-22.30) 

KRUO 

(Via Fognano, 37 - Tei 8319541) U 4000 

a m a reb e a e dal GrMo con X Sordi - Comico 
(14.45-22.30) 

LE gBF EBTRl 

(Cssaipalocco • Tei 6093638) U 3.000 

I Miiaoimi oon D. Abeiantuono • Comico 
(16-22.30) 

MAESTOSO - Va Appa Nuova. 176 • Td. 786088 

L.4000 

B mordwee dal GfBA oon X Sordi • Comico 
(14.45-22.30) 

INAJE8TIC - Va SS. Apostoli. 20 • TaL 679490B 
L. 3500 

La dormo dai f ononfo beweooo con Meryl 8»eep - 

Sentimentaie ' 

(15 30-22 30) 

METROPOUTAM 

- (Va dd Corso. 7 - Td 6789400) 

fwcnwpfw pfwcvffwffw m 

P ozz etto - Comica 
(15.45-22.30) 

MOOERNETTA 

(Pai Rapubbeex 44 • Td. 480285) 


U 4000 
con R. 


(1X22.30) 


U'3S00 


a (Pjqd d ARapub btcd.44-Td.460285 L 3500 

(16-2X30) 

NEW YORK 

(Va ddte Cave. 36 - TeL 780271) u 3500 
C ole m camAia con X Monteseno e R. Pozzotio - 
Comica 
(15.30-2X30) 

IXLfL 

(Va XV. dd Carmdb • TeL 5983296) L. 4000 
B nier eb eoo del DriBn con X Sord • Comico 
(15 15-22 301 

OUMPICO (Poza X da Fabrono - 17 • 

Td. 393304)1. 2500 • Rid. 1500 
FAn opera. B Meoann Lord d H. W. Henze 

(17-21) 

PARIS (Va Magna (Vaca 112-T. 7596568) 1. 4000 
COTE. McGdfVM 14)-0ramm«- 


(16-2X30) 


VA Oiratvo fuma n e . 23 • TeL 4743119 U 3500 
tn pnean o teiA del monde con B. Brodia • Cwfeco 

(15 30-22.30) 

QUMMALE (Va NadenaA - Td. 462653) L. 4000 

Las»m**dslf»aanconX McGB(VM 14). Dramma¬ 
tico 

(16-22 30) 

OUMdMTTA (VA M. Moghet». 4 -T«L 6790012) 

L. 3500 

: DaAm d C LaAacfi - Oremmaoco 
(15.40-22. im 

NADIO CITY 

(Va XX Settembre. 96 - Td. 464103) L. 3000 
Udn n of f e u o n soebe onomeonW. Monheu 
<16-22 30) 

NEAàl r. S un dnow 7 - TX 9810234) L. 3800 
bmommng» p4m «on X C tAna e no - Co rn eo 


U 3800 


(18-22.301 

NIX IC.SO TrofA. 113 - Td 864185) 

B wmpo doB» inile con X 

(16-2X30) 


- (Ve SemdA. 109 • TeL 837481) U 4000 

DorofeAn d e oon C V aiano - Com o o 
(16-27 30 
NfVOU 

(Va Lombvda. 33 • Td 460883) L. 4000 

B pifncipo deB» oM9 d X Lumet - DremmaiAn 
(16 30-23 30) 

NOUDEETMOM 

(Mi SdvA. 31 m BiiSOt) L. 4000 

UOMNddMNM4d4anXMBQN(VM 14) 

(16-33.30) 

NOVAL 

(Va E. Fmrnto. 179 • Td. 7574549) L. 4000 
d o con C Vadm • Comoo 


SAVOIA - ' 

(Via Bagamo, 21 • Td. 865023) U 4000 

H Morehoso «M OrEto con A. Sordi - ComOo 
(15.15-22.30) 

SUPERCMMMA (Vi» VminiA - Td. 485498) 

L 4000 

Fugo por A vttlorli con S. Stallone * Drammatico 
(15.45-22.30) 

TtFFANY (Vìa X De Preti» - Td. 462390 L 3500 
Film solò pa aiKilb , 

(16-22.30) 

UNIVER8AL (Via Bari, 18 • Td. 656030) L. 3500 
Culo a cMnlda con E. Monteseno o R. Pozzetto - 
Comico - I 

(15.30-22.30) - 

VERSANO (P.zza Verbano, 5 - Td. 851195) 

L. 4000 

Ricchi ricchAaiml prodcomonfo bt ^enfondo con fl. 

Pozzetto - Comico 
(15 45-22.30) 


Visioni successive 


ACIUA (Borgata Aalis - Tel. 6050049) 

Laguna blu con 8. Shldds - Sentimentale 

ADAM 

(Via CasiTina. 1816 • Tel. 6161808) LIOOO 

La liceaA al more con l'amAa di p opi con R. Monta- 
gnant - Comico 
ALFIERI 

(Via Repem, • 1 • Td.295803) L. 2000 

Carcorato con M. Macia • Drammatico 
AMBRA JOVINELU (P.zza G. Pepe - 

Tel. 7313306 L. 2500 

Lo mogHo ingordo o RNiata d apogkaelto 
AMENE P.zza Sempione, 18 • Td. 890947 
L. 2500 

Plorino A poofo oB» fAeoooo • Comico 
APDUD 

(vis Cairoli, 98 - Td. 7313300) L. 1500 

Delitto al riatorwtto dn»»» con T. MiDan • Comico 
AQUILA (Via L'Aquiis. 74 • T. 7594951) L. 1000 

Soeao o Bogro 

ARIEL 

(vis di Montevade. 48 - Td. S30S21) L. 1500 
NoeoufW è por f at t e con R. PoQetto - Comico 

AVORIO EROTK MOVM 
(Va Mscaata. 10 - Td. 7553527) L. 2000 

Casanova o uporeoey 

BRISTOL 

(via Tuscolana, 950 • Tri. 7615424) L. 2500 

PAfbto A posto oBo lAsooo» - Coneco 
BROADWAY 

(Vìa da Nacisi. 24 • Td. 2816740) L. 1500 
Noasuno 4 pa rl ot to con R. Pozzetto - Comico 
CLODIO D'ESSAI 

(vie Rboty, 24 - Td. 3595657) L. 3600 

The Rocby horror pletum ahow con 8. Swandon • 

Musicale (VM 18) 

DEI PICCOU (Vida Borghese) L. 1000 

All Boba olio Adr o i d di Akira DaAubawa 
DEL VASCELLO 

(p.za R. Pilo. 39 - Td. 588454) . U 2000 

N tempo «Aio moA con S. Maceau > Sentimentale 

DIAMANTE 

(Via Prenestins. 230 - Td. 295606) L. 2000 
I protAtatf «AITarco parduM con H. Ford 

ELDORADO - 

(Viale ddI'Esacito. 3é - Td. 5010652) L. 1000 
PArbìO modAe lAtA SAUB eon X VhaO - Comico 
ESPERIA (P. Sonrano. 37 - Td. 582884) L 2500 
Plorino A po o A oB» rifcego» - Oimico 
ES PERO L . tSO O ' 

PArino contro tptd - Comico 
ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Td. 6991078). 

L 2000 

Pierino A po oA oNa «AooaM • Comieo 
HARUM 

(Va dd Labaro. 64 - Td. 6910844) L 1500 
Non pervenuto 

-MAINSON (Vìa G. Chobra». 121 Td.-6126926) 

L 2000 

EaesMia con N Terry • Storico Mhclogico 
MERCUnv (Via Porta CastdA, 44 - Td. 6561767) 
L- 2500 


METRO DRIVE B» 

(Va Cnstoforo Colombo, Km 21 - Td. 6090243) 

L. 2500 

Lo corso pNk poozo d*Amo» A o con B. Reynolds • 

Sataico t - ■ , , 

(18-22.30) 

MISSOURI (V. BombeUì 24 • T. 5562344) L 2000 
Agonia 007 ooA por i tool oeM con R. Moore - 
Avventuroso ■> - * - 

MOULM ROUGE 

(Va QM. Corbino, 23 . TaL 5562350) U 2000 

Agente 0^7 aoA por t fod oocM con R. Mooro * 

Awentwoso 

NU OVO (Va Aaqen^ . 10 - Td. 5B Bt ie)U 2000 
B tempo doBo moA con X Marcoou * SonwnantaA 
ODEON (P.zza dato RepubbSco • TaL 464760) > 

L. 1500 


PAH ADWiM (Pjzt 0. Romoiot 11 - 

Td. 5110203) L. 1500 

B iMopo doBo «MÉ» con X (Maemu - SanumonuA 
PASOUMO (VicoA dd PAde. 19 • Td. 5803622) 

U 1500 

Fort Aggc h » fbo Bromi (Brorix 41; Gavetto peids) 
PRMÌA PONTA 

(P.zza Sau Rubra. 12 - 13 • Td. 6910136) 

L. 1500 

Mb o coA«ii ccn N. Coffa» - Comico 
RIALTO 

(Va IV Novembre. 156 • ToL 6790763) L. 1500 
B tattfo doBo BfNci» con M. Vini • Comieo 
SPLENOfD (VA Por doto Vigno, 4 - TeL620205) 

LÌ500 _ 

TRIANON*^**** 

(VA MuzA ScoveA, 101 • TaL 7810302) L. 2000 
La^ o n bl rawAbwd dal forap tipo con R. Oreyhos • 
Awentiaoao 
(1X30-2X30) ■ 

ULISSE (Va TAmna. 354 - Td. 433744)U 2500 

PAftno A pooio aBo rAoiooo • Comi c o 
VOLTURNO (Va Voltiano. 37 - Td. 4751557) 

L. 2500 

loRmstaG 


Ostia 


CUCCIOLO (Va da Padorànì - TaL 6603186) 

L 3500 

Rad o Toby nomAAnnAl - Doey » onanoti dì W. Di¬ 
sney 

(15-22 30) ■ * 

EMTO (VA da RdOA^Al - TX SEfOTSOIl. 9500 
B MsmiMoo dd MMo eoo X M - Coma» 

(15 15-22.30) 

BUPEROA (Va Moaa. 44 - Td. 5696280) 

L. 3500 

Cido o candoA con E. NAmoaono a X Poizono - 

Comico 

(15-22.30) - - " 


Fiumicino 


TRAIANO (Td. 6440115) 
CM1 


L. 2000 
icon8 Spenca 



I cpn J. LaMi • Comico 
I con B. R ayneid i • 

tTAanmAo con B. Reynold a 
> con X C eAn i ane - Comico 

iNbPd con JL *. Law 


MONTFORT 

Fonteiz) con P. Villaggio - Comico 

MONTE ZEBIO 

. FontoarTM d'omoro con M. Mastroianni • SarttimarrtaA 

natività 

Attoceop A tt af ormo JonntforconR. Moora»Avvan- 
turoao 

NOMENTANO 

Non ri ciMWooo più omero con M. Vitti - Comioo 

ORIONB 

L'aoroo più pazzo dal mondo con R. Hayt - Satirico 
STATUARIO 

Pippo Pbito o Paparino oBo rAceoao • Disegni ani¬ 
mati 

TIZIANO 

The BAck HoA (Il buco nero) * Fsntasdenza 

TRA8PONTINA 

MA moglie 4 uno atroga con E. Gjorgi - SentimentaA 
TRIONFALE 

Non ti conosco più amoro con M. Vitti - Comico 


Cineclub 


C.R.S. X LABIRINTO 

(Vis Pompeo Magno, 27 • Td. 312283) 

Alle 17-18.50-20.40-22.30 IguorrAridoBo netto di ' 
W. Hill • Drammatico (VM 18) 

FILMSTUDIO , 

(Vìa Orti d'Alibat, 1/c - Trastevae - Td. 657378) 
(STUDIO 1): AHe 18.30-22.30 Tho e l ephontmon con 
J. Hurt - Drammatico (VM 14) ' ‘ 

(STUDI0 2Ì: Alle 17-19 30-22 ntomburedl Atto con 
D. Bennet - Drammatico (VM 14). • Ingy. L. 1500. 
GRAUCO-CINEMA 

(Via Perugia, 34 - Tel. 7651785-7822311) ' ' 

(CINECLUB RAGAZZO* AHe 18.301 vAggi di GuBfvor; . 
nel paese del 7 neni - Disegni animati di O. Fieocha 
(Ingresso L. 1000) 

(CINECLUB ADULTI): Afle 20.30 «t volti di Hodywood: 
Malene Dtetnch»: Lo Averne dei sotto pooc o tl di T. 
Ganett; Amo Parigi di S MsmouEsrt. 

L'OFFICINA 

(Via Benaco. 3 • Tel. 862530) 

<n anems di Lattuada»: ADe 16.30-22.30 Lo i 
con M. Caol • Drammatico (VM 16): ato 18.301 
«tonno con S Koscina; ato 20.30 1 doM A_ 
o«toAaconts) con C. Maquarvl • SentimentaA (VM 16) 
SADOUL 

(Via Gaibaldi, 2-A - Td. 5816379) 

AIA 17-19-21-23 Shock contdorGXFutor 


Cinema d*essai 


AFRICA 

(Via Galla a Xdama, 18 - Td. 8380718) L. 1500 ' 
ABO«ito 007 Solo por I tuoi oecM con R. Mooro - 
Avventuroso 
ARCHNMEOE D'ESSAI 

(Va Xchimade. 71 - Td.:67S.S67} L X500 
Strfpoo, un plotono «E ovliotl con 8. Mwray-CcNnico . 
(16.30-22.30) ■; 

ASTRA (VoA Jonio. 105 - Td. 8176256)1. 2000 .. 

L» cruna <A8*ago con D. Sutherland • GAIA 
DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Td. 780.145) 

U 2000 

PtotAo oenwo tutti con A. VitsK - Comico 

FARNESE 

(P.ZS Campo de' Fion, 56 - Td. 6564395) ^ 

L. 2000 

. CrAria«A F. Noi, i ragazzi doBe zoo di B ortbto di U. 

Edal - Drammatico (VM 14) 

NMONON (Via Viterbo, 11 -.Td. 869493) L. 1600 
Storto di or dI nofA foMo con X Cda n t a no - Comico 
NOVOCINE (Vìa Marry dd Vd • Td. 5816235) 

1- 1600 

Atmoofora zero con S. Connery * Avve ntu r o so 
RUBB60 (Va San Saba, 24 • Td. 5750627 
La diaubbldlBnT» con S. Sandred - Dr a mm a ti co (VM 
14) 


(VA degfi Etruschi. 40) - TaL 4957782) 
TliarBIiMM BfotfMf* con J. Bdushi - MuaicaA 


Jazz e folk 


FOLKSTUOiO 

(Via Gaetano Sacci», 3) 

Ata 17. FoBomidfogievoni programma (5 Ah happ»- 
‘ nìng i»n A partacipaziora cS nurrìood oepitL 
lACHANCE ’ 

(Borgo Vittorio, 34/b) 

Domani aRa 21.30. Le taA di 0. TveR. A foto^alA di P. 
Lsftìfd a musicaratpsValb. 

LAOUBiTA 

(VA Luigi Santini. 9 - Td. 589253<» 

Tuta • (pomi dato 19 ato 2. «Ritrovo Afoito con mod e» 
a cucila sfiziosa». Ato 22 MUoAo fm 
MIS8I8SB>FI JAZZ-CLUB 
(Sorgo Angefico. 16 • Pz* RAorgimanto) 

Ato 21.30. Co nc or t e dal « M eroal ~ 
bto» con E. Scoppa (taz tenore). X Bàao (piano). M. 
àtonconi (basso), X S pi z zi ch ino (bittaria). 

MURALES 

(VA da FiaaroE. 30A> • TaL 5813249) 

Ato 22. Aaugisazione dato st a gAno 1982 con i IHo 

MUSIC BR» 

(Largo dd Ftarenis», 3 - TeL 6544934) 

Martedì dA 21.30. Concot to dd Qu A to W e di CAm 


MUSIC YVORKSHOP 

(VA Grati. 19) 

Ato 21.30. «As$. ProgstiD Mudcto p r aa ato Rì 
- fatto dlMno Do Roso con N. De Rose ( viv o lBno), G. 
Criftoni (banana). M. Ddà (basao-oAttronioe) oX (Sor- 
mani (sax dolca). 

TEATROCnCO - SPAZIOZERO 

(Va Galvani) 

< 0ama«»ato20.PaAsarA«TBa»DiacaSpadecaof»t» 
ddiuned»: «Danze, inf at ia au an ti fvarAtt. o buIAt con 
A (pende Oreboobo d» boR» di To 
TENOASTRISCE 
(VA CnsTofcro Colombo) 

Martedì dA 21. 

«iJovgo Bo n o o 
Botteghmo teatro e Otto. 


Cabaret 



& RAGAGUNO - c/o SALONE 
(VA dw Maceri. 75) 

Riposo. 

R.FUFF 

(VA Giggi Zanazzo. 4 - Td. 5310721 - 
MacoAdl riA 22.30. Landò Fiarini A 
eoo aocota di Mano AmendoA c 
LA CKANSON 

(Largo Brancacoo. 82/A - TeL 737277) 

Ato 17.30. TbHIpani ri M. Ldy c ~ 
«SLBogsiL 

Ato 21.30. a Coboat Potonepoo « 
ccourHo con Renato De Ronzo, 
ra Goemero s Caudo VOazono. 

LA CUCARACHA 
(Va dar Archetto. 26) 

Ato 21. Tutte to sere reotd dd cantan te 
totsw-amoicano Osca Santo*. 

6786509. 

VELLOW FLAO CUM 
(Va ddA PisifiCKiora. 41) 

21.30. RoolAa dd oaoiMto aMAnAto 




.Toidif 


(ViaMaA(AFfar(.97) 

Ato 22.30 o 0.30. La «Stoy 
Stanotte o mal pii 
nmi HL 865398-85445X 


Attiviti 


(Va dd Rari. 81 - Td. 8568711) 

Alo 17. La «N u o to Opo» dd I 

a. un muòcd con i biraoM dii 


CRISOOONO 

(VA San (ABcam 8 • Td. 8B91877. 8971087) 
Ato17. U( 
a q ua hio proao>4s I 
Mto. P «90 (9 r 
RRA UC O- T IATRO 
Ato I6 3a B 
DwB4«f R.Galto 
(LTURCMIO 

(VA Emrio MbroaM. 18 • ToL 882049) 

Ato 1X30. Coni 
nero, con GMZvawa Longo. i 

pvnvQpwiuiiv OM puBoncoL 


• li 


DAa Beato An g d i eo. 32 - IbL BtOIBBT) 
Ato 16 3a L*4 


TEATRO DEU'MEA 

(VA AniondA da Mtorinx •- TU. 8127449) 
Taatro ddi'Moa pa A acooA li» « 

Ai». A voA tosa vero Gli arino Ito «< 

do C tonwwi, Pdanwariaii tri. 5)274 
TEATRO CUMMCO 
(PAos Gamia to FaAlaw - Tdl 9tÌ2t9S) 
iato2t. al CAototlto pfOTOWe TM 
FAbodribaWRGrimm. 



> « àas^oa to A 
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Domenica 31 gennaio 1982 


La Juventus dovrà guardarsi dalle «cattive» intenzioni della rivelazione Avellino (ore 15) 


Fiorentina e Roma chiamate oggi alla riscossa 


Un Milan in cerca di punti: 
per i viola non sarà facile 

Agli uomini di De Sisti occorrerà la massima concentrazione 


Mutuo 

agevolato 

che 

follia 

Mentre la prima giornata 
del girone di ritorno aveva vi¬ 
sto tutte le grandi fuori casa, 
oggi esse giocano tutte tra le 
mura amiche. Il fattore è tra¬ 
dizionalmente decisivo, ma 
chissà che non si verifichi 
qualche grossa sorpresa È, 
quello di quest’anno, un cam¬ 
pionato strano, con nessuna 
delle grandi che sia riuscita a 
prendere la fuga. Vi ricordate 
quando erano in molti a soste¬ 
nere che la Juventus avrebbe 
potuto «uccidere» il torneo e 
come poi il proposito delittuo¬ 
so venisse addebitato alla Ro¬ 
ma? Niente di quanto paventa¬ 
to accadde. Chiaro sintomo di 
un equilibrio, di un livella¬ 
mento dei valori, di un calcio 
che neppure gli stranieri (in 
realtà di fuoriclasse appena 
una manciata, a voler essere 
benevoli) sono nusciti a gero- 
vitalizzare. 

Ciononostante i presidenti 
di società stanno facendo la 
voce grossa sia in Lega sia in 
seno alla Federcalcio, per ot¬ 
tenere il placet al seconde 
straniero e al mutuo (l'ennesi¬ 
mo) agevolato. Se si dovesse 
arrivare a tanto ci troverem¬ 
mo di fronte ad un vero e pro¬ 
prio assurdo. Intanto perché 
un altro straniero sarà alla 
portata delle sole grandi socie¬ 
tà, quindi perché stavolta il 
mutuo lo dovrebbe erogare lo 
Stato, come dire che ricadreb¬ 
be sulle spalle di tutti i cittadi¬ 
ni della nostra Repubblica. 

In tempi non molto Rintani, 
Italo Allodi (subito dopo che 
venne erogato il mutuo garan¬ 
tito dal (TONI), ci fece svento¬ 
lare dinanzi la bandierina ros¬ 
sa del segnale di pericolo. In 
pratica egli sosteneva che a 
quel mutuo avrebbe fatto se¬ 
guito — a più o meno breve 
scadenza — una richiesta ana¬ 
loga, motivata dall’alto onere 
degli interessi passivi. Fu faci¬ 
le profeta: oggi il tasso di inte¬ 
resse è arrivato quasi al 24%, 
per cui i presidenti si sono pre¬ 
cipitati a gridare «al fuoco». 
Ora se è vero che i costi hanno 
avuto una impennata paurosa, 
è vero anche che la' legge 91 
affida alla Federcalcio il con¬ 
trollo dei bilanci delle società 
e che in caso di inadempienze, 
chi ne risponde è la stessa Fe¬ 
derazione. Orbene, le società 
dovranno dimostrare, tutte e 
36, di essere in grado di di- 
trarre di solvibilità per l'ac¬ 
quisto dello straniero-bis. Al 
recente CF la «quantità appa¬ 
gante delle motivazioni* (che 
tradotto in parole povere si¬ 
gnifica solvibilità) non è stata 
tale da decidere per il «sà». Che 
niente niente il secondo stra¬ 
nici o debba passare attraverso 
la strada del «mutuo agevola¬ 
to»? Saremmo alla follia, o no. 


lo classifica 


Fiorentina 

2316 9 5 2 2213 

Juventus 

2216 9 4 3 22 8 

Inter 

21167722115 

Roma 

2016 7 6 3 2013 

Avellino 

181666410 6 

Al_9? 

N^iOII 

181658314 10 

Catanzaro 

16165651615 

Torino : 

15165561414 

Odinese 

15165561719 

AscoN 

14163851010 

CGQran 

141638514 16 

Genoa 

14 163851113 

Bologna 

13162951521" 

Milan 

1216367 613 

Cfsona 

12162861325 

Como 

< 9161781125 


Dalla redazione 

FIRENZE — Se i giocatori del Milan terranno fede alle dichiara¬ 
zioni rilasciate, per la Fiorentina «campione d’inverno» non sarà 
facile tornare al successo. I «rossoneri», passati agli ordini di 
Galbiati, hanno sostenuto che contro l’agguerrita Fiorentina so¬ 
no in grado di fare risultato. Non foss’altro per confermare la 
regola del cambio dell’allenatore. Molti di loro, anche se in 
maniera sibillina, in più di una occasione hanno sostenuto che 
Radice non era il «mister* adatto all’attuale Milan. Il presidente 
Farina, senza nascondersi dietro il dito, lo ha ammesso: Radice 
non ha colpe però o licenziavo l’allenatore oppure dovevo man¬ 
dare a casa i giocatori. Galbiati conosce pregi e difetti dei rosso¬ 
neri. Per questo i dirigenti sperano di strappare qualche punto. 
La compagine lombarda si trova in una situazioe disperata: una 
nuova sconfitta potrebbe anche significare retrocessione. Di 
conseguenza i milanesi dovranno arrangiarsi, dovranno mettere 
da una parte il «blasone» e fare blocco davanti alla loro area di 
rigore allo scopo di evitare un nuovo insuccesso. Detto che il 
Milan non può permettersi il lusso di affrontare i toscani in 
campo aperto, meglio si comprende quali «grane» dovranno ri¬ 
solvere gli uomini di De Sisti, che nelle ultime due partite, pur 
non perdendo, hanno denunciato un certo rilassamento e una 
difesa vulnerabile. 

C'è chi sostiene che per mettere nei guai la Fiorentina basta 
bloccare Pecci, il catalizzatore del centrocampo, e c’è invece chi 
è dell’avviso che la squadra viola subisce troppe reti perché i 
nuovi «gemelli del gol». Bertoni e Graziani, non riescono ad 
andare a segno e che a causa di ciò il peso della gara ricade tutto 
sui centrocampisti e sulla difesa. Nel gioco del calcio non esisto¬ 
no controprove. Hanno ragione tutti. È certo però che centro il 
Milan, che prima o poi dovrà trovare la forza di reagire, la 
Fiorentina non potrà non solo permettersi alcuna distrazione ma 
dovrà giocare al massimo della cencentrazione. come contro 
rinter. La squadra di De Sisti sarà però in grado di ripetere una 
prestazione del genere? 

Loris Ciullini 


Cagliari-bunker 
per un Napoli 
tornato pimpante 

Pronostico per gli azzurri ma... - Fra i par¬ 
tenopei Terrario - Krol più avanzato 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Arriva il Cagliari, e il Na^li sogna la rinctirsa. Dopo 
il sucxesso, per certi versi fortunoso.* di C!atanzaro. l’entourage 
partenopeo è nuovamente pimpante. DimenticaU equivoci, in¬ 
comprensioni e polemiche, la squadra azzurra ^lera di entrare 
nell’orbita deU’ultimo traguardo — di consolazione, ovviamente 
— della stagione: la zona UEFA. Premessa indispensabile per il 
raggiungimento dell’obiettivo, la vittoria sul Cagliari oggi po¬ 
meriggio L’impresa sulla carta non è proibitiva: i simpatici isola¬ 
ni potrebbero tenere a battesimo il nuovo, ma non per questo 
inedito, sogno partenopeo. 

La partita, per quanto la carta assegni i suoi favori alla truppa 
di casa, non appare tuttavìa priva di difficoltà per gli uomini di 
Marchesi. Il Cagliari, per non trovarsi impaludato nelle infide 
acque della retrcxressione, dovrà necessariamente puntare al ri¬ 
sultato utile. Presumibilmente, pertanto, imposterà la gara fa¬ 
cendo leva su una fitta ragnatela a centrocampo e su una retro- 
guardia rinforzata dall’impiego di uno o due gicKratori con forti 
propensioni verso erompiti difensivi. Non sarà facile, perciò, per i 
partenopei far breccia nella arcigna roccraforte avversaria, so¬ 
prattutto se si cronsiderano le difficoltà penetrative della squadra 
in fase offensiva. La manovra napoletana — è noto — riesce 
infatti ad eqirimere il meglio di sé quando è chiamata ad operare 
in contropiede. Viceversa, palesa disfunzioni e cronica sterilità. 

Riuscirà il Napoli a superare gli arcinoti limiti? Dalla riqxista 
al quesito dipenderà in gran parte l'esito dell’incontro. 

IVa le novità sul fronte partenopeo, il rientro del supersquali¬ 
ficato Ferrano e l'impiego in posizicme più avanzata di Krol. 
L’asso olandese porterà sul braccio la fascia di capitano. Una 
promozione prò tempore, in attesa del rientro dì Vinazzani. an¬ 
cora convalescente dopo l’intervento chirurgico al ginocchio. 

&il match. Marchesi, come sempre, è misurato, ùntitelo. 

•Il Napoli giocherà per far sua l'intera posta deirincontro. 
Dovremo cercare di sbloccare il risultato nei primi minuti, altri¬ 
menti l’ansia di andare in goal potrebbe giocarci brutti scherzi II 
compito non è semplice, il Cagliari è una squadra quadrata. Ma 
noi non possiamo più concederci passi fansi...*. 

Marino Marquardt 


Lo sport oggi in tv 

RETEI 

• ORE 14.15: notizie sportive; • ORE 15.45: notizie sporti¬ 
ve; • ORE 16.55: notizie sfiortive; • ORE 18.30:90^ minu¬ 
to; • ORE 19.00: cronaca registrata di un tempo di una 
partita del campionato di serie A; • ORE 21.45: La dome¬ 
nica sportiva. 

RErE2 

• ORE 15.15: Biitz (nel corso della trasmissione verrà 
trasmessa la cronaca registrata da Schiadming della di¬ 
scesa Ubera maschile del campionato del mondo, la cro¬ 
naca registrata dell’incontro di boxe valevole per il cam¬ 
pionato del mor<dodet pesi leggeri W.B.A. Frlas-Espagna. 
la cronaca diretta da Parigi del Gran pria d’AmériqueX # 
ORE 18.45: Gol flash; • ORE 20.00: Domenica sprint 
RfTE3 

• ORE 13.15: cronaca diretta da Cavalese della Marcia¬ 
longa; • ORE 15.15: cronaca diretta da L'Aquila dell’In¬ 
contro di rugby L’Aquila Scavollnl-Amatori Catania; • 
ORE 16.15: cronaca diretta da Formia del campionato 
italiano femminile di corsa campestre; • ORE 19.15: TG3 
^rt regione; • ORE 20.40: TG3 sport; • ORE 22.90: cro¬ 
naca registrata di un tempo di una partita del campiona¬ 
to di ferie A. 


Marangon dovrà dare nerbo al centrocampo 

In tempi normali il Cesena avrebbe fatto il... solletico, adesso può rappresentare un vero o.stacolo 



# GIOVANNELU dovrà venire operato e potrà riprendere tra 9 
mesi. L’artroscopia ha rivelato la rottura del legamento poste¬ 
riore del ginocchio sinistro. Quando, dove e da chi sarà operato 
verrà deciso entro la prossima settimana 



# BARESI rientra dopo oltre tre mesi 


ROMA — Liedholm, non fosse dotato di un eccezionale self 
control, avrebbe fatto ricorso agli esorcismi. Nella stagione che 
doveva essere quella dello scudetto, ha avuto tra i piedi tanti di 
quei contrattempi, che veramente adesso il discorso diventa pro¬ 
blematico. Persino H Cesena di oggi (in tempi normali avrebbe 
fatto il... solletico) può costituire un ostacolo da tenere nel debito 
conto. Fra colpi duri e infortuni in allenamento si è visto costret¬ 
to a schierare ogni volta una formazione diversa. Il maggiore 
freno, ai fini dell’assetto della squadra, lo hanno decretato le 
assenze di Ancelotti e Di Bartolomei. L’ultimo infortunio, in 
oi'dine di tempo, è capitato a Giovannelli, che ieri è stato sottopo¬ 
sto ad artroscopia al ginocchio sinistro. 

Troppi indizi negativi inducono perciò a pensare che il cammi¬ 
no verso lo scudetto sarà cosparso di spine. Dalla partita persa al 
«Meazza» con l’Inter (quando venne espulso Falcao), la Roma in 


otto incontri (soltanto 3 in casa) ha racimolato appena sette pun¬ 
ti. Di quesU sette, quattro li ha ottenuti in casa e tre fuori. Vera¬ 
mente un bottino misero, anche se la colpa non è tutta addebita¬ 
bile alla squadra. IVe lunghezze la distanziano dalla Fiorentina, 
due dalla Juventus e solamente una dall’Inter. Un fossato quindi 
non incolmabile, ma che richiede nervi saldi e massima concen¬ 
trazione, soprattutto nelle cmattro partite che la separano dallo 
scontro diretto di Firenze. Fortuna che il presidente Viola ha 
sgombrato il campo dalle illazioni (anche se deve lui per primo 
recitare il mea culpa) a proposito del contratto di Liedholm. 
altrimenti le acque si sarebbero fatte maremoto. Ora il «barone» 
svedese dovrà «inventare» una nuova Roma. Oggi contro i cese- 
nati si avrà il primo atto: maggiore nerbo a centrocampo con 
l’innesto di Marangon al posto o di Maggiora o di Scarnecchia, 
mentre Conti farà il suo rientro. Una Roma, quindi, tutta d’assal¬ 
to. 


Oggi giocano così 

BOLOGNA-TORINO 

BOLOGNA: Zinetti; Benedetti, Zuccheri; Baldini, Mozzini, 
Paris; Mancini. Neumann, Chiorri, Fileggi, Colomba 
IGRINO: Terraneo; Cottone (Francini), Danova; Van de 
Korput, Zaccarelli, Beruatto; Bonesso, Ferri, Dossena, Salva- 
dori, Pulici (12 Copparoni, 13 Mariani, 14 Bertoneri, 15 Sciosa. 
16 Francini o Cottone). 

Arbitro; Menicucci di Firenze. 

FIORENTINA-MILAN 

FIORENTINA: Galli, Contratto. Ferronì (Cuccureddu), 
Sacchetti, Vierchowod, Galbiati; Bertoni, Pecci, Graziani, 
Miani, Massaro 

MILAN: Fiotti; leardi, Maldera; Buriani, Collovatì, Baresi ; 
Battistlni, Novellino, Jordan, Romano, Antonelli 
Arbitro: D’Elia di Salerno. 

GENOA-COMO 

GENOA: Martina; Gorin, Testoni; Romano, Onofri, Gentile; 
Vander^cken, Manfrin, Russo, lachini, Briaschi 
COMO: Giuliani; Galia, Tendi; Morganti, Fontolan, De 
Gradi; Mancini, Lombardi, Nicoletti, Gobbo, Mossini 
Arbitro: Patrussi di Ravenna. 

INTEB-CATANZARO 

INTER: Bordon; Bergomi, Baresi; Oriali, Clanuti, Bini; Ba¬ 
gni, Prohaska, Altobelli, Beccalossi, Centi 


g. a. 


CATANZARO: Zaninelli; Sabadini, Ranieri, Boscolo, Santa- 
rini. Celestini; Mauro, Braglia, Borghi, Sabato, Bivi 
Arbitro: Prati di Parma. 

JUVENTUS-AVELLINO 

JUVENTUS; Zoff; Gentile. Cabrini; Furino, Brio, Seirea, 
Marocchino, Bonini, Panna, Brady, Virdis 

AVELLINO: Tacconi; Rossi, Ferrari; Tagliaferri, Favero, Di 
Somma; Piga, Piangerelli, Juary, Vignola, Chimenti 
Arbitro: Casarin di Milano. 

NAPOLI-CAGLIARI 

NAPOLI: C^astellini; Bruscolotti, Citterio; GuidetU, Krol. 
Ferrario; Musella, Benedetti, Pellegrini, Criscimanni, Palan¬ 
ca 

CAGLIARI; Goletti; Lamagni. Longobucco, Restelli, Azza¬ 
li, Brugnera; Osellame. Bellini, Selvaggi, Marchetti, Piras 
Arbitro: Lanese di Messina. 

ROMA-CESENA 

ROMA: Tancredi; Spinosi, Nela; THirone, Falcao, Bonetti; 
Chierico, Maggiora (Marangon). Priizzo, Scamecchia, Conti 
CESENA: Ricchi; Stergato, Piraccini; Zoratto, Mei, Perego; 
Filippi. Genzano, Schachner, Lucchi, Garlini 
Arbitro: Bergamo di Livorno. 

UDINESE-ASCOLI 

UDINESE: Borin; Pancheri, Galparolì; Tesser, (Zattaneo. 
Orlando: Pin, Bachin, De Giorgis, Grazi, Muraro 

ASCOLI: Brini; Mandorlini, Boldini, Scorsa, Gasparini, De 
Vecchi; Tonisi, (^otU, Pircher, Greco, De Ponti 
Arbitro: Menegali di Roma. 



sumammoi 

SUOMe FROPOSTE 


PASTA DI SEMOLA 


BARILLA 


GR. 5 oof A PREZZO 
SPECIALE 


CANDEGGINA 

ACE' 


£.490 


OLIO DI SEMI DI GIRASOLE 

£. 1.420 



FORMATO E 3 

ARIEL 


£. 1.700 


TONNO ALL'OLIO DI 0LIYA<3» 

PALMERA £.1.470 


MASTRO 

LINDO^^^ £.1.635 


SOTTILETTE 

KRAFT 


GR.200 


£.1.370 


VALIGEHA MAXI 

PAMPERS £.14.500 


CAFFÈ'GR 200 

SPLENDID £.1.560 


3 CAMAVs^OLINO 

BAGNO^^^ £.1.460 


TAV. CIOCCOLATO 

NOVESIA 


FONDENTE/AL LATTE 
ALLA N(X:aOLA 


GR.1CX) 


£.790 


DASH CHE REGALA 


PELUCCE 


CI ICTA ANNABELLA PER 

rUO IV £. 200.000.000 


£.8b550 


CL700 


AMARO ^ ^ 
MONTENEGRO £.4.320 


CAUTA IGIENICA ,„ot£. 1.200 

SC0TTEX»rot£. 2.780 
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Domenica 31 gennaio 1982 


SPORT 


A Schladming i «mondiali» di sci proseguono oggi con lo slalom speciale valevole per la combinata 


I 

! 

Il pronostico è per la Hess e la Nelson 
ma la Zini medita il colpo a sorpresa 

Ieri a causa delle cattive condizioni del tempo è stata rinviata la prova di discesa libera femminile, che verrà recuperata giovedì 


Scarse le indicazioni venute dal Mugello e da Misano 


Per Lucchinelli 
è venuta Vora 
di dedicarsi 
tutto alla moto 



Con l’esibizione sul palcoscenico di Sanre¬ 
mo le wcanze di Marco Lucchinelli dovrebbe¬ 
ro essersi concluse davvero. Aveva in pro¬ 
gramma la ripresa della preparazione alla 
stagione agonistica per i primi giorni di gen¬ 
naio, ma di fatto in America non ha lavorato 
sulla sua nuova Honda e si è soltanto potuto 
dedicare a qualche prova sulla *mille». Tant’è 
che il suo primo test con la Honda 500 tre 
cilindri a due tempi Vha avuto lunedi 25 gen¬ 
naio sulla pista del Mugello. Pochi giri al 
mattino, alcuni in più nel pomeriggio, tutti 
lontanissimi dal record della pista che lo stes¬ 
so Lucchinelli detiene. Le dichiarazioni di 
Marco alla fine furono improntate ad ottimi¬ 
smo. In generale anche la critica ha convenu¬ 
to che le prime indicazioni sono state positive. 
Sulla moto ha poi continuato a lavorare l’ex 
campione del mondo della classe 350 Takazu- 
mi Katayama e quindi il team s’è trasferito a 
Misano Adriatico dove Lucchinelli giovedì 28 
ha lavorato un po’ più a lungo, su una pista 
gremita di folla. 

n record della pista rornagnola lo detiene 
l’ex campione del mondo Kenny Roberts che 
con la Yamaha nel 1980 girò in l’22”4. Per 
Lucchinelli in queste prime occasioni i pri¬ 
mati non possono essere un punto di riferi¬ 
mento, la moto per esempio è ancora da adat¬ 
tare alle sue esigenze, pedane, sella, manu¬ 
brio e forse anche il serbatoio, non gli vanno 


ancora a genio. Tuttavia ai primati et si deve 
rifare per un paragone. Il miglior crono di 
Marco è stato di 1 ’30”. La pista sporca, il fred¬ 
do, sia pure meno rigido della volta preceden¬ 
te, e la necessità di auuenturarsi con pruden¬ 
za verso una migliore conoscenza complessi¬ 
va della moto, sono tutte valide ragioni per 
ritenere anche in questo caso che le dichiara¬ 
zioni di ottimismo di Lucchinelli siano accet¬ 
tabili. 

Marco fa sapere che la moto ha una buona 
coppia, cioè ottima poterua in basso, con la 
quale può uscire dalle curve meglio di quanto 
non poteva fare con la Suzuki; peso e dimen¬ 
sioni della moto sono molto ridotti, i lati posi¬ 
tivi sono insomma molti. Se tutto ciò è vero 
vuol dire che presto anche i cronometri do¬ 
vranno confortare le affermazioni e dunque 
per Marco è l’ora di togliersi la cravatta e 
indossare con continuità la tuta. Prove più 
impegnate sono ormai indispensabili, anche 
per fugare i dubbi che da qualche parte sono 
stati avanzati circa il pericolo che il motore 
sia soggetto o grippaggi pericolosi. 

n programma che si è dato sembra rispon¬ 
dere a questa esigenza; dal 4 al 15 febbraio 
proverà le gomme Michelin stilla pista di In- 
terlagos in Brasile. Dal 25 al 28 dello stesso 
mese sarà a Suzuka in Giappone per nuovi 
test e subito dopo in Argentina a preparare la 
prima del mondiale del 28 marzo. 

Eugenio Bomboni 




ENTE NAZIONALE PER L’ENERGIA ELETTRICA 


OFFERTA AL PUBBLICO DI L. 300 MILIARDI DI 

OBBLIGAZIONI 1982-1989 INDICIZZATE 


GARANTITE DALLO STATO 

per il rimborso del capitale fino al 150*. del nominale e per 
li pagamento degli interessi fino al 30*. nominale annuo 
, 1 * 

Godimento 1* gennaio 1982 - Interessi pagabili in via postiopata, senza ritenute, 
il 1* gennaio erti* luglio - Ammortamento m 5 quote annuali mediante H rimborso, ad 
ogni 1* gennaio degli anni dal 1985 al 1989 inclusi, (fi un (luinio (felle obbligazioni 
originariamente rappresentate da ciascun titolo - Taglio (fei titoli da 1000 obbligazioni 
del valore nominale di Lire 1000 I una 

INTERESSI SEMESTRALI INDICIZZATI 

L'interesse semestrale delle obbligazioni c fatto pan al tasse semestrale equiva* 
lente, arrotondato allo 0.05**„ più vicino, a ciuello annuo risultante dalla media 
aritmetica del rendimento dei Buoni Ordinari del Tesoro (BOX) a 6 mesi c del 
rendimento di un pacchetto di titoli esenti (Buoni Poliennali del Tesoro, Aziende 
Autonome, Enti Temtoriali ed Enti Pubblici), con un interesse nùnimo garantito 
fieli'8“,, per semestre. 

L’interesse per ta prima cedola pagabile il /“ luglio 1932, è fissato nella 
misura ilei 10”^. 

MAGGIORAZIONI SUL CAPITALE 

All'alto del rimborso sarà riconosciuta ai portatori, in aggiunta al capitale 
nominale, una maggiorazione pan alla media di tutu gli scarti in più o in meno, 
rispetto airS",, del sopra citato tasso semestrale di rendimento, molnplicau per il 
numero dei semestri in cui le quote di capitale (]a rimborsare sono rimaste in vita 
Nel caso in cui tale media fosse negativa, il rimborso sarà effettuato alla pan. 

Lo scarto relativo a! semestre gennaio-gnigno 1932 è fissato nella misura de! 2%. 


PREZZO DI EMISSIONE 
RENDIMENTO EFFETTIVO 

Vanitile tn relazione alt ■ndx.izzazionc Per il prtrao se* 
mcàlre. otlrr mUo icario de! 2”. ot fiat delle matttoroziom 
itd rapriole, il rendimento c,imsponac. tn razione d anno, al 


99,25% 


21,28% 


ESENZIONI FISCALI 

Le obbligazioni sono esenti da qualsiasi lassa, imposta c inbuto, presenti e futuri, 
a favore dello Stato o degli enti locali, inclusa l'imposta sulle successioni c dona¬ 
zioni. Gli interessi e gli altri frutti delle obbligazioni sono esenti dall'imposta sul 
reddito delle persone fisiche, dall'imposta sul reddito delle persone giuridiche e 
dall'imposta locale sui redditi. 

ALTRE PREROGATIVE 

Le obbligazioni sono panficaic alle cartelle di credito comunale e provinciale della 
Cassa Depositi e Prestiti c pertanto sono: comprese fra i titoli sui ()uali l'Istituto 
di emissione è autorizzato a fare anticipazioni; ammesse, quali depositi cauzionali, 
presso le pubbliche Amministrazioni; comprese fra i titoli nei quali gli enti 
esercenti il credito, rassicmazione e l'assistenza e quelli morali sono autorizzati, 
anche in deroga a disposizioni di legge, di regolamento o di statuti, ad investire 
le loro disponibilità; quotate di diruto in tutte le borse valon italiane. 


Queste obbligazioni i erigono offerte al pubidieo da un Consorzio bancario diretto 
dalla MEDIOBASCA, al prezzo suindicato piii conguaglio interessi. 

Le prenotazioni saranno accettate dalFI mi 5 febbraio IMS presso i consueti 
istituti bancari, salvo chiusura anticipata senza preavsiso e saranno soddisfatte 
nei limiti del quantitativo di titoli disponibile presso ciascun istituto. 

/ volantini riportanti tutte te caratteristiche delle obbligazioni offerte ed il regola¬ 
mento dei prestito possono essere richiesti agli stessi isliluti. 


Dal nostro inviato 

SCHLADMING — Ieri matti¬ 
na sembrava di essere in un ac¬ 
quario dai toni spenti e grìgi: 
neve fitta in alto sollevata da 
un vento teso e aspro, pioggia 
in valle con strade trasformate 
in ruscelli e torrenti. La mode¬ 
rata tempesta ha costretto gli 
organizzatori a far slittare la di¬ 
scesa libera femminile e a rifare 
il programma. Eccolo: oggi sla¬ 
lom per la combinata femmini¬ 
le, domani slalom per la combi¬ 
nata maschile, martedì slalom 
gigante femminile, mercoledì 
slèdom gigante maschile, giove¬ 
dì discesa libera femminile, ve¬ 
nerdì slalom femminile e disce¬ 
sa libera per la combinata ma¬ 
schile, sabato discesa libera 
maschile, domenica slalom ma¬ 
schile. 

Quindi oggi sarà assegnato il 
primo titolo di questa tormen¬ 
tata edizione dei campionati 
del mondo, in lizza due azzurre 
— Daniela Zini e Linda Roc¬ 
chetti — che però non hanno 
alcuna speranza di salire sul 
podio: Daniela, che comunque 
cercherà un successo a sorpresa 
per risollevare il prestigio della 
«valanga rosa», non potrà en¬ 
trare in zona medaglia perché 
nella prova di discesa libera è 
andata maluccio, la seconda 
perché fra i pali stretti non ha 
la minima possibilità di rime¬ 
diare il grave distacco subito 
giovedì sul tracciato di Haus. Il 
podio dovrebbero contenderse¬ 
lo la svizzera Erika Hess, l’ame- 
rìcana Cindy Nelson, la france¬ 
se Fabienne Serrat, la cecoslo¬ 
vacca Olga Charvatova con 
possibili inserimenti dell’altra 
elvetica Maria Walliser e della 
tedesca federale Irene Epple. 
La sfortuna di Schladming, che 
non riesce a organizzare una di¬ 
scesa libera decente da anni, 
sta diventando proverbiale. 
Una leggenda racconta che un 
maligno gnomo maltrattato da¬ 
gli abitanti in antichissimi tem¬ 
pi, si aggiri tra i boschi aspet¬ 
tando l’occasione per vendicar¬ 
si. Quando può e quando c’è 
qualche festa da guastare getta 
a valle di tutto, neve, acqua, 
vento, nebbia, fi una legenda, 
ma la gente di Schladming co¬ 
mincia a crederci. E comunque 
gli austrìaci hanno imparato a 
prendere la faccenda con alle¬ 
gria e senso dell'chumour». La 
conferenza stampa dove veniva 
illustrato il nuova programma 
si è conclusa infatti così: •Vi in¬ 
formiamo che nella chiesa ac¬ 
canto sta per cominciare una 
funzione religiosa. Chi lo desi¬ 
dera può seguirla. Potrete a- 
scoltare detta buona musica, 
serua requiem». 

n primo titolo maschile sarà 
assegnato mercoledì con lo sla¬ 
lom gigante. In lizza ci sarà an¬ 
che Aleksandr Zhirov, uno dei 
più eleganti slalomisti in circo¬ 
lazione, quattro volte sul gradi¬ 
no più alto del podio l’anno 
scorso. Quest’anno i sovietici 
sono riusciti raramente a con¬ 
cludere le gare e altrettanto ra¬ 
ramente hanno ottenuto classi¬ 
fiche decenti. Il loro allenatore 
Leonìd Tjagachev dice di avere 
inteso le gare di Coppa del 
mondo di questa stagione come 
allenamenti per i •mondiali». 
•I miei ragazzi», precisa, •pos¬ 
sono vincere due medaglie d'o¬ 
ro: in discesa e in gigante. Li ho 
preparati utilizzando i criteri 
dell’atletica leggera per par- 
tarli in forma nel momento 
giusto. Io penso che i criteri 
dell’atletica siano gestibili pu¬ 
re nello sci’. Ha però ammesso 
che potrebbe anche realizzarsi 
una conclusione diversa e doè 
che Io sci non è pianifìcabOe co¬ 
me Tatletica e che Valeri Bor- 
zov non è Aleksandr Zhirov. 
Franz Klammer sostiene invece 
che ai -mondiali» può vincere 
solo chi va forte in Coppa del 
mondo. Sarà interessante ve¬ 
rificare chi ha ragione. 

Per la discesa libera maschi¬ 
le originariamente prevista per 
oggi gli organizzatori hanno 
venduto 71.000 filetti, pari a 
circa settanta milioni di lire, e 
ciò conferma — ma non ce ne 
era bisogno — rinterease enor¬ 
me degli austriaci per le gare- 
brivido. 

Lo slalom di oggi — che non 
sarà disegTtato con trappole e 
contropendenze come n^Ii sla¬ 
lom classici, sari quindi fìlante 
e facile — ha questi orari: alle 
11 la prima «manche«, alle 13 la 
seconda. Ci sarà anche la no¬ 
stra TV con la rete due. 

Remo Musumeci 


De Zolt batte 
il dovane Vanzetta 

ASIAGO — Maurilio De ZolL 
Bienne cadonno. l’atleta più 
anziano della nazionale, ha 
vinto, sul tracciato di Piana 
Ave, ad Asiago, la prima prova 
dei campionati italiani asMiuti 
di fondo, la 15 chilometri. De 
Zolt si è preso cori l'attesa ri¬ 
vincita nei confronti della spe¬ 
ranza del fondtsmo italiano, 
Giorgio VanzetUL il più cova¬ 
ne degli azzurri, che l'anno 
scorso, a C()gne. lo aveva pre¬ 
ceduto sul traguardo. 


Oggi FAmérique (rete 2 ore 16«15) 

Vìncennes: Gator Bowl 
con il molo di favorito 


ROMA — L’Italia ippica vi¬ 
ve una giornata di passione 
per la partecipazione all’A- 
mérique del più celebrato 
trottatore americano di tutti 
i tempi che abbia difeso i co¬ 
lori italiani, Gator Bowl del- 
rallevamento Tre Cascine. 
Il sei anni, alla guida di 
Giancarlo Baldi, ha dato e- 
saurienti dimostrazioni di 
quali siano le sue effettive 
possibilità nelle prove dispu¬ 
tate sulle piste italiane ed è 
quindi giusto e quasi sconta¬ 
to che affronti ora l’esame 
più probante che offra il 
trotto mondiale, sfidando i 
fuoriclasse transalpini sul 
difficile tracciato di Vincen- 
nes. La spedizione parigina 
di Gator Bowl è stata prepa¬ 
rata con cura e non è stato 
tralasciato alcun dettaglio 
affinché il campione sia al 


massimo della sua forma per 
il grande avvenimento. Da 
oltre tre settimane è stato 
trasferito in Francia e sia Er¬ 
manno Lizzi, che ne cura la 
preparazione, che Giancarlo 
Baldi, che salirà sul suo se¬ 
diolo, sono soddisfatti dell’a- 
dattamento che il sei anni ha 
dimostrato ai saliscendi del¬ 
la pista in carbonella france¬ 
se. 

Questa edizione dell’A- 
mérìque dovrebbe vivere su 
un palpitante duello tra il 
fuoriclasse transalpino Ideal 
de Gazeau, vincitore della 
scorsa edizione e dominatore 
dell’annata 1981 in Europa e 
in USA, e rinviato speciale* 
daU’Italia, quando i due ri¬ 
vali si sono incontrati nel 
«Nazioni», il francese ha pre¬ 
valso per un'incollatura 
scarsa. La corsa verrà tele- 
trasmessa in diretta sulla re¬ 
te due alle 16.15. 


U basket alla decima di ritorno 

Dopo due settimane 
Squibb e Bertoni 
torneranno a vincere? 

Siamo alla decima giornata di ritorno del canmionato di ha- i 
sket: la Scavolinì è 11 in bella solitudine a quota con quattro 
punti sulla Berloni e sei sui campioni dltalia della Squibb. Tori¬ 
nesi e canturini sono digiuni di successi da due settimane: prima 
haimo perso a sorpresa rispettivamente in casa del Jesus e della 
Cagiva. poi, domenica scorsa, si son visti capitare a Torino il Billy 
e a Cantù la Sinudyne m cerca di perle da incastonare nel loro 
brillante canipionato. E chiaro die i pesaresi a questo punto 
sognano il primo posto in solitudine per iniziare alla grande la 
volata mozzafiato per io scudetto. 

Oggi però Kioanovic e compagni dovranno stare bene attenti: 
devono andare a Mestre nella tana di «nonno» Jura, portajbandie- 
ra ditm Jesus mai domo e che Freduce da due vittorie consecuti¬ 
ve. ’’ 

L« due inseguitrici sono anch’esse fuori casa: la Berloni va a 
ForD dove trova un Recoaro che sembra dare finalmente segni 
di risveglio; la Squibb sarà invece a IVeviso con lo scopo di dare 
il colpo di grazia all’inguaiatissima Benetton di Piero PasìnL 
In tutto ciò, forse, rincontropiù bello risulterà quello di Rieti, 
dove saranno di fronte Acqua Fabia e Latte Sole, le due squadre 
che rappresentano in assoluto le due più belle sorprese del tor¬ 
neo. La cosa certa è che le coppie «no-Sojoumer e Starks- 
Jordan mostreranno battaglia sotto i tabelloni mentre Bruna- 
monU dovrà vedersela con Anconetani. ' ' 

Gli altri incontri di Al sono Sinudyne-Carrera, Billy-Bartoli- 
ni (ore 17,15) e Cagiva-Bancoroma. 

In A2 gran scontro al vertice fra Cidneo e Libertas Livorno 
(sarebbe partita aperta se i bresciani non fossero perfettiX men¬ 
tre il San Benedetto riceve un risvegliato Latertini. Le altre 
partite sono Stella Azzurra-Honky. SelMo-Tropic, Sweda-Bitate- 
se e Oece-RapidenL Ieri nell’anticipo dì Sena La Sacramora ha 
battuto il Sapori per 83-71. 

f. de f. 


Affollata assemblea a Folgaria 

Non basta la licenza: 
ì maestri dì sci 
vogliono una l^e 
che valga per tutti 


FOLGARIA — Pubblico nu¬ 
meroso alla Casa detta cultu¬ 
ra di Folgaria per il conve¬ 
gno-dibattito su •! maestri di 
sci tra la legislazione regiona¬ 
le e la legge-quadro», organiz¬ 
zato rselfambito della Festa 
dell’Unità sulla neve. Molti 
gli addetti ai lavori, con i loro 
•piumini» celesti e lo scudet¬ 
to delTAmsci (Associazione 
maestri di sci), ma parecchi 
anche i •profani», interessati 
alle molte polemiche che at¬ 
torno al lavoro di questi pro¬ 
fessionisti sono sorte negli ul¬ 
timi temfH e anche un grup¬ 
petto di istruttori deWArci- 
Uisp (-piumini» rossi), che 
portano netta discussione la 
voce delTassociazionismo de¬ 
mocratico. 

n nodo da scio^ere i piut¬ 
tosto intricato: oostano a de¬ 
lineare la figura del maestro 
di sci e a darle un preciso in- 
auadramento professionale 
te antiche norme di MMica 
Sicurezza (che prevedono il 
ritascio — ora da parte dei 
Comuni — detta licenza) e C 
ormai abbondante legislazio¬ 
ne regiontde. o i indispensa¬ 
bile una legge-quadro nazio¬ 
ni che fissi alcuni criteri ed 
indirizzi comuni, ai quali le 
Regioni debbano fare riferi- 
mentof Hanno provato a ri¬ 
spondere. nel corso di un vi¬ 
vace botta-risposta con i mol¬ 
ti interlocutori della sala, il 
compagno sen. Nedo Canetti. 
U rappresentante detta Fe¬ 
deraci Marco Rùm; Giovanna 
Gianvito detta aegreteria na- 
s i ona le deU’Uisp; Ù dr, Gio- 
oannùti dettf Amaci; un rap¬ 


presentante dell’assessorato 
atto sport detta Provincia au- . 
tonoma di Trento. 

Canetti ha puntualizzato 
la situazione, esposto i pro¬ 
blemi aperti, iUustruto la si¬ 
tuazione parlamentare, ri¬ 
cordato, in particolare, che 
gii aspetti controversi si rife¬ 
riscono alla disparità dette 
norme — tra regioru e regio¬ 
ne — per quanto riguarda la 
composizione dette commis¬ 
sioni d’esame e i programmi; 
e soprattutto l'equilibrio tra 
Fattività professionistica dei 
maestri e quella volontaria 
degli istruttori dette associa¬ 
zioni e delle società sportive 
(-Lo spazio esiste — sosten¬ 
gono la Gianvito e. in qualche 
misura, anche Riva —: si 
trotta di trovare il giusto e- 
quilibrio, senza penalizzare 
nessuno»). 

La materia i ulteriormente 
complicata da un aspetto che 
non esiste per altri sport, V 
obbligo della licenza, e dalFe- 
vidente legame tra l’insegna¬ 
mento dello sci (e le scuole di 
sci) e Feeonomia turistica, 
tanto che il governo ha avan¬ 
zato l’ipotesi di meiudere la 
materia netta legge-quadro 
sul turismo, attualmente in 
discussione alla Commissione 
Industria del Senato, Non 
poche sono le perplessità per 

S aetta soluzione, che trova 
"accordo invece i fautori di 
un più marcato decentra¬ 
mento regionalistico, i quali 
non vedono di buon occhio 
una disciplina eeiUratissata, 
anche se soltanto limitata a 
definire indurissi più che nor- 


Cross 

europeo 

ragazze 

oggi 

a Formia 

Dal nostro inviato 
FORMIA — SI chiama Cop¬ 
pa Campioni femminile di 
corsa campestre. Oggi è al 
suo battesimo che si spera 
brillante e anticipatore di un 
altrettanto brillante futuro. 
L’idea è venuta a Fdrmla, la 
gara si disputa a Formia, 
serve in fondo a festeggiare il 
trionfo delle ragazze della 
Fiat Sud Lazio (sede, guarda 
caso, a Formia) nel campio¬ 
nato italiano della specialità, 
lo scorso Inverno a Torino. 

E per festeggiare nel mi¬ 
gliore dei modi si è deciso di 
mettere su una manifesta¬ 
zione di quelle serie, di quelle 
che contano, che potrebbe 
diventare in poco tempo una 
classica di questa atletica 
femminile in sempre mag¬ 
gior sviluppo. Per gareggiare 
nell’estremo lembo meridio¬ 
nale del Lazio hanno rispo¬ 
sto in tante all’invito. Ci sa¬ 
ranno squadre di club di 10 
nazioni oltre l’Italia. Accan¬ 
to alle belghe del Daring 
Club Leuven e alle inglesi 
delle Sale Herriers, che sem¬ 
brano le favorite, si saranno 
francesi, olandesi, portoghe¬ 
si, spagnole, svizzere. Jugo¬ 
slave, austriache e, in più, la 
rappresentativa nazionale 
gallese, e anche loro saranno 
da tener d’occhio. La gara, 
che, come dice il nome, dà il 
massimo rilievo alla classifi¬ 
ca per squadre, avrà inizio 
alle 15,50 e sarà preceduta da 
due interregionali e da una 
nazionale juniores. Nella 
coppa dei campioni il pun- 
teg^o sarà assegnato all’in¬ 
glese (1 punto alla prima, 2 
alla seconda e cosi via), vin¬ 
cerà quindi la squadra che 
totalizzerà il minor punteg¬ 
gio. Si prenderanno in consi¬ 
derazione solo le prime tre 
classificate per ciascuna for¬ 
mazione. Il percorso di gara, 
che è stato ricavato al cam¬ 
ping Santojanni e che si tro¬ 
va circa due chilometri dopo 
la sede della Scuola di atleti¬ 
ca leggera Bruno Zauli in di¬ 
rezione di Napoli, è lungo 
(per la gara intemazionale) 
4.500 metri. 

Le ragazze della Fiat Sud 
che affronteranno tanta ag¬ 
guerritissima concorrenza 
sono Giuseppina Dentoni, 
' Luisa Marci, Marina Loddo, 
- Alba Milana e Cristina Tor 
masinl. Cercheranno di fare 
bella figura tenendo d’occhio 
belghe e britanniche (quindi 
anche le gallesi). La premia¬ 
zione avverrà sul luogo stes¬ 
so delia gara intorno alle 
16,30. Infine, anche «mamma 
Rai* ci sarà per dare battesi¬ 
mo più illustre all’ultima na¬ 
ta deiratletica. Il collega¬ 
mento inizierà intorno alle 
15,15 e sarà trasmesso dalla 
terza rete. Insomma una fe¬ 
sta con tutti gli ingredienti e 
speriamo di riparlarne negli 
anni a venire come di una 
■classica* europea. 

Fabio de Felici 


me cogenti. 

Dal dibattito di Folgaria — 
ed è su questa linea che ha 
tratto le conclusioni Nedo 
Canetti — emerge però un 
dato inequivocaÌMle: la mate¬ 
ria ha bisogno di una discipli¬ 
na meno incerta in primo luo¬ 
go per eliminare le differenze 
ora esistenti tra le leg^ regio¬ 
nali (che comportano una 
questione di fondo: la diffi¬ 
coltà per un maestro di sci di 
esercitare la professione sull’ 
intero territorio nazionale), 
in seconao luogo per stabilire 
esattamente le aree di com¬ 
petenza dei professionisti e 
degù operatori volontari che 
sono ormai numerosissimi, 
non solo nelle società sportive 
de^ enti di promozione, ma 
anche in quelle della Fisi e 
negU sei-club. Su questo a- 
spetto (che è stato il più con¬ 
troverso delFintero dibattito, 
occupandone larga parte) 
una linea d’intesa non é — 
secondo il parlamentare co¬ 
munista — impossibile. Arui, 
l’aUargqmento delle attività 
promozionali non dovrebbe 
entrare in rotta di collisione 
con il meatìere dei maestri, 
ma contribuire, invece, ad al¬ 
largare la sfera dei possibili 
•chenti» che desiderano ulte¬ 
riormente perfezionare le lo¬ 
ro capacità di sciatori ed 
hanno, quindi, bisogrw di in¬ 
segnanti specializzatL 

Una legge-quadro naziona¬ 
le. diuique, che non può, però, 
configurarsi con il d.d.t pre¬ 
sentato in Senato dai social- 
democratici (e che già la 
Commissione Affari costitu¬ 
zionali ha dichiarato impro¬ 
ponibile per i due terzi), che 
non piace né al governo né al¬ 
le altre forze politiche di 
maggiorenza e ai opptMÙio- 
ne, essendo una semplice co¬ 
dificazione di una maggiore 
(quasi esaustiva) presenza 
detta Fisi nelle commissioni 
d’esame e netta predispori- 
zùme dei programmi. 

E necessario invece un te¬ 
sto ad hoc — questo ha indi¬ 
cato il convegno — che i co¬ 
munisti sono disposti ad ela¬ 
borare con il concorso di tutti 
gli interessati- i maestri, Fas- 
sociazionismo, la Federsd, il 
Coni, le Regioni. 
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Dalla conferenza di Ginevra 
al vertice Reagan-Breznev? 

Alberto 

Ronchey 

USA-^ 

URSS 

i giganti malati 

Dne potenze in una crisi resa ancor più 
acuta dalla questione dei missili SS 20- 
Pershing e Cruiset dalla bomba N, dalle 
incognite dell'America di Reagan, dal 
colpo di Stato in Polonia. E la malattia 
dei “giganti mondiali*' può essere letale 
per il mondo intero. 

^^Biblioteca Universale Rizzoli 

Si può ancora dire 
la verità oggi? 

Davide Lajolo 



II 


n dramma polacco comincia nel 1956: 
perché fin d’allora il P.C.I. non ha agito 
di conseguenza? Fatti e protagonisti 
colti dal vivo e alla loro radice nel 
diario che un ^'comunista scomodo** ha 
tenuto dalla Resistenza 
a Piazza Fontana. 

“LaScòU" ’ 

RIZZOLi*à)ITORE 


PROVINCIALE DI MODENA 

V.LE MARTIRI DELLA LSERTA, 34-41100 MODENA 


BANDO DI GARA 

L'Amministrazione Comunale di Modena indrà una gara a mez¬ 
zo di Hatazkme privata per l'affidamento dei seguenti (avori: 

— OperemurarieadaffMperR 2* Stralcio di compietamento della 
seda daCIstituto Tecnico Industriale St a t a l e cG. (àalèei» (fi Miran- 
doia (Modena). 

IMPORTO PREVISTO A BASE D’APPALTO 
L. 1.050.000.000 (IVA ESCLUSA) 

I lavori sono sostenuti da un contrimto in conto capitale a totale 
carico delio Stato. 

L'aggkKficazione avverrà con le modaiìti (fi cui aBo art. 1 lettera 
e) con offerta (fi prezzi unitari e successivo art. 5 della Legge 
2/2/1973, n. 14 e art. 24 tenera a) punto 1 - (tela Legga 
8/8/1977. n. 584. 

La richiesta (fi partecipazione redatte in boHo devono pervenire 
aRo Provinc i a (fi Modana - V.ie Martiri daBa Ubertè, 34 - M(xlena 

- a mezzo di raccomandata espresso contro i termina perentorio (fi 
21 (ventuno) giorni successivi la piAbficsziane (M presente bando 
sula Gazzetta Ufficiale deMa Rapi4)b6ca hafiana. 

La richiasta (Tinvio non vincola rAmminisvaziona. 

Per ulteriori chia r i me n ti fivolgarsi al H Oìpanìmento - Assesto ad 
IMO (M Tarritorio • Settore E(fiEzia. 

Copia dal presente bando è stato inviato dai'Ufficio P ub h fi c a zi o- 
ni UffìciaK (tela C.E.E. in data 25 Gennaio 1982. 

R. PRESIDENTE 
(Prof. Giu se ppe Nuars) 


wOfViDvVfSI • M cnsi wiffppof iiii i CM con io proprvo nmiQmi 

■wOTvonoo VI uno rooonmo oocupozNnfo 

Sociattpar Azioni fiosnz iata ri a per ritafiatf Azienda i nt a r n a ròna ls 


a parsone dotate (fi spirito (Tinizistivs rnserimento totale o par- 
lima in modsma a fede attiviiA a caransra 's n pra n di M r ia te con 
pos a ifi ft i (fi prova a velutszìorte par (l a ud ai na ra m pi a m e nt o a 
fivelo (fi Concessionari provinciafi o regtenafi. 

L'attività viene pradsposta e avviata a spese e con personale 
tecnwo (tela S(xietà e gfi interessati svolgeranno nela propria zona 
compiti (fi consegna pr(x1oni tutelati da brevetti intsrrùzionafi non 
soggetti a concegr e nza. 

Ina arimanto in mercato pr ess o ch é Ote sta to con p re wsi ona (fi gua- 
(togni supariori ad ogni asp e ttati va. 

Si richieda (fisponMhà (fi immedmamo. 

di L. 6.400.000 o OHrit^ 

a seconde (tede a mbizioni di guadagno. 

Si ataicura aoWecito risconvo agt Intere saa ti che co m u ni ch ar a rmo 
h wfir izzu e tatefbno a c as s a n e 12 SPI 38100 VKXNZA 


TABACCHERIA B«r 
annuale Riminì sul ma- 
ra alto redento estivo 
attrezzatura saminuo- 
va cadasi. 


SOOETA' ASSUME 
pteuonale maschie fwnmi- 
nia aspa rti oprai finguisiici 
co ii i apowdawni par visita 


Te!. 0541 • 738674. 
(chiuso venerdì) 


thè. Ottima oorKiziani. 

PROGRESSA Via Toaii, 7 
ROMA - Telar. 8184055 
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Intensa attività politica e militare dei patrioti salvadoregni 


La guerriglia colpisce 
la giunta e incalia Reagan 

Ventotto aerei distrutti o danneggiati - Fuori uso il 60% della forza aerea del regime 
di Duarte - Ci sarà una risposta americana alla lettera dei dirigenti del FMLN? 


SAN SALVADOR — Due av¬ 
venimenti di rilievo hanno 
riportato la situazione del 
Salvador all’attenzione dell* 
opinione pubblica interna¬ 
zionale. Da un Iato il clamo¬ 
roso attacco del Fronte Fa- 
rabundo Marti contro la ba- 
' se aerea di Ilopango dove so¬ 
no stati distrutti undici tra 
aerei ed elicotteri, mentre ne 
sono stati danneggiati 17. 
Con una sola azione Insom- 
ma 1 guerriglieri hanno mes¬ 
so fuori uso il 60% deU’avia- 
zlone della giunta. Il secondo 
avvenimento, contempora¬ 
neo del primo, è ia lettera 
con la quale cinque coman¬ 
danti delia guerriglia si sono 
.rivolti direttamente a Rea¬ 
gan rinnovando la loro di¬ 
sponibilità ad una intesa pa¬ 
cifica. 

La guerriglia salvadore¬ 
gna ha dimostrato cosi la 
sua grande capacità di muo¬ 
versi sia sul piano della lotta 
armata che di quella politica. 

Secondo il giornale sandl- 
nlsta di Manag^a «Barrica- 
da> 1 due avvenimenti, tra lo¬ 
ro Intrecciati, pongono l’am- 
ministrazione Reagan da¬ 
vanti ad una alternativa; se 
infatti, come ha già dichia¬ 
rato Il portavoce del Diparti¬ 
mento di Stato Alien Rom- 
berg. gli USA decideranno di 
fornire nuovi aerei ed elicot¬ 
teri alla giunta in sostituzio- 


II PCI al 26- 
congresso 
del PCF 

ROMA — La delegazione del 
PCI che parteciperà al 26“ 
Congresso del Partito comu¬ 
nista francese, che si terrà a 
Parigi dal 3 al 7 febbraio, è 
composta da Adalberto Mi¬ 
nucci, della Segreteria nazio¬ 
nale e membro della Direzio¬ 
ne del Partito, e da Rodolfo 
Mechlni, della Commissione 
Centrale di Controllo e vice 
responsabile della sezione E- 
sterl del Comitato Centrale 
del PCI. 


ne di quelli distrutti, ricono¬ 
sceranno di et sere «l veri si¬ 
gnori della guerra!. Se Invece 
In questo ruolo non vogliono 
essere Identificati, 1 dirigenti 
americani dovranno allora 
rispondere, altrettanto rapi¬ 
damente, alle proposte avan¬ 
zate nella lettera del coman¬ 
danti delia guerriglia. 

Questi ultimi, come si ri¬ 
corderà, propongono l’aper¬ 
tura di negoziati isenza pre¬ 
liminari per trovare una so¬ 
luzione politica al conflitto!. 
«Se in questo anno nuovo il 
suo governo ha l’Interesse e 
la volontà di ottenere la pace 
nel mondo — argomentava¬ 
no 1 cinque comandanti of¬ 
frendo la loro disponibilità 
— nel Salvador lei ha l’op¬ 
portunità non solo di conse¬ 
guirla non avversando una 
soluzione politica, ma anche 
di edificare relazioni digni¬ 
tose ed amichevoli tra 1 no¬ 
stri popoli!. 

Come è noto nelle settima¬ 
ne scorse due dirigenti della 
guerriglia si erano incontrati 
con Reagan a Washington 
senza tuttavia che dal collo¬ 
quio uscisse una qualche 1- 
potesl di soluzione. Ora il 
fronte delle forze democrati¬ 
che salvadoregne si fa avanti 
di nuovo a conferma della 
sua volontà di giungere ad 
una soluzione. 

Oli avvenimenti tuttavia 
non sembrano evolvere nella 
direzione positiva. Dopo cer¬ 
ti segnali di dialogo se non di 
intesa come gli incontri tra 
Halg e il vicepresidente cu¬ 
bano Carlos Rafael Rodri- 
guez ora gli USA sono torna¬ 
ti a rinfocolare la polemica. 
Hanno Infatti accusato il go¬ 
verno cubano di aver usato 
un noto trafficante di droga 
per rifornire d’armi il movie- 
mento colombiano M 19. 

All’Avana il nuovo attacco 
americano è stato preso sul 
serio ed un duro comunicato 
del ministero degli Esteri, 
che non nasconde il ramma¬ 
rico per la delusione delle a- 
spettative apertasi a novem¬ 
bre. non solo smentisce la 
circostanza, ma lascia capire 
che interpreta il gesto come 
stnnnentale.' -. 


Incontro a Roma 

Delegazione del PC 
del Salvador 
ricevuta al PCI 


ROMA — Una delegazione 
del Partito comunista di E1 
Salvador, guidata dal com¬ 
pagno Santiago Lopez, 
membro dell’ufficio politi¬ 
co. si è incontrata ieri nella 
sede del CC con 1 compagni 
Gian Carlo Pajetta, Renato 
Sandri e Claudio Berna- 
buccl della sezione esteri. 
Nel corso del colloquio si è 
esaminata la drammatica 
situazione del Salvador, al¬ 
la luce delle recenti notizie 
di spietata ed indiscrimi¬ 
nata repressione condotta 
dalla giunta DC-militare a 
danno delia popolazione 
civile. Dal 7 al 17 dicembre 
scorso nella sola provincia 
di Morazan sono stati mas¬ 
sacrati più di mille conta¬ 
dini, bambini, donne e an¬ 
ziani compresi. 

11 compagno Gian Carlo 
Pajetta ha espresso a nome 
del comunisti italiani la 
più ferma condanna della 
brutale repressione antipo¬ 
polare che sta attuando la 
giunta del presidente de¬ 
mocristiano Duarte, sem¬ 
pre più condizionata dal 
settori più reazionari dell’ 
esercito. Allo stesso tempo 
la delegazione del PCI ha 
ribadito la condanna dei 
comunisti italiani per l’ap¬ 
poggio militare che attra¬ 
verso forniture, addestra¬ 
mento tecnico e partecipa¬ 
zione diretta di militari a- 
mericani, l’amministrazio¬ 
ne USA sta fornendo a un 
governo antipopolare per 
risolvere 11 conflitto sul 
piano della repressione mi- ‘ 
litare. 


I comunisti italiani so¬ 
stengono la linea del FDR 
per una soluzione politica 
che realizzi la legittima a- 
splrazionc del popolo sal¬ 
vadoregno alla libertà, all’ 
indipendenza e al progres¬ 
so economico e sociale per 
le masse lavoratrici op¬ 
presse dall'oligarchia mili¬ 
tare e latifondista.- 

In una situazione di 
guerra civile, come quella 
che lacera in modo dram¬ 
matico il paese c che si è 
venuta intensificando ne¬ 
gli ultimi mesi, 11 ricorso 
alle elezioni f>olitiche con 
la violenza delie armi che 
la giunta DC-militare In¬ 
tenderebbe effettuare nel 
prossimo mese di marzo, 
non può rappresentare al¬ 
tro che un tentativo anti¬ 
democratico di dare legitti¬ 
mità ad un governo inviso 
alle masse popolari di Ei 
Salvador e ormai definiti¬ 
vamente screditato agli oc¬ 
chi dell’opinione pubblica 
democratica intemaziona¬ 
le. 

La delegazione del PC 
del Salvador ha ricordato il 
fraterno • Incontro con il 
compagno Enrico Berlin¬ 
guer durante 11 suo viaggio 
nell’America Latina, ha e- 
spresso il pieno riconosci¬ 
mento per la solidarietà at¬ 
tiva del comunisti italiani 
ed ha rinnovato il proposi¬ 
to di una collaborazione in¬ 
ternazionalista che veda 
con 1 comunisti le altre for¬ 
ze democratiche italiane 
sostenere la lotta del popo- 
' lò 'del Salvador per la liber¬ 
tà. 


In una conferenza intemazionale 

Da Helsinki 
appello per la 
Corea riunita 

Vi partecipano cento giornalisti da tutto il 
mondo • Messaggio di Kim II Sung 


Iniziativa delle Nazioni Unite 

Possibile 
un incontro per 
l'Afghanistan? 

Ottimista il segretario dell’ONU - Segni 
incoraggianti di disponibilità «delle parti» 


HELSINKI — La riuninca- 
zlcns della Corea In una Re¬ 
pubblica democratica confe¬ 
derale del Koryo (antico no¬ 
me della penisola coreana) è 
il tema di una conferenza co¬ 
minciata ieri a Helsinki cui 
partecipano un centinaio di 
giornalisti di tutto il mondo 
provenienti in maggioranza 
dai paesi non allineati. 

Alla base della discussione 
della conferenza è la piatta¬ 
forma politica In dieci punti 
proposta nel 1980 dal presi¬ 
dente della Repubblica de¬ 
mocratica popolare di Corea, 
Kim II Sung. in cui si propo¬ 
ne la costituzione di una re¬ 
pubblica pluralistica e neu¬ 
trale Il governo di Seul, co¬ 
me è noto, ha finora rifiutato 
le proposte venute da Pyon¬ 
gyang per colloqui di base 
che coinvolgano i sindacati e 
le organizzazioni popolari 
del Sud e del Nord, e 11 dialo¬ 
go a livello semiufficiale che 
vi era stato nel 1972 tra 
Pyongyang e Seul si era bru¬ 
scamente Interrotto nel 1973. 
n regime militare di Seul ha 
dopo di allora condotto una 


dura repressione contro le 
forze popolari che avevano 
chiesto con imponenti mani¬ 
festazioni il ristabilimento 
delle libertà democratiche e 
dei dlUtU civili. 

Un caloroso messaggio di 
Kim II Sung alla conferenza 
di Helsinki ha sottolineato r 
importanza che li governo 
della Repubblica democrati¬ 
ca popolare di Corea attri¬ 
buisce alla sensibilizzazione 
dell’opinione pubblica inter¬ 
nazionale sul problema della 
rluniflcazlone. I partecipanti 
alla conferenza sono stati in¬ 
vitati da un comitato unita¬ 
rio di giornalisti finlandesi 
di diverse tendenze politiche. 
La capitale finlandese — 
hanno detto gli oratori nella 
seduta Inaugurale ~ è stata 
scelta per la posizione di 
neutralismo attivo della Fin¬ 
landia e per essere stata la 
sede della conferenza per la 
sicurezza e la cooperazlone 
in Europa. Partecipano ai la¬ 
vori. tra gli altri, gli italiani 
Amerigo Terenzl, vice presi¬ 
dente del Consiglio mondiale 
per la pace, e l’Indipendente 
on. Vera Squarcialupf. 


NEW YORK — Il segretario 
generale dell'ONU Javier Pe¬ 
rez De Cuellar ha dichiarato, 
in una intervista, di essere «in¬ 
coraggiato* dalla ri^ndenza 
delle varie parti alle iniziative 
intraprese «wle Nazioni Unite 
per risolvere la crisi dell’A- 
fghanistan. L’ultimo sviluppo 
della vicenda è stata la dichia¬ 
razione di disponibilità del go¬ 
verno iraniano a ricevere per 
la prima volta a Teheran il 
rai^resentante del nuovo se¬ 
gretario generale incaricato di 
occuparsi del problema afgha¬ 
no. Negli ultimi due anni, tale 
incarico era stato ricoperto 
dallo stesso Perez De Cuellar. 
per conto del suo predecessore 
al vertice dell’ONU. Kurt 
Waldheim, ma l'Iran ne aveva 
metodicamente ostacolato le 
varie missioni in quella regio¬ 
ne. 

Il diplomatico peruviano, 
ha detto che sta ora comple¬ 
tando le consultazioni in vista 
della nomina del nuovo rap¬ 
presentante dell'ONU per l’A¬ 
fghanistan. Egli ha inoltre of¬ 
ferto qualche anticipazione su) 
tipo di azione che l'organizza¬ 
zione dovrebbe condurre a 


questo riguardo. Dopo aver 
fatto osservare che l'attiiale 
sforzo dell'ONU ha carattere 
«procedurale*, Javier Perez 
De Cuellar ha espresso fiducia 
nella possibilità di una «riu¬ 
nione delle parti*. «È meglio 
parlare di riunione, piuttosto 
che di conferenza*, ha detto, 
prudentemente e ciò al fine di 
evitare «equivoci*. 

Una simile riunione, ha 
continuato, «si svolerebbe 
sotto gli aulici delle Nazioni 
Unite e alla presenza di un 
rappresentante del segretario 
generale*. Quanto ai suoi in¬ 
terlocutori veri e pr(^>ri, ha 
aggiunto, «si sta negoziando*. 
Finora, ha detto il segretario 
generale. l'Afghanistan sì è di¬ 
chiarato disposto a conversare 
separatamene con il Pakistan 
e llran in presenza di un rap¬ 
presentante dellXDNU. Il Pa¬ 
kistan. invece, ritiene che le 
tre parti debbano negoziare 
congiuntamente. Perez De 
Cuellar ha inoltre detto di cre¬ 
dere che l'URSS «sarebbe di- 
^osta a partecipare alla riu¬ 
nione. per dare una copertura, 
una protezione al non allinea¬ 
mento delPAfghanistan*. 


Battaglia ad Accra: 
tentativo di putsch 
contro Rawlings? 

LOMÉ — Una nutrita sparatoria, dura¬ 
ta più di un’ora, sarebbe avvenuta gio¬ 
vedì mattina all’interno del «Burma 
Camp*, il principale campo militare di 
Accra, capii tale del Ghana, dove ha sede 
li consiglio nazionale prowlsorlo di di¬ 
fesa presieduto da Jerry Rawlings. 
Quest’ultimo, come si ricorderà, con¬ 
trolla 11 paese dal 31 dicembre, quando 
con un colpo di stato rovesciò II governo 
del presidente Llmann. 

La notizia della sparatoria è stata ri¬ 
ferita a Lomé, capitale del vicino Togo, 
da un viaggiatore proveniente da Ac¬ 
cra. SI Ignora se cl siano state vittime e 
non si sa neppure se si è trattato di un 
tentativo di rivolta contro Rawlings. 


Nuove diffìcoltà 
in vista 
per il «Umes» 

LONDRA — Tempi duri per il prest i gioso 
«’nmesa. Quando sembrava che le cose an¬ 
dassero meglio, dopo il cambio di proprietà 
avvenuto l’anno scorso, nuove nubi si ad¬ 
densano all’orizzonte. Il nuovo proprieta¬ 
rio. l'editore australiano Rupert Murdodi. 
sembra essersi ritrovato davanti tutta la 
di0ico)tà dei suoi predec es sori: le vendita 
continuano a diminuire e le resittenza del 
personale alia innovazioni tacnologkba im¬ 
pediscono la radicala strutturazione che, 
secondo Murdoch, sarebbe necessaria. 

Par l’anno in corso, sempre secondo l’a- 
ditore, si prevette una perdita di circa 28 
niUoni di dollari. «Se te cose vanno avanti 
cosi — avrebbs commentato Murdoch — 
sarò costretto a chiudere il giornate*. 


A Francoforte 
scontri tra agenti 
ed ecologisti 

FRANCOPORTE SUL MENO — Gravi 
incìdenti tra dimoctranti e polizia, ieri, 
nella foresta dt Rttssekheim. Almeno 
trenta persone sono rimaste ferite, men¬ 
tre 47 sono state arrestate. Gli scontri si 
sono accesi al termine di una manifesu- 
zione di ecologistL I dimostranti protesu- 
vano contro la sentenza che ha decretato 
tnammimibile il referendum di iniziativa 
popolare proposto per bloccare ì lavori di 
costruzione «fella terza pitta «teli'aeropor- 
to di Francoforte. 

Contro questo progetto, che distrugge¬ 
rebbe trecento ettari di bosco, gli ccol^- 
sti si battono «te mesi. Ieri nella zona era- 
ito confluid, da diverse città teitetcbe, cir¬ 
ca 5 mila manifestanti. Fino a sera n«)n si 
erano avuti incktenti, poi sono iniziati gli 
scontri. 



TEHERAN — La guerra che continua nel Golfo: una nube «li fumo e polvere In una 
8tra«la di Abadan colpita da cacciabombardieri irakeni la settimana scorsa 


BEIRUT — Per la terza Volta 
In poco più di 48 ore è stato 
proclamato ieri mattina in 
Libano un cessate il fuoco 
tra la milizia del movimento 
sciita «Al Amai* da un lato e 
quelle del Baas filo-irakeno, 
del PC libanese e dei nasse- 
rlanl pro-Hblcl dall’altro. I 
combattimenti sono formal¬ 
mente cessati, ma sulla te¬ 
nuta della tregua si nutrono 
molte preoccupazioni. La 
tensione è vivissima In tutti i 
villaggi del sud che sono sta¬ 
ti teatro degli scontri; le mili¬ 
zie si fronteggiano con le ar¬ 
mi alla mano e in qualunque 
momento può scoccare la 
scintilla di nuovi scontri. 
Tanto più se l’obiettivo di «Al 
Amai* è quello che gli attri¬ 
buiscono numerosi osserva¬ 


Dopo gli scontri fra sciiti e sinistre 

Ancora tensione 
e bombe in Libano 
L’assemblea ONU 
discute del Golan 

Attentato con un’auto esplosiva a Sidone - Gheddafi 
critica l’invio di volontari giordani accanto all’Irak 

fianco dell'lrak nella guerra 
con l’Iran. Teheran ha di¬ 
chiarato che infliggerà a re 
Hussein «la stessa lezione de¬ 
stinata all’aggresrare Irake¬ 
no*. A Tripoli 11 colonnello 
Gheddafi ha deplorato l’ini¬ 
ziativa, ribadendo che «noi 
slamo per principio contro 
questa guerra fra due stati 1- 
slamici*, alla quale bisogna 
arrivare a mettere fine «affi¬ 
dandosi alla saggezza e alla 
ragione*. «Credevamo — ha 
agg^lunto Gheddafi — che 1’ 
appello lanciato per 11 volon¬ 
tariato da re Hussein avesse 
come scopo la liberazione 
della Palestina e della città 
santa di Gerusalemme, che è 
a vista d’occhio dalla Gior¬ 
dania, e non quello di com¬ 
battere contro l’Iran*. 


tori, vale a dire di garantirsi 
11 controllo di una «fetta* del 
sud Libano. 

In questo clima di tensio¬ 
ne un attentato con un’auto- 
bomba si è avuto nella città 
di Sidone, la principale del 
sud. La vettura è esplosa vi¬ 
cino alla centrale elettrica 
della città causando la morte 
di tre persone e il ferimento 
di alcune altre. L’attentato 
non è stato rivendicato, ma 
la polizia non dubita che esso 
si colleghl direttamente alla 
faida tra gli uomini di «Al A- 
mal» e quelli delle altre orga¬ 
nizzazioni della sinistra liba¬ 
nese. 

Non è ancora possibile 
tracciare un bilancio preciso 
dei sanguinosi combatti¬ 
menti degli ultimi tre giorni. 


Venerdì sera alcune fonti 
parlavano di oltre 40 morti; 
ieri la polizia libanese ridi¬ 
mensionava la cifra e riferi¬ 
va di 25 morti accertati e al¬ 
meno 30 feriti. 

Il rinnovarsi di scontri tra 
opposte milizie in Libano è 
l’ultima clamorosa espres¬ 
sione del crescente clima di 
tensione e di disagio esisten¬ 
te nel Medio Oriente, dove i 
sintomi e i pericoli di conflit¬ 
to si moltiplicano, partico¬ 
larmente dopo la decisione i- 
sraeliana di annettersi uni¬ 
lateralmente le alture siria¬ 
ne del Golan. occupate nel 
1967. Deila questione del Go¬ 
lan ha cominciato venerdì 
sera a discutere l’assemblea 
generale dell’ONU, con un 


intervento del ministro degli 
esteri siriano Khaddam. Co¬ 
me si ricorderà, nei giorni 
precedenti, il veto del delega¬ 
to americano aveva impedi¬ 
to al Consiglio di sicurezza di 
adottare una risoluzione che 
prevedeva sanzioni nei con¬ 
fronti di Israele; in conse¬ 
guenza la Giordania (presen¬ 
tatrice del progetto di risolu¬ 
zione) e la Siria avevano 
preannunciato il ricorso all’ 
assemblea generale. Va ri¬ 
cordato però che questa non 
ha il potere di votare sanzio¬ 
ni contro 1 paesi membri del¬ 
l’ONU. 

Ieri si sono avute intanto 
le prime reazioni alia deci¬ 
sione di re Hussein di Gior¬ 
dania di inviare volontari a 


Un intervento del compagno Pecchioli 

Voto al Consiglio d'Europa 
sui diritti civili in Iran 


STRASBURGO — Il Consiglio d’Eu¬ 
ropa ha approvato venerdì una riso¬ 
luzione sulla situazione in Iran. Il 
d«>cumento, approvato alla unanimi¬ 
tà, denunzia «le gravi violazioni dei 
diritti delie minoranze, la repressio¬ 
ne violenta di ogni forma di opposi¬ 
zione ed inquietanti processi di fana- 
tlzzazione in atto*. Il documento in¬ 
vita l governi membri a prendere le 
iniziative politiche necessarie per in¬ 
durre il governo iraniano — nel pie¬ 
no rispetto dell’indipendenza e dell’ 
autonomia di quel Paese — a rispet¬ 
tare le convenzioni internazionali 
sulla sicurezza delie persone, l’eser¬ 
cizio dei diritti internazionali e delle 
libertà fondamentali. ' 

Il compagno Ugo Pecchioli, di¬ 
chiarando il voto positivo del gruppo 
comunista, ha piecisato: «Sarebbe 
un grave errore, una vera e propria 
offesa alta storia, dimenticare che 
nei tragici eccessi dell’attuale regime 
iraniano c’è anche una conseguenza 
degli atroci delitti del regime dello 
scia che ebbe, per tutta la sua lunga 
durata, la benevolenza e il sostegno 


politico, economico e militare di non 
pochi governi dei Paesi qui rappre¬ 
sentati. È g^iusto e doveroso condan¬ 
nare la sanguinosa repressione oggi 
in atto, ma non si creda che ciò sia 
sufficiente ad aiutare il popolo ira¬ 
niano ad imboccare finalmente la 
via di uno sviluppo democratico. 
Nella efferatezza di certi fenomeni di 
repressione, che noi condanniamo, 
c’e anche il riflesso di non ptKhi ten¬ 
tativi esterni di accerchiare l’Iran, di 
rendere irreversibile la sua crisi, di 
fomentare ritorni al passato. Se dav¬ 
vero si vuole che quel grande Paese 
che ha abbattuto la tirannide di Reza 
Pahlevi costruisca un regime demo¬ 
cratico e sia difj^o neila propria.au- 
tonomia, è indispensabile che l’Eu¬ 
ropa svolga un ruolo attivo per la so¬ 


luzione delie controversie e delle ten¬ 
sioni presenti nei Golfo Persico, nei 
Medio Oriente e nel mondo intero. 
Occorre respingere le manovre di chi 
vuole profittare della crisi iraniana 
per attentare all’indipendenza di 
quei Paese ed estendere le proprie 
mire egemoniche su quell’area. La 
distensione, la cooperazione intema¬ 
zionale e il disarmo restano dunque, 
anche in questo caso, l’unica via da 
seguire per affermare i principi uni¬ 
versali della democrazia e 1 diritti u- 
mani». 

* « • 

ROMA — Mohamed Mobaleghi E- 
slami, uno dei collaboratori dell’ex 
presidente iraniano Bani Sadr, ha 
detto ieri in una conferenza stampa 


presso la Lega intemazionale per i 
diritti dei popoli che l’«unica alterna¬ 
tiva* in Iran è la convocazione di un 
referendum popolare e libero cui 
partecipino tutti i partiti e gmppi po¬ 
litici. Mobaleghi, che è stato dirett«>- 
re della rete due della televisione ira¬ 
niana, ha illustrato il programma 
del Consiglio nazionale della resi¬ 
stenza per «ristabilire la libertà e la 
vera indipendenza del paese*. 

Dopo aver demmeiato la repres¬ 
sione e aver definito quello del parti¬ 
to integralista un «sistema di ditta¬ 
tura, Mobaleghi ha detto che il Paese 
sta vivendo una drammatica crisi e- 
conomlca e morale aggravata dalla 
guerra esterna che — ha aggiunto — 
il regime sfmtta per nascondere 1 
suol fallimenti interni. 

Intanto, in una lettera al Consiglio 
nazionale della resistenza il Sindaca¬ 
to nazionale degli scrittori italiani 
ha espresso solidarietà all’azione del 
Consiglio stesso «in favore della de- : 
m«}crazia, della libertà e delia cultu¬ 
ra in Iran*. 
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La sinistra europea di fronte ai nodi della crisi e delle tensioni intemazionali 


La SPD: questo ci dice 
la «lezione polacca» 

A colloquio con Veronika Isenberg - «Una parte delFoccidente si è mossa nel modo 
sbagliato» - La distensione unica strada - Denuclearizzazione delle due Germanie? 


«Non facciamo teoria, 
guardiamo alle cose». Veroni¬ 
ka Isenberg sembra donna di 
grandi certezze. Membro della 
direzione della SPD e vicere- 
spopsabile della sezione esteri, 
ci riceve nella sede del partito, 
un grande e ultramoderno pa¬ 
lazzo sulla strada che da Bonn 
conduce a Bad Godesberg. A- 
ria solida, funzionari efficien¬ 
ti, curiosità e domande per il 
giornalista deU’tUnitài sulla 
«neue Positioni del PCI dopo 
la Polonia. 

Concretissima, dunque, la 
Isenberg attacca: «Comincia¬ 
mo da un fatto. Brandt ingi¬ 
nocchiato davanti al monu¬ 
mento del ghetto di Varsavia 
(quando fu? la fine dei '70 o il 
Un segnale per noi te¬ 
deschi — la liquidazione del¬ 
l’ultima questione aperta 
dalla guerra — ma anche per 
il mondo, era l’Ostpolitik. Da 
allora abbiamo avuto sempre 
un rapporto tutto speciale 
con la Polonia. In questi dieci 
anni siamo stati noi i più 
grandi partner dei polacchi 
in Occidente, sia in fatto di 
crediti che di scambi umani e 
culturali...». 

Poi è venuto l’agosto ’80, 
Solidamosc. Nell’appoggio al 
movimento di riforma vi si ac¬ 
cusa di non essere proprio i 
più impegnati, in Occidente. 

«E invece si. Solidamosc l’ 
abbiamo sostenuta fin dall’i¬ 
nizio e per due ragioni molto 
semplici. Primo perché cono¬ 
scevamo molto bene — me¬ 
glio di altri -» la situazione 
economica polacca e quindi 
sapevamo di quali profonde 
riforme avesse bisogno; se¬ 
condo perché non potevamo 
non provare simpatia per la 
relativa liberalizzazione che 
si andava realizzando». 

Walesa però a Bonn non lo 
avete invitato, mentre a Pari¬ 
gi. per dime una, c’è stato. I 
Mancesi ve lo rinfacciano.... 


«Perché noi siamo stati 
molto pmdenti, e abbiamo 
fatto bene. Sapevamo in qua¬ 
li stretti limiti si muovesse il 
processo di riforma e non vo¬ 
levamo danneggiarlo. Abbia¬ 
mo fatto male? Non credo. Si 
deve considerare una cosa: la 
nostra “simpatia” all’est è pe¬ 
ricolosa, può essere contro¬ 
producente. Guarda quello 
che è successo con la "prima¬ 
vera di Praga’’. Appoggiam¬ 
mo Dubcek, ci imfMgnammo 
ufficialmente. Con quali ri¬ 
sultati? Che uno dei motivi 
che Mosca accampò per "giu¬ 
stificare” i’invasione fu pro¬ 
prio questo: la Germania oc¬ 
cidentale voleva attirare la 
Cecoslovacchia nella sua or¬ 
bita, "sobillava” i “controri¬ 
voluzionari”, interferiva ne¬ 
gli affari interni. La nostra 
prudenza, perciò, è giustifi- 
catissima». 

Riprendere 
il dialogo 

Ma adesso la situazione è 
cambiata; la prudenza è anco¬ 
ra una virtù necessaria? 

«La situazione è cambiata, 
ma chi può dire come andrà a 
finire? L’tsercito cerca di re¬ 
staurare i’"ordine”, ma non 
riesce a portare il paese fuori 
dal disastro economico. All’o¬ 
rizzonte non si vede alcuna 
soluzione politica e le pro¬ 
spettive sono nere, se non ri¬ 
prende il dialogo. Ma come? 
Rakou'ski, quando è venuto a 
Bonn, e poi anche Jaruzelski 
rispondendo alla nostra lette¬ 
ra, hanno detto che non è 
pensabile un ritorno alla si¬ 
tuazione dei tempi di Gomul- 
ka o di Gierek, che chi dirige¬ 
rà la Polonia dovrà prevedere 
resistenza di un sindacato in¬ 
dipendente. Ma questo è ciò 
che pensano loro. L’URSS ac¬ 
cetterebbe una simile solu¬ 


zione?». 

Ecco, a proposito dell’UR- 
SS: c’è stata una polemica 
molto pesante verso la SPD e 
il governo federale, accusati di 
sottovalutare le responsabilità 
sovietiche. 

«Siamo stati chiarissimi 
sulle corresponsabilità sovie¬ 
tiche, tanto che Schmidt è 
stato il primo capo di gover¬ 
no occidentale a protestare 
anche con Breznev. E prima 
di andare a Washington. Det¬ 
to questo, però, è un grosso 
errore, che viene compiuto 
negli USA, in Francia e an¬ 
che in Italia, quello di soste¬ 
nere che la proclamazione 
dello stato di guerra "equiva¬ 
le” a un intervento sovietico, 
che “in pratica” l’URSS è già 
intervenuta. In questo modo, 
oltretutto, si incita, senza vo¬ 
lerlo, i sovietici a intervenire 
davvero, nel caso che la situa¬ 
zione interna polacca doves¬ 
se peggiorare. I sovietici po¬ 
trebbero ragionare cosi: “L* 
Occidente già tratta con noi 
come se fossimo intervenu¬ 
ti... quindi...”. Bel modo d’ 
aiutare i polacchi!». 

«Non ci piace come si muo¬ 
ve una parte dell’Occidente. 
Non ci piace come si è mossa 
la NATO. La Polonia è stata 
"utilizzata”. Dagli USA per 
mettere in difficoltà il pro¬ 
getto del gasdotto siberiano e 
per cercare di "rimettere in 
riga” i suoi alleati europei; 
dai socialisti di certi paesi che 
l’hanno usata come un mar¬ 
tello da dare in testa ai comu¬ 
nisti». 

Anche le sanzioni sono un 
modo di «utilizzare» la Polo¬ 
nia? 

«Anche. Siamo contro le 
sanzioni, sia verso la Polonia 
che verso l’URSS, per diversi 
motivi. Intanto perché in ge¬ 
nere sono inefficaci, c’è sem¬ 
pre il modo di aggirarle; poi 


perché le giudichiamo insa¬ 
ne per le relazioni intemazio¬ 
nali. Gii scambi tra le nazioni 
hanno certe regole che non 
possono essere ignorate. Se 1’ 
affare del gas siberiano non 
fosse conveniente per noi, ol¬ 
tre che per l’URSS, non sa¬ 
rebbe mai stato combinato. 
Dicono: ma gli scambi vi ren¬ 
dono "dipendenti” dall’est. 
Va bene, ma rendono l’est al¬ 
trettanto "dipendente” da 
noi... Quando da voi Pietro 
Longo dice che non bisogna 
fare il gasdotto, in realtà fini¬ 
sce per dire che vuole essere 
ancor più "dipendente” dal 
petrolio degli arabi». 

Il diritto 
a cambiare 

Insomma, avete una grande 
attenzione per il mantenimen¬ 
to del dialogo, e sta bene, e per 
la salvaguardie degli equilibri. 
Ma questo non rischia di crea¬ 
re una situazione statica, in 
cui, da una parte e dall’altra 
non ci si può più muovere, non 
si può più modificare la situa¬ 
zione? Non rischia di perpe¬ 
tuare la logica dei blocchi? In- 
somma, che rispondete a chi vi 
accusa di essere succubi della 
logica di Yalta? 

«Ancora con Yalta! Mettia¬ 
mola cosi. Se qualcuno mi 
chiede: ma allora i popoli del 
blocco orientale non potran¬ 
no mai cambiare i loro siste¬ 
mi sociali e politici (e d’altra 
parte i comunisti non pt»- 
tranno mai andare al potere 
in Occidente)?, io rispondo 
che il diritto a cambiare la 
propria società è un diritto u- 
mano inaiienabile. Ma anche 
la garanzia contro il rovescia¬ 
mento dei rapporti intema¬ 
zionali è un diritto, ed è san¬ 
cito anche dali’ONU». 

È lo spirito della carta di 
Hebinki. 


«Esattamente. E la carta di 
Helsinki, un prodotto della 
distensione, ha permesso e 
permette che nell’Est si svi¬ 
luppino processi di riforma 
senza che questo necessaria¬ 
mente significhi la messa in 
discussione degli equilibri 
europei. Ciò dà, ai protagoni¬ 
sti di questi processi, una 
maggiore libertà d’azione». 

Ma nello spirito pubblico, 
nella Germania federale, non 
si coglie anche il segno di una 
certa ra.ssegnazione? Come di¬ 
re, la situazione in Europa si 
regge su un equilibrio troppo 
instabile perché ci si possa 
porre troppi problemi di co¬ 
scienza. Non vi fa un po’ paura 
questo atteggiamento? Non a- 
vete qualche autocritica da 
farvi? 

•Forse in passato non ab¬ 
biamo messo sempre come 
dovevamo l’accento sui “di¬ 
ritti al cambiamento”. Può 
darsi che da parte nostra ci 
sia stata un’attitudine piut¬ 
tosto statuale e diplomatica. 
In fondo Io stesso Kruscev, 
quando parlava di coesisten¬ 
za pacifica mica diceva che 
era il mero mantenimento 
dello statu quo, diceva che il 
confronto ideologico andava 
avanti... Ecco si, il confronto 
deve andare avanti. Dobbia¬ 
mo fare di tutto per combat¬ 
tere il dogmatismo. Essendo 
consapevoli del fatto, comim- 
que, che nel confronto EstO- 
vest il dogmatismo non sta 
tutto solo dalla parte dell’E¬ 
st». 

Dietro questa volontà di 
«confronto» c’è anche una cer¬ 
ta tendenza al neutralismo? 
Se ne è parlato, negli ultimi 
tenipi... 

«No. Non c’è nessuna “cor¬ 
rente” di opinione pubblica 
favorevole al neutralismo in 
Germania. Ci sono delle voci, 
minoritarie, in ambienti in¬ 
tellettuali di sinistra. Ma nel 
gruppo dirigente della SPD 
nessimo pensa che si debba 
imboccare questa strada». 

Allora, discorso chiuso? • 

«No. Altre cose si possono 
discutere. Per esempio, misu¬ 
re di smilitarizzazione nelle 
due Germanie, una messa al 
bando delle armi atomiche. Il 
discorso qui da noi è molto 
sentito, la gente ha paura dei 
missili russi e americani. Ma 
è un po’ prematuro parlarne 
ora». 

- - Paolo Soldini 


Per Parigi e Bonn essenànle 
riprendere In via del dialogo 

Sempre più stretta Tintesa fra Schmidt e Mitterrand - Gli esiti della visita del capo del 
governo francese nella RFT - Intervista del cancelliere tedesco al Nouvel Observateur 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Il binomio franco- 
tedesco — fugate da Mitter¬ 
rand e da Schmidt nel loro re¬ 
cente incontro straordinario di 
Parigi le vere o pretese •in¬ 
comprensioni* sulla crisi po¬ 
lacca — funziona dunque sem¬ 
pre meglio. La visita a Bonn 
del primo ministro Mauroy, 
per preparare il nuovo vertice 
di fine febbraio a Parigi fra il 
cancelliere tedesco e il presi¬ 
dente francese, avrebbe infatti 
permesso di sancire la stretta 
cooperazione tra Parigi e Bonn 
vista come elemento •primor¬ 
diale*. stabilizzatore delle re¬ 
lazioni intemazionali di fronte 
alte •due preoccupazioni mag¬ 
giori dell’ora attuale*, che lo 
stesso Schmidt ha riesposto ie¬ 
ri con franchezza e lucidità in 
una intervista al «Nouvel O- 
bservateur». 

La prima preoccupazione ri¬ 
guarda la questione che Mit¬ 
terrand ha sollevato fin dal suo 
avvento alla presidenza, indi¬ 
cando nella egoistica politica 
economico-finanziaria degli 
Stati Uniti quella che Schmidt 
ogfi definisce ‘estensione ed 
approfondimento della crisi 
mondiale, che colpisce tutti i 
paesi dell’Alleanza atlantica e 
della Comunità europea con 
gli alti tassi di interesse che 
frenano gli investimenti e l’at¬ 
tività economica e provocano 


disoccupazione*. La seconda è 
•la minaccia che pesa sulla pa¬ 
ce del mondo e che è percepibi¬ 
le alla stessa maniera in A- 
fghanistan. nel Sud-Est asiati¬ 
co, nel vicino Oriente*, volendo 
dire con questo che la crisi po¬ 
lacca, per quanto pericolosa 
essa sia, non è per Schmidt la 
sala che minaccia la pace. E se 
nel primo ordine di problemi 
un’azione comune Parigi- 
Bonn dovesse svilupparsi fi¬ 
nalmente nei prossimi mesi, 
partendo dalla convinzione 
che ‘nessun paese e tanto me¬ 
no Francia o Germania può ve¬ 
nire a capo degli effetti della 
crisi all’interno delle proprie 
frontiere*, parimenti dinanzi 
ai pericoli della pace, resi più 
acuti in Europa dalla crisi po¬ 
lacca. occorre il rilancio comu¬ 
ne di una Ostpolitik che non 
può essere vista soltanto come 
un ‘particolare fenomeno te¬ 
desco*. 

■L’Ostpolitik — dice infatti 
Schmidt — è stata una strate¬ 
gia della intera alleanza occi¬ 
dentale e non solo della politi¬ 
ca tedesca nei confronti di Mo¬ 
sca, Varsavia o Praga. Di essa 
fanno parte anche e soprattut¬ 
to gli accordi conclusi tra USA 
e URSS sotto la presidenza di 
Nixon. Questa politica preve¬ 
de il rafforzamento della capa¬ 
cità di difesa da una parte, il 
dialogo e lo sviluppo della coo¬ 


perazione con l'est dall’altra*. 

Nessuna divergenza di fon¬ 
do dunque — come ha detto 
ancora Schmidt a Mauroy — 
•in ciò che concerne la trage¬ 
dia polacca e l’atteggiamento 
verso l’URSS*, ma semplici 
differenze di ‘accenti nelle o- 
pinioni pubbliche*, più che ne¬ 
gli atti concreti dei due governi 
•che derivano dalle diverse si¬ 
tuazioni dei due paesi*. 

Non ci si meravigli quindi, 
dice in sostanza Schmidt, se 
•nelle nostre prese di posizio¬ 
ne verso la crisi polacca abtàa- 
mo scelto un Ùnguaggio che 
permettesse di proseguire il 
dialogo... Nel corso del 1981 si 
è sentito dire all’Ovest che noi 
non ci trovavamo più in un pe¬ 
riodo di dopoguerra ma in un 
periodo prebellico. Per chi. co¬ 
me noi, ha migliaia di armi nu¬ 
cleari sul proprio territorio 
tutto ciò non è certe rassicu¬ 
rante. E a questo proposito ci 
sono state del resto altre di¬ 
chiarazioni che hanno contri¬ 
buito a creare iriquietudine. Io 
lotto contro queste paure, sono 
per il mantenimento deirequi- 
librio delle forze militari... Ciò 
che conto oggi è arrestare la 
corsa agli armamenti stabilen¬ 
do un equilibrio a livello più 
basso per tutte le categorie di 
armi. E questo è anche l’obiet¬ 
tivo delle proposte francesi per 


una conferenza di disarmo in 
Europa*. 

L’intesa dunque tra Parigi e 
Bonn, lo ripetiamo, appare so¬ 
stanziale. Bonn è convinta di 
aver chiarito, come dice 
Schmidt nella sua intervista, 
che «se un tempo ci si sospet¬ 
tava di militarismo e oggi qual- 
xuno ci sospetta di pacifismo o 
di neutralismo nè iuna ni l’al¬ 
tra di queste tesi traduce la ve¬ 
ra situazione della Germania*. 
Bonn è convinta che resta vali¬ 
da la percezione -secondo cui 
la Francia e la Germania han¬ 
no compreso che i due paesi 
non possono garantire la loro 
sicurezza in Europa se non in 
comune* e che in definitiva 
•nessun governo può oggi ga¬ 
rantire da solo la pace in Euro¬ 
pa*. Non lo può l’URSS -che 
ha bisogno di accordi per la li¬ 
mitazione e il controllo degli 
armamenti con l’ovest*. Così 
come -non lo possono gli Stati 
Uniti che necessitano degli 
stessi accordi.. Basandosi su 
una capacità di difesa suffi¬ 
ciente. sulla base di un equili¬ 
brio militare approssimativo, 
occorre — dice Schmidt — dia¬ 
logare con raltra parte..,*. 

Questo ci pare il messaggio 
martellante che viene dalla in¬ 
tera sempre più rodata tra 
Bonn e PangL tutto il resto so¬ 
no •sfumature-, diceva ieri un 



Francois Mitterrand 



Helmut Schimdt 

noto commentatore parigino,' 
che non impediranno alle due 
capitali di giocare il loro ruolo 
nei prossimi mesi sul terreno 
mondiale. Non solo, ma anche 
su quello comunitario nel mo¬ 
mento in cui la terza potenza 
della CEE, la Gran Bretagna, 
si ‘ingegna*, carne si dice Re¬ 
micamente a Parigi, -a fare il 
possibile per trasformare la 
Comunità europea in qualche 
cosa di tutt’altro che una co¬ 
munità*. 

Franco Fabiani 


Più comunisti 
negli organismi 
del Parlamento 
europeo 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il gruppo comuni¬ 
sta e apparentati ha rafforzato le sue 
posizioni negli organismi del Parla¬ 
mento europeo, nel quadro del rin¬ 
novo delle presidenze deirassemhlea 
e delle commissioni. È questo un si¬ 
gnificativo riconoscimento, da parte 
dei parlamentari europei, del ruolo 
svolto dal gruppo, del contributi ap¬ 
portati all’attività del Parlamento, 
della continua azione svolta alla ri¬ 
cerca della più ampia unità delie for¬ 
ze democratiche, come è avvenuto 
anche per la recente elezione del pre¬ 
sidente del Parlamento. 

Dopo l’elezione di Danielle De 
March e di Anseimo Qouthter, ri¬ 


spettivamente a vice presidente e a 
questore dei Parlamento, altri due 
comunisti sono stati eletti presidenti 
di commissione: De Pasquale alla po¬ 
litica regionale e Cinclari Rodano a 
quella dei diritti della donna, che è 
una commissione di nuova costitu¬ 
zione. Fra ! vice presidenti sono stati 
eletti: Barbarella (bilancio), Boserup 
(controllo del bilancio), Carossino 
ÙrasportiX Denis (cooperatone e svi¬ 
luppo), Chambeiron (giuridica), Frl- 
schmann (affari sociali), Ippolito (e- 
nergla). 

Altiero Spinelli, promotore della 
mozione cosiddetta « del Coccodrillo* 
che Aa portato alla costituzione della 
nuova commissione istituzionale, è 
stato nominato relatore e coordina¬ 
tore della relazione generale sulle l- 
stltuzlonl. Tra I panainentari degli 
altri partiti italiani, li de Rumor ha 
avuto la presidenza della commissio¬ 
ne politica e il socialista Ferri quella 
della commistione istituzionale. 

m. b. 


Strasburgo: il 
nuovo presidente 
chiede più poteri 
per l’assemblea 

BRUXELLES — «Il parlamento eu¬ 
ropeo deve ottenere nuovi poteri», 
deve essere <redibile*: una scarsa 
partecipazione popolare alla sua ele¬ 
zione, neirSè, «metterebbe in causa 
non solo la sua rappresentatività, 
ma la stessa legittimità dernocratica 
deH’integrazione europea». È il pare¬ 
re di Piet Dankert, II socialista olan¬ 
dese da pochi giorni presidente dell’ 
assemblea di Strasburgo. In un’in¬ 
tervista concessa alI’ANSA, Dankert 
ha rinnovato al governi del ■Dieci» la 
richiesta di concedere all’assemblea 
poteri «colegislatlvi». 

Passando ad affrontare più In ge¬ 
nerale I problemi europei, il presi¬ 


dente dei parlamento ha individuato 
le difficoltà più pesanti neii’incapa- 
cltà dell’Europa a «superare il vicolo 
cieco del dialogo Nord-Sud» metten¬ 
do a frutto «la propria influenza di 
grande potenza commerciale per 
aiutare i paesi del Terzo Mondo». 

Quanto ai rapporti con USA e 
URSS, pur ribadendo II proprio o- 
rientamento atlantico, Dankert ha 
sostenuto la necessità di una mag¬ 
giore indipendenza: «non possiamo 
accettare di impiantare in ogni giar¬ 
dino missiii nucleari solo perché gli 
strateghi di Washington e di Mosca 

10 ritengono opportuno». 

Interessante, infine, il giudizio sul¬ 
la possibilità di sviluppo della sini¬ 
stra europea. Il movimento verso 
una «terza via di sinistra» — ha detto 

11 presidente deirassemblea — può 
essere favorito dalle posizioni del 
PCI, «non molto diverse, in fondo, da 
quelle del partiti socialisti e socialde¬ 
mocratici europei*. 


In cifre le difficoltà 
dell'economia in URSS 


L’agricoltura è in crisi - Nessun dato sul raccolto di grano, ma le importazioni dagli 
USA toccheranno livelli record - Il nodo resta ancora quello della produttività 


Dai nostro corrispondente 
MOSCA — «Le risorse statali 
di grano soddisfano comple¬ 
tamente il fabbisogno della 
popolazione del paese per ciò 
che concerne pane e prodotti 
affini». Con questa frase, e- 
stremamente sintetica per¬ 
ché non accompagnata da 
cifre, l’ufficio centrale di sta¬ 
tistica delI'URSS riassume¬ 
va domenica scorsa 1 risulta¬ 
ti dell’annata agricola 1981. 
In pratica, gran parte delle 
cifre riguardanti l’agricoltu¬ 
ra sono sparite dal resoconti 
e anzi risulta difficile, per 
non dire impossibile, sfuggi¬ 
re aU’impresslone che l’espo¬ 
sizione del dati complessivi 
del consuntivo annuale sia 
stata fatta in modo tale da 
rendere estremamente pro¬ 
blematico un confronto sia 
con le previsioni iniziali, sia 
con 1 risultati dell’anno pre¬ 
cedente. 

Comunque sia, sta di fatto 
che 1 giornali non hanno 
pubblicato quest’anno 1 dati 
del raccolto di grano, fru¬ 


mento, segale, granoturco, 
legumlnacee, riso: cosa che 
fa intuire che 1 risultati siano 
stati gravemente al di sotto 
anche delle più pessimisti- 
che previsioni. Va detto che 
le autorità avevano lasciato 
trapelare progressivamente 
notizie sul cattivo andamen¬ 
to del raccolto, pur senza for¬ 
nire mal indicazioni detta¬ 
gliate e corredate da numeri. 
La sensazione che le cose 
stavano prendendo una pie¬ 
ga molto pesante la si è avu¬ 
ta con nettezza solo a otto¬ 
bre, quando fonti americane 
hanno fatto sapere che le au¬ 
torità sovietiche avevano 
contrattato l’Importazione 
di grano statunitense per un 
volume vicino ai ventitré mi¬ 
lioni di tonnellate. Un record 
assoluto che lascia ritenere 
che il raccolto di grano so¬ 
vietico sia sceso nel 1981 al di 
sotto del minimo del quin¬ 
quennio precedente, cioè sot¬ 
to i 179 milioni di tonnellate. 

Ma, anche dove vengono 
date le cifre e il confronto ri¬ 


sulta possibile, si può vedere 
che il 1981 ha costituito un 
anno tremendamente grave 
per il complesso della produ¬ 
zione agricola e non soltanto 
per il grano. Se si eccettua un 
balzo in avanti nella produ¬ 
zione di patate, risultano 
flessioni nella produzione di 
ortaggi, girasoli, cotone, fido 
al crollo della produzione di 
barbabietole da zucchero. 

Condizioni di eccezionale 
siccità-vengono invocate dal 
responsabili del settore. Leo- 
nid Breznev, nel suo discorso 
al plenum di novembre, ha 
parlato, riferendosi ai ca¬ 
pricci del clima, di «condizio¬ 
ni che sono, in tutto o in par¬ 
te, al di fuori del nostro con¬ 
trollo». Ma le cifre dicono che 
le difficoltà agricole non ri¬ 
guardano soltanto il raccol¬ 
to, bensì investono l’intera 
struttura produttiva di quel 
complesso industriale-agri¬ 
colo al quale, in sede di ap¬ 
provazione dell’undicesimo 
plano quinquennale, si era 
detto di voler dedicare il 


La polemica fra II PCI e II PCUS 


La notizia 
a Pechino sul 
«Quotidiano 
del popolo» 

Critiche alla «Pravda» in una 
informazione apparsa ieri 

Dal nostro corrispondente 

PECHINO — «“L’Unità” respinge l’attacco della 
“Pravda”»: con Questo titolo, in testata di pa^a 
esteri, il «Quotiaiano del Popolo» di ieri ha dato 
notizia delia polemica tra l’organo del PCI e quel¬ 
lo del PCUS. Anche l’occhiello prende posizione: 
■La “Pravda” confonde vero e falso chiamando 
“sacrilegio” e “calunnia” l’oppotsi alle ambizioni 
egemoniche delI’URSS». Ma il testo, che si com¬ 
pone di una notizia da Roma sulla risposta del- 
l’cUnità» e di una notizia da Mosca siul’articolo 
pubblicato dalla «Pravda», è molto sobrio e non 
contiene elementi di commento. 

lYa i passagn della risposta deU’iUnità» riferi¬ 
ti dall’organo del PC cinese, quello sul tono dell’ 
articolo dellla «Pravda» («di chi pretenda espri¬ 
mere un giudizio politico-ideologico, derivante 
da una fusione di“centro” e di “nida”»), quello 
in cui si osserva che «l’Unità» pubblica e pubbli¬ 
cherà le prese di posizione sovietiche, ma pur¬ 
troppo non si può dire lo stesso per l’altra parte. 
L’accento è sulla «autonomia di giudizio* del PCI 
e sul rifiuto di «fronte alla volontà di ricostruire, 
attorno al PCUS, un centro unico di direzione 
mondiale dei partiti comunisti». E ancora, si ac¬ 
cenna alle posizioni del PCI sull’intervento ar¬ 
mato in (Cecoslovacchia e in Afghanistan, ma non 
si cita la Polonia. 

Dell’articolo della «Pravda» vengono riportati 
quattro capoversi: quello sul CC dei PCI e alcuni 
interventi che si contrapporrebbero alla politica 
del PCUS, delI’URSS, dei paesi della comunità 
socialista; quello sul «sacrilegio»; quello sul tenta¬ 
tivo di mascherare l’aggressività dell’imjMriali- 
smo con le «intenziom egemoniche deirURS»; 
quello in cui si dice che le posizioni del PCI sa¬ 
rebbero «un serio colpo alia lotta dei popoli mr la 
pace». Qualche giorno fa l’agenzia «Nuova Cina», 
ripresa poi dal «Quotidiano del popolo», aveva 
per la prima volta citato l’affermazione sulla ne¬ 
cessità di imboccare una «nuova vie» di fronte 
all’esaurirsi delia forza propulsiva «della social- 
democrazia, della rivoluzione d’ottobre e dei pae¬ 
si a cui sistemi sono modellati su quello sovieti¬ 
co*. 

Questo è sinora tutto quello che è apparso sul¬ 
la stampa cinese, cioè su quella «aperta» agli 
sguardi degli stranieri. Probabilmente sulle fonti 
di informazione «neibu», cioè interne, c’è di più. 
Queste ultime sono fonti spesso assai più diffuse 
di quelle ufficiali (tanto per fare un solo esempio, 
il «Notiziario di riferimento», che ogni giorno ri¬ 
porta una buona scelta di notizie e articoli dalla 
stampa estera — e che fu voluto da Mao — dif¬ 
fonde quotidianamente oltre otto milioni di co¬ 
pie»). Ma l’eccesso è riservato ai cinesi. 

Siegmund Ginzberg ' 


Pubblicati 
in Giappone 
i documenti 
itaUani 

Miyamoto: «Il regime fiacco 
contrario alla causa socialista» 

TOKIO — Le posizioni dei comunisti italiani. 
nella polemica con il PCUS sono seguite con 
grande interesse negli ambienti della sinistra 
giapponese. Il quotidiano del PC «Akahata», 
nel giorni scorsi, ha pubblicato ampi stralci 
della risposta deir«Unità» alla «Pravdà», 
mentre il documento della direzione del P(n 
sui fatti polapchi è stato pubblicato Integral¬ 
mente dalla rivista settimanale del PCG «CM- 
tlca Akahata». Pure integralmente, stilla rivi¬ 
sta bisettimanale «Informazioni di politica 
mondiale», è stato pubblicato, giorni fa, 11 
rapporto del compagno Berlinguer al C!C. 

Come si ricorderà, il PC giapponese ha as¬ 
sunto una posizione di ferma condanna del 
colpo militare in Polonia. Questa posizione è 
stata ribadita, l'altro giorno, dal presid~nte 
del partito comunista giapponese Renji 
Miyamoto in un intervento pronunciato in 
parlamento, durante una discussione sulla 
politica intemazionale e le spese militari del 
Giappone. «Il nostro partito — ha detto 
Miyamoto — condanna severamente il regi¬ 
me militare polacco, che va in senso contra¬ 
rio alla causa del socialismo». 

Il presidente del PC giapponese ha inserito 
il giudizio sugli avvenimenti polacchi nel 
contesto di un ampio esame della situazione 
intemazionale. Il mondo — ha detto — è ca¬ 
ratterizzato oggi dalla corsa agli armamenti 
tra i due blocchi militari guidati dagli USA e 
dairURSS, mentre le ipotesi americane sulla 
«possibilità» di una guerra atomica «limitata» 
inducono a pesantissime preoccupazioni in 
Europa e in Asia. Miyamoto ha criticato du¬ 
ramente le spese messe in conto per gli arma¬ 
menti dal governo nipponico. 

Passando poi a contestare la validità del 
concetto di «equilibrio basato' sulla forza», 
Miyamoto ha affermato che esso porta a un 
inarrestabile aumento delle spese militari e 
crea una situazione in cui è poi «estrema- 
mente diffìcile* stabilire quando si è raggiun¬ 
ta la parità, con una continua rincorsa agli 
armamenti e con i rischi che ne conseguono. 
Non solo ramminlstrazione americana ma 
anche l’URSS favorisce questa pericolosa si¬ 
tuazione. È perciò necessario per la pace nel 
mondo — ha sostenuto Miyamoto criticando 
a chiare lettere l’atteggiamento sovietico — 
che si spezzi la logica che conduce a questi 
errori in ambedue t blocchi. Una logica — ha 
concluso — che contraddice lo spirito della 
sicurezza collettiva della Carta delle Nazioni 
Unite. 


Slleniio sulla sorte di Walesa 
A metà febbraio il CC del POUF 


VIENNA — Dopo le Indiscre¬ 
zioni fatte circolare nel po¬ 
meriggio di venerdì, è calato 
Il silenzio sulla sorte del lea¬ 
der di Solidamosc Lech Wa¬ 
lesa. Le autorità mintarl po¬ 
lacche hanno evitato di com¬ 
mentare la notizia dell’lnter- 
namento del presidente del 
sindacato indipendente, de¬ 
finito fino a qualche giorno 
fa un interlocutore prezioso 
per la credibilità del regime, 
e al quale sarebbe ora riser¬ 
vato lo stesso trattamento di 
altre migliala di cittadini In¬ 
ternati nella notte tra il 12 e 
13 dicembre. 

Intanto, il segretario del 
Comitato centrate e membro 


dell’ufficio politico del 
PGUP, Kazlmlerz Bareiko- 
wski, ha annunciato nel cor¬ 
so di un Incontro airoffìclna 
Ccgielskl di Poznan la con¬ 
vocazione del Comitato Cen¬ 
trale del partito per metà di 
febbraio. L'esponente del 
PGUP ha nello stesso tempo 
precisato che la riunione ple¬ 
naria sarà dedicata ai pro¬ 
blemi della posizione del 
partito nella realtà attuale 
ed In particolare alla «neces¬ 
sità di ricostruire le forze del 
PGUP, Il suo prestigio e la 
sua Influenza nella società*. 
Secondo Barclkowskl nel 
corso di questo plenum si di¬ 
scuterà del modo In cui biso¬ 


gnerà realizzare 11 program¬ 
ma presentato In Parlamen¬ 
to dal primo ministro Jani- 
zelskL 

Infine, le autorità militari 
polacche hanno Tarato un 
decreto per regimare 11 lavoro 
del giornalisti durante lo 
■stato di guerra*. I giornali¬ 
sti polacchi c stranieri devo¬ 
no essere muniti di un cer¬ 
tificato speciale dell’ufficio 
del portavoce del governo o 
del centro stampa del mini¬ 
stero degli affari esteri. Se¬ 
condo lo stesso decreto 1 per¬ 
messi vengono concessi per 
un periodo di tempo limitato 
(nel cast del corrispondenU 
esteri per un meseX 


massimo d’attenzione. Inve¬ 
ce, ad esemplo, il patrimonio 
zootecnico risulta comples¬ 
sivamente stazionarlo, la 
produzione di carne non cre¬ 
sce, quella del latte diminui¬ 
sce piuttosto seccamente, so¬ 
lo le uova passano da quasi 
68 miliardi a quasi 71 e la la¬ 
na arriva a 450 mila tonnel¬ 
late con un buon Incremento 
di 11 mila tonnellate. 

Tutto ciò, nonostante gli 
investimenti complessivi in 
agricoltura siano stati, nel 
1981, pari alla non piccola ci¬ 
fra di 31 miliardi di rubli, 
cioè 11 27% del totale. Il che 
significa una sola cosa: che 
la produttività del lavoro a- 
grlcolo cresce, se cresce, a 
ritmi che sono assai lontani 
da quelli che erano stati pre¬ 
ventivati all’inizio del quin¬ 
quennio. 

Quello della produttività 
sembra essere, stando alle 
stesse cifre ufficiali, il punta 
davvero dolente di questa fa¬ 
se deH’economia sovietica. Il 
risultato dell’anno passato 
dice inequivocabilmente che 
sta continuando il «trend» 
negativo dei ritmi di crescita ■ 
che si registra ormai da più 
di un decennio: la produtti¬ 
vità del lavoro complessiva è 
cresciuta del 2,5%, meno di 
quanto è avvenuto nel corso 
del 1980 (+2,6%) e assai lon¬ 
tana dalla previsione del pia¬ 
no (+3,4-4% annuo medio). 
Ancora più serio il «gap» che 
si riscontra per quanto ri¬ 
guarda la produttività del la¬ 
voro nella sola Industria. Qui 
il risultato 1981 è stato sol¬ 
tanto del 2,7% in più, mentre 
il plano prevedeva incre¬ 
menti superiori quasi del 
doppio (+4,6-5%). 

Cifre che dicono poco se 
non si tiene presente che tut¬ 
ti 1 calcoli del piano scaturi¬ 
scono da tm certo numero di 
«premesse», venendo a man¬ 
care le quali è l’intero equilit 
• brio pianificatore che viene 
messo In discussione. In alttl~ 
termini la sua stessa «razio¬ 
nalità», le sue «dimensioni»» 
le sue «compatibilità». Fra 
queste premesse — è stato 
detto dallo stesso Tlkhonov e 
ripetuto a novembre dal 
massimo responsabile del 
GOSPLAN. Nlkolal Balba- 
kov — c’è la previsione» nel 
termini già indicati, dell’au¬ 
mento della produttività del 
lavoro. 

Se ciò non accade (tenendo 
conto che, contem^ranea- 
mente, la manovra del GO¬ 
SPLAN prevede una fortissi¬ 
ma contrazione del tasso di 
crescita degli investimenti) 
sarà impossibile mantenere 
fermi gli impegni di un ele¬ 
vamento del tenore di vita 
della popolazione. Si aggiun¬ 
ga ancora a tutto ciò che — 
come risulta confermato 
(«Tassi del 22 gennaio) dallo 
stesso consiglio del ministri 
delI'URSS — numerosi set¬ 
tori deU’industria l^geradei 
beni di consumo sono rima¬ 
sti al di sotto degli obiettivi 
che erano stati loro assona- 
U. 

Se le cose continuano con 
questo andamento, anche 1* 
impegno di un «sorpasso* dd 
settore A (produzione del 
mezzi di produzione) da par¬ 
te del settore B (produzione 
del beni di consumo) non sa¬ 
rà rispettato. E tuttavia, dò 
che più Tiene in evidenza è 
rinsostenlbllità. a lungo an¬ 
dare, di una linea che conti¬ 
nua a tenere costanti I ritmi 
di crescita dell’indicatore le¬ 
gati al tema del «benessere 
delle masse» (reddito reale 
pro-capite più 3,3%; fondi 
sociali di consumo: più 4,2%) 
mentre non cresce di pan 
passo né la produdone agri¬ 
cola, né quella del beni di 
consumo. Il rischio è quello 
di una massa salariale conti¬ 
nuamente crescente che non 
trova sbocco sul mercato an¬ 
cora del tutto asfìttico e pri¬ 
mitivo. Al punto che cl si 
propone di «utilizzare meglio 
le capacità deU’industrla pe¬ 
sante, Inclusa quella bellica», 
assegnando loro «compiti 
che abbiano a che fare con la 
produzione di articoli di lar- 
goconsumo». 

È comunque evidente fin 
d’ora che, mantenendosi la 
linea di tendenza del primo 
anno del quinquennio, uno 
svllui^ reale del tenore di 
vita delle masse potrà aversi 
soltanto a prezzo di massicci 
acquisti di beni di largo con¬ 
sumo sul mercato Intema¬ 
zionale, all’Interno e all’e¬ 
sterno del CTomecon. n che, a 
sua volta, comporta consi¬ 
stenti esborsi di valuta pre¬ 
giata. Se rindustrla estratti¬ 
va di materie prime non ter¬ 
rà 11 pasto (buoni 1 risultati 
per U gas; di gran lunga sotto 
Il plano quali di petrolio e 
carbone) risolvere il proble¬ 
ma sarà tutt'altro che facile. 
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Una prova, per tutti una sfida 


rltà. Ci fa piacere che qualche 
dirigente democristiano sia 
obbligato a dire a chiare lette¬ 
re che la diversità rispetto a 
noi, per esempio sulla {^litica 
estera, consiste nel fatto che, 
a suo avviso, l’Italia deve es¬ 
sere più sensibile ai richiami 
di Reagan che alle valutazioni 
del governo della Repubblica 
Federale Tedesca e di quello 
francese, in materia di disar¬ 
mo, di rapporto Nord-Sud o di 
Medio-Oriente. Bene, questo è 
il confronto che ci vuole e sul 
quale gli italiani dovranno 
scMliere. 

Come si vede in ballo non ci 
sono le analisi del sangue alla 
ricerca dei cromosomi di leni¬ 
nismo ma le scelte che deve 
fare l’Italia, i cambiamenti 
che sono necessari. 

Saltano a questo punto i 
presupposti stessi della ope¬ 
razione pentapartito e le illu¬ 
sioni ad essa affidate. Non è 
più possibile, cioè, un gioco la 
cui posta può essere una e una 
soltanto: la redistribuzione 
del potere fra i contraenti del¬ 
lo stesso pentapartito. 

E si apre un discorso molto 
serio fra comunisti e sociali¬ 
sti. Non possiamo dire, pur¬ 
troppo, che, anche dopo la lo¬ 
ro direzione, i compagni so¬ 
cialisti abbiano dato segni di 
disponibilità ad affrontarlo. 


Al di là di una persistente re¬ 
ticenza, si intrawede da par¬ 
te socialista soltanto il tenta¬ 
tivo di ricondurre il tutto nei 
limiti della compatibilità 
pentapartita che continua, e- 
videntemente, ad essere con¬ 
siderata come le colonne d’ 
Ercole oltre le quali la navi¬ 
gazione è interdetta. 

li massimo che i compagni 
socialisti sono disposti a rico¬ 
noscere al PCI è la funzione di 
supporto subalterno per il 
successo dei loro tentativi di 
affermare, dentro il penta¬ 
partito, la propria preminen¬ 
za. Non vogliamo neanche in¬ 
sistere troppo su un tema pur 
rilevante: che cosa infatti giu¬ 
stificherebbe la nostra subal¬ 
ternità una volta che si rifiuti¬ 
no pregiudiziali ideologiche? 

vogliamo porre una que¬ 
stione più generale. Non cre¬ 
dono i compagni socialisti che 
l’Italia abbia bisogno oggi, 
non domani o dopodomani, o 
chissà quando, di una sinistra 
che eserciti tutto il suo peso 
innovatore? Non c’è bisogno 
di dare sbocco politico, di for¬ 
nire possibilità di unifi¬ 
cazione alle lotte operaie e so¬ 
ciali che altrimenti rischiano 
la dispersione e la corporati- 
vizzazione; di formulare una 
politica internazionale nuova 
in collegamento con le forze 


della sinistra europea; di ri¬ 
lanciare le riforme, in campo 
economico e istituzionale, di 
procedere a una moralizza¬ 
zione della vita pubblica? 

I compagni socialisti parla¬ 
no di verifica. Ma questa ve¬ 
rifica può significare qualco¬ 
sa di utile se sconta in parten¬ 
za le angustie politiche e pro¬ 
grammatiche del pentaparti¬ 
to, i limiti gravi che ha avuto 
ed ha la stessa azione gover¬ 
nativa del PSI? 

Ben altra, ben più vera e 
produttiva è la verifica di cui 
c’è bisogno e che noi propo¬ 
niamo, la verifica su un indi¬ 
rizzo politico di fondo che non 
riusciamo a esprimere me¬ 
glio che con le parole di Ric¬ 
cardo Lombardi: se non si 
debba fare una scelta «capace 
di far pesare la sinistra, "tut¬ 
ta” la sinistra, con "tutta” la 
sua forza*; e di farla pesare 
qui e ora. 

Non tutto sarebbe risolto, lo 
sappiamo, con questa scelta; 
ma. a partire di qui, tutto di¬ 
venterebbe più chiaro e meno 
difficile. 

Noi, lo sappiamo, siamo 
chiamati dagli sviluppi della 
situazione a una prova ardua; 
ma questa nostra prova rap¬ 
presenta una sfida per tutti, e 
soprattutto a sinistra. 


Taliercìo venne assassinato 
nel covo-prigione di Padova? 


Venezia: è Anna Maria Sudati, 
23 anni, infermiera all’ospedale 
civile veneziano. 

Anna Maria Sudati è un no¬ 
me nuovo; non se ne conosce il 
ruolo, si sa che sarebbe la com¬ 
pagna di un altro brigatista, pe¬ 
rò latitante. Il suo appartamen¬ 
to sarebbe stato una delle basi 
del sequestro Taliercio. Altri 
due brigatisti sono Pietro Van¬ 
ti, ez appartenente alla colonna 
romana e latitante da tempo (è 
aoepettato per il sequestro D’ 
Ureo e l’omicidio Galvaligi), e 


Gianni Francescutti, 37 anni, 
insegnante di Udine, un uomo 
anche questo del tutto nuovo, 
ed anch’egli latitante. Pure la¬ 
titanti da tempo sono infine gli 
ultimi due brigatisti, dei quali 
non è stato fatto il nome. 

Anche l’operazione dei cara¬ 
binieri ha un prologo recente. 
Un paio di giorni prima del 
blitz padovano della polizia, e 
contemporaneamente ai fermi 
eseguiti a Verona per Dozier, i 
carabinieri avevano fermato 
nel Friuli, tra Udine e Codroi- 


Quattro arresti a Udine 
Coinvoiti nei sequestro Dozier? 


Dal nostro corrispondente 

UDINE — Quattro arresti di presunti brigatisti — un uomo e tre 
donne — sono stati effettuati martedi sera a Codroipo, ma resi noti 
solo tre giorni dop>o dai carabinieri di Udine. 

Si tratta di Angelo Vestretti, 30 anni, qperaio in concerìa di 
San Giorgio di Nogaro, Lucilla Bressanutti, 20 anni, la compagna 
di Cesare Di Lenardo, arrestato nel covo di via Pindemonte a 
Padova, Luigina Berti, 24 anni, infenniera all’ospedale civile di 
Udine e Alessandra Domenicali, 26 anni, studentessa di sociologia 
e impiegata alla filiale di Latisana della Cassa di Risparmio. Le 
due donne da qualche tempo si erano trasferite assieme in un 
appartamento di via Leonardo da Vinci nel capoluogo friulano. 

La notizia ha suscitato comprensibile impressione e scalpore 
nella cittadina friulana. Segni certi di una presenza eversiva a 
Codroipo e nella zona si eboero nell’agosto del 1981 quando sid 
greto del fiume T^liamento verme scoperto materì^e che iiiequi- 
vocabilmente indicava resistenza di gruppi terroristici. L’episodio 
verme accomunato all’assassinio del maresciallo Santoro, coman' 


dante delle guardie carcerarie di Udine, e airarresto nel maggio 
dello scorso armo di Claudio Bugetti, nella cui abitazione fu trova¬ 


to un interessante archivio delle BR- 

I quattro arrestati sono stati già interrogati dal sostituto Procu- 

..* i addebito. Forse il 

te 


ratore Tosel, davanti al quale hanno negato o^ addebito. Forte i 
guppo potrebbe essere inquisito anche per gli omicidi Taliercio t 


Rino Maddaiozzo 


Al telefono la figlia Bianca: 
«Per noi non cambia molto» 


VICENZA — (F.Z.) «Perché me lo dite voi giornalisti? Ci credo 
solo se viene qui un carabiniere e me lo dice». Bianca, 21 anni, è una 
dei cinque figli di Giuseppe Taliercio, U dirìgente del Petrolchimi¬ 
co di Porto Margherà assassinato dai brigatisti il 6 luglio dello 
scorso anno. Sino al momento in cui le abbiamo telefonato non 
sapeva che i carabinieri hanno identificato e arrestato i brigatisti 
sospettati di aver assassinato suo padre dopo 47 giorni di seque¬ 
stro. 

Bianca risponde con voce ferma, non tradisce emozione. «In 
questi giorni — dice — ci hanno telefonato molti giornalisti. A 
tutti rispondiamo quello che ha detto mia madre: siamo felici che 
eia stato liberato Dozier. E come se fosse tornato a casa nostro 
padre. Noi continuiamo a vivere nel suo ricordo*. Oggi sappiamo 
che hanno individuato i responsabili «Glielo ripeto: ci crederò solo 
quando me lo verrà a dire qualche carabiniere*. Bianca si inter¬ 
rompe. Pare non voglia aggiungere nient’altro. Poi. con voce som¬ 
messa, aggiunge: «Non so cosa dirle. Noi abbiamo vissuto da vicino 
anche questa vicenda. Lei mi dice che hanno trovato i responsabi- 
U.„ Per noi non cambia molto. Lasciamo che la giustizia faccia il 
suo dovere... Posso solo aggiungere che a noi è andata cosi Al 
generale è andata meglio e tutti noi siamo contenti per lui«. 

La telefonata finisce cosi con poche significative parole. Bianca 
Talìcrdo ripete solo un’ultima cosa: «Continueremo a vivere come 
se papà foste ancora tra noi*. 


po, per partecipazione a banda 
armata (i fermi sono già stati 
convalidati), quattro giovani 
«insospettabili», accusandoli di 
far parte della rete di fiancheg¬ 
giatori del sequestro Taliercio. 

Sono tutte persone di Co¬ 
droipo, lo stesso paese del bri¬ 
gatista Di Lenardo: la sua fi¬ 
danzata Lucilla Bressanutti, 20 
anni; Gian Angelo Vestretti, 30 
anni, operaio in una conceria: 
Luigina Berti, 24 anni, impie¬ 
gata; Alessandra Domenicali, 
26 anni, bancaria. Le ultime 
due erano note solo come ade¬ 
renti a un collettivo autonomo 
di Codroipo, «Casa rossa* ed a 
«Radio talpa*. IXitti, a quanto 
risulte^ avrebbero n^ato ogni 
addebito. 

L'operazione per individuare 
gli assassini di Taliercio, in- 
somma, ha viaggiato parallela 
alle ricerche dei rapitori di Do- 
zìer, intertecandole più volte. 
Ieri a Verona il pubblico mini¬ 
stero Papalia ha affermato che 
il punto di partenza delle inda¬ 
gini locali è stato proprio Findi* 
viduazione certa, nel comman¬ 
do che ha rapito Dozier, di Sa- 
vasta e Dì Lenardo. Attorno a 
questi due nomi, soprattutto al 
secondo, si sarebbero concen¬ 
trati fin dall’inizio gli sforzi: in¬ 
tercettazioni, pedinamenti di 
amici e conoscenti e cosi via. 
Questo spiega anche perché il 
PM non abbia mai voluto e- 
mettere ordini di cattura con¬ 
tro i due brigatisti individuati: 
per non metterli sull’avviso. 

Siamo ancora lontani, ovvia¬ 
mente, dal comprendere come 
si sia giunti alla scoperta del co¬ 
vo padovano di vìa Pindemon- 
te. Di Lenardo e Savasta sono 
stati una delle piste. Un'altra 
pare confermata, quella di Pao¬ 
lo Calati, il fratello del brigati¬ 
sta veronese detenuto. 

Calati, con altri giovani, è 
stato fermato dalla Mobile nel 
corso della recente retata vero¬ 
nese antidroga, ed è stato subi¬ 
to «passato* per competenza al¬ 
la Ucigos. Non risulta però fra 
gli attuali quìndici fermati. È 
possibile dunque che sìa stato 
preso in quel modo solo per po¬ 
tergli parlare senza destare so¬ 
spetti nelle Brigate rosse, che 
abbia poi collaborato, ed ora sia 
ovviamente protetto. 

Una indiscrezione che ^unge 
da Roma dice che ad indicare il 
nome del giovane non sarebbe 
stato uno spacciatore veronese, 
ma Massimiliano Corsi, il brì- 

1 ;atista «ortodosso* fermato nel- 
8 capitale dopo il ferimento del 
vìcequestore Simone, e che è 
stato interrogato nei giorni 
scorsi dal PM Papalia. 

Un terzo canale percorso dal¬ 
le indagini — ha detto ancora 
Papalia — è stato la lettura at¬ 
tenta di tutti i documenti pro¬ 
dotti dalle Brigate rosse; non 
solo i comunicati e le risoluzio¬ 
ni strategiche, ma anche un 


precedente volantino distribui¬ 
to dalla colonna «Ludmann* a 
Verona nel giugno ’8ì, durante 
il sequestro Taliercio. In esso si 
analizzava la situazione di alcu¬ 
ne fabbriche locali, indicando 
per alcune dettagli che faceva¬ 
no pensare a «notizie dall’inter¬ 
no*: soprattutto per il calzatu¬ 
rifìcio Antonini e per la Glazo 
(qui si citava addirittura «il ta¬ 
glio delle pause per il caffè*). 
Come si sa due delegati sinda¬ 
cali, che lavorano nelle aziende 
citate, sono fra i presunti fian¬ 
cheggiatori arrestati. Secondo 
voci per ora non confermate, 
uno dei fermati (non si sa se di 
Verona, Padova o Codroipo) a- 
vrebbe ammesso di aver parte¬ 
cipato agli omicidi del dirìgente 
del iKtroIchimico di Marghera. 
Sergio Gerì, del gennaio '80, e 
del capo della Digoa di Venezia 
Alfredo Albanese, nell’aprile 
dello stesso anno, e di aver par¬ 
tecipato anche al sequestro di 
Taliercio. 

Adesso a Verona le indagini 
stanno cercando di esaurire i 
compiti più immediati dopo la 


massiccia operazione che ha 
portato alla liberazione del ge¬ 
nerale Dozier (il quale ieri ha 
fatto una rapida comparsa nel 
suo appartamento veronese: 
era venuto a ritirare alcuni abi¬ 
ti, è subito ripartito per Vicen¬ 
za). Il PM Papalia ascolterà an¬ 
cora oggi il generale Dozier ed 
esaurirà gli interrogatori dei 
quindici fermati. Ieri ne ha sen¬ 
titi tre, e per tutti c’è stata la 
conferma deirarreato per ban¬ 
da armata. Da domani invece il 
PM interrogherà a Padova i 
cinque «carcerieri* arrestati in 
via Pindemonte. Intanto si sta 
cercando di accertare se le armi ' 
trovate in via Pindemonte a 
Padova siano state utilizzate in 
altre occasioni, in particolare 
per uccidere Giuseppe Talier¬ 
cio. 

Ma c’è un’altra conferma im¬ 
portante. Papalia ha affermato 
che il covo scoperto a Padova è 
proprio li «centro* al quale si 
riferiva Giovanni Senzani, il ca¬ 
po delle BR «movimentìste*. 
Quando Senzani fu arrestato a 
Roma, nella borsetta di Franca 


Musi, un’altra brigatista del 
suo gruppo, venne trovato un 
documento scrìtto dal crìmino-' 
logo, che adesso Papaia ha ri¬ 
conosciuto essere di estrema 
importanza. Era una lettera 
che Senzani inviava ai capi sto¬ 
rici delle BR in carcere per 
chiederne l’intervento. Critica¬ 
va infatti il rapimento di Do¬ 
zier spiegando che aveva più 
volte tentato di mettersi in con¬ 
tatto con «il centro* — e si rife¬ 
riva ai cervelli delle BR milita- 
rìste — per tentare dì ricucire 
la frattura interna, senza però 
riuscirci. 

L’ultimo appuntamento, 
scrìveva, era stato fissato per il 
17 dicembre, «ma nessuno si è 
fatto vivo né allora né poi*. 
Quel giorno infatti gli (ortodos¬ 
si* rapivano Dozier. Il covo pa¬ 
dovano di vìa Pindemonte o- 
stato mai 


spitava dunque lo stato 
giore delle Bn «militariste*. ^ 


liffìciie credere, ovviamente 
che esso fosse composto solo 
dalle cinque persone che funge¬ 
vano da carcerieri di Dozier. 
Nessuna di queste, infatti sem¬ 
bra possedere una oufuciente 
statura politica. 


A Brescia 12 arresti: «gruppo 
di fuoco» di Prima linea 


da tempo abbandonati. Uno di 
questi, addirittura, era stato 
successivamente affittato ad 
una famiglia. I suoi componen¬ 
ti, per diverso tempo, hanno 
vissuto, del tutto ignari, su una 
vera e propria polveriera: i can¬ 
delotti, ritrovati dai carabinie¬ 
ri, a quanto sembra, in una can¬ 
tina chiusa, erano estremamen¬ 
te pericolosi, perché andati «in 
sudorazione». 

Gli arrestati sono: Viviano 
Belotti, 26 anni, postino- Gia- 
nandrea Gosti, 23 anni e Alber¬ 
to Raineri, 23 anni, operai, di 
Palazzolo suU’Oglio; Sergio An¬ 
tonio Pezzucchi, 20 anm, com¬ 
merciante, di Brescia; Csvaldo 
Sabatti, 28 anni e Silvano Riz- 
zini, 26 anni, di Gardone Val- 
trompia; infine Alberto Mas- 
sussi, 29 anni, studente univer- 
sitariOi di Iseo, e Fiorenzo Ba- 
coli, 26 anni, operaio di Sabbio 
Chiese (in Val Sabbia) fanno 
>arte anch’essi del gruppo dei 


S arte anco essi del gruppo dei 
resciant. I bergamaschi, tutti 
residenti a Cividate al Piano, 


sono Mario Attuati, 27 anni, 
Fulvio Molari, 22 anni, Giaco¬ 
mo Vescovi, operaio e Gian¬ 
franco Ferrari, 27 anni, studen¬ 
te lavoratore. L’ordine di cattu¬ 
ra parla di partecipazione a 
banda armata, detenzione e 


porto illegale di armi da ^erra 
e comuni e porto illegale di ma¬ 
teriale esplodente da innesco. 

Da quel che si è potuto com¬ 
prendere, le indagini avevano 
preso l’avvio dopo le confessio¬ 
ni di Marco Donat Cattin. Egli 
si era nascosto, infatti, a Bre¬ 
scia sino al momento del suo 
espatrio in Francia. Cori lui c’e¬ 
rano altri due bresciani di Pri¬ 
ma linea, tuttora latitanti e ri¬ 
cercati: Isacco Fusati e Massi¬ 
mo Prandi, condannati recen¬ 
temente in contumacia al pro¬ 
cesso di Torino contro Prima li¬ 
nea. Marco Donat Cattin parlò 
di un gruppo consistente di 
bresciani su cui contavano Fu¬ 
sali e Prandi. Questo groppo, 
come viene precisato negli ordi¬ 
ni di cattura, avrebbe svolto es¬ 
senzialmente un lavoro di ap¬ 
poggio e fìanche^amento. Il 
suo compito sarebbe stato di 
assicurare e custodire armi ed 
esplosivi. 

Sulla provenienza politica 
degli arrestati sino ad ora si 
sanno pochi particolari. Vivia¬ 
no Belotti, il postino di Palaz¬ 
zolo BuirOglio, ha militato in 
Autonomia operaia; nel 1980 
era candidato in una lista di e- 
strema sinistra, il MOP (Movi- 
i^ento operaio palazzolese). 


Ancora non si hanno elemen¬ 
ti suffìcienti per stabilire se 
Fattività del «gruppo di fuoco» 
si sia esaurita nel 1980 o se si 
sia estesa sino agli ultimi atten¬ 
tati compiuti nel 1981 alle ca¬ 
serme dei carabinieri di Vesto- 
ne. in Valle Sabbia, e a Villa 
Carcina, in Val Trompia. Da in¬ 
discrezioni sembra che gli arre¬ 
stati abbiano ammesso .la loro 
partecipazione alle attività del 
groppo: tuttavia si sarebbero 
dissociati da tempo dalle azioni 
terrorìstiche. 

Un cenno sui tempi dell’inte¬ 
ra operazione: il 19 gennaio 
scorso i carabinieri arrestarono 
Alberto Massussi, Io studente 
universitario di Iseo, fìglio di 
un facoltoso commerciante di 
olii combustibili. Gli altri fer¬ 
mi, tramutati poi in arresti il 29 
gennaio, sono avvenuti all'ini¬ 
zio della settimana scorsa. Un 
ultimo particolare: ieri i sedi¬ 
centi «compagni del movimen¬ 
to* — in ovvio riferimento a 
questa operazione — avevano 
indetto una manifestazione a 
Brescia, vietata poi dal ^uesto- 


com- 


re, «contro il sequestro 
pagni, contro la militarizzazio¬ 
ne del territorio e la legge sui 


pentiti* 


Quando e come la crisi? 
Pertini sonda anche la DC 


da Panorama, Alfredo Rei- 
chlin interviene intanto su 
alcuni temi sollevati dopo la 
polemica Pravda-Unìtà. «Se 
per fattore K — egli afferma 
anzitutto — si intende una 
affidabilità democratica e 
nazionale del PCI, non è mai 
esistito. È stato solo un gran¬ 
de alibi per impedire l’acces¬ 
so del nostro partito al go¬ 
verno. Adesso l’alibi cade. 
Ma non cade quel che c’era 
dietro, cioè K non come co¬ 
muniSmo ma come cambia¬ 


mento». In relazione alle po¬ 
sizioni assunte dalla DC, Rei- 
chlin afferma che i democri¬ 
stiani hanno la pretesa di es¬ 
sere a destra, a sinistra e al 
centro, coprendo ogni spazio: 
•Piccoli propone a noi comu¬ 
nisti una strategia dell’at¬ 
tenzione e allo stesso tempo 
chiede a Craxi un patto anti¬ 
comunista. Finora ha potuto 
permettersi questo perché 
non c’era comunicazione tra 
noi e i socialisti. Ma se que¬ 
sta barriera cadrà, la DC sa¬ 


rà costretta a scegliere il suo 
ruolo, a fare una sola politi¬ 
ca». 'IVa le dichiarazioni poli¬ 
tiche di fine settimana ha su¬ 
scitato stupore (temperato 
tuttavia dal profilo del prota¬ 
gonista) una dichiarazione di 
Pannella, con la quale si pre¬ 
vedono -eventi incogniti» e 
complotti con rìschi di • eli¬ 
minazione "fisica” e morale» 
di Pertini. Che cosa vuol dire 
il segretario radicale? Ha de¬ 
gli elementi, o vuol fare un 
po’ di carnevale politico? 


A Napoli un cecchino 
chiamato camorra 


effervescenza, grazie alle 
mille occasioni produttive 
che si sono offerte sul merca-^ 
ta. Slamo a 31 morti dall’Ini¬ 
zio dell’anno. Per chi ama le 
macabre statistiche, è più di 
un morto al giorno. Si arriva 
a fenomeni e a riti che hanno 
qualcosa del cannibalismo. 
Qualche giorno fa un camor¬ 
rista è stato ucciso a calci e 
pugni, e poi tagliato in mille 
pezzi, sezionato per fare ef¬ 
fetto sulla banda rivale. L'al¬ 
tro giorno ad Acerra, in pie¬ 
no giorno, un uomo éentrato 
dal barbiere, ha cacciato la 
pistola, ed ha ucciso due per¬ 
sone sedute sulle poltrone a 
farsi la barba. Come fecero 
ad Albert Anastasia. 

Ma quello che fa più im¬ 
pressione i che la diffusione 
di questi sistemi sta eccitan¬ 
do forme di violenza di mas¬ 
sa, talvolta gratuita, vere e 
proprie modificazioni nel 


rapporti Interpersonali, qua¬ 
si come se nella testa di tanta 
gente si stesse facendo stra¬ 
da la convinzione che la vio¬ 
lenza può essere la maniera 
normale di risolvere qualsia¬ 
si conflitto. In una scuola di 
Portici un ragazzo di tredici 
zumi che aveva visto del coe¬ 
tanei scambiarsi bustine di 
droga è stato buttato dalla 
finestra della scuola, da otto 
metri di altezza. Forse si sal¬ 
verà. Nel centro storico di 
Napoli una vecebina é morta 
d’infarto dopo aver subito 
uno scippo: bottino mille ti¬ 
re. 

Eppure, più diventa grave 
la barbarie, più la gente co¬ 
mincia a non tollerarla più, a 
reagire, ad organizzarsi. 
Martedì mattina un corteo di 
diecimila persone, sturanti e 
genitori, assolutamente 
spontaneo, ha attraversato 


le vie di Napoli ed è andato In 
prefettura. Tutta questa 
gente è ospitata In un unico 
fesco edifìcio scolasti¬ 
co, dove avviene di tutto. 
Una ragazza, davanti a cen¬ 
tinaia di persone, è stata tra¬ 
scinata In un'aula sotto la 
minaccia di una pistola. Due 
teppisti, venuti daU’estemo 
ed entrati con la massima fa¬ 
cilità nelTistituto, hanno 
tentato di violentarla. È riu¬ 
scita a scappare, ma da quel 
giorno non va più a scuola. 

Eppure non è rimasta sola. 
I diecimila In piazza ci sono 
andati anche per lei, ed han¬ 
no già ottenuto una serie di 
misure repressive e di pre¬ 
venzione per quelTIstItuto 
che, forse, consentiranno 
che una sua collega, domani 
o dopodomani, non subisca 
la sorte che lei ha evitato per 
poco. I commercianti, dal 


canto loro, non si limitano a 
chiudere nei pomeriggio; 
chiedono una mobilitazione 
straordinaria delle forze del¬ 
l'ordine, Invitano i giornali a 
pubblicare tutte le denunce 
dei cittadini, ad una ad una, 
con nome e cognome, ad un 
grande scatto di volontà col¬ 
lettiva per fermare la camor¬ 
ra. 

Proprio Ieri una delegazio¬ 
ne parlamentare guidata dal 
vice-presidente del deputati 
comunisti, li compagrto Ali¬ 
novi, ha cominciato la sua 
Indagine In una delle zone 


calde dell’attacco camorri¬ 
sta, quella compresa tra Tor¬ 
re Annunziata e Castellam¬ 
mare. E domani il PCI terrà 
una riunione del suo massi¬ 
mo organismo regionale con 
il compagno Pecchloll, della 
Direzione, per decidere I mo¬ 
dici tempi dì una vera e pro¬ 
pria battaglia poJlUca. SI av¬ 
verte In giro una volontà di 
riscossa, si pensa ad organiz¬ 
zare grandi manifestazioni 
di massa, a scuotere l’opinio¬ 
ne pubblica, a fame un caso 
nazionale. Quello che sta vi¬ 
vendo Napoli non appartiene 


più alla sua vecchia storia, 
un po’ folklorìca e perfino 
simpatica, fatta di sigarette 
di contrabbando e di patemi 
e bonari camorristi alla %sln- 
daco del rione Sanità*. 

La punta emergente di 
quell’iceberg che si Ingigan¬ 
tisce, sommerso, sotto la vita 
quotidiana dì tante grandi 
città italiane, è uno del se¬ 
gnali di crisi di una intera 
società. Avere il coraggio di 
combattere questa battaglia, 
su questa trincea avanzata 
dell’Italia del Duemila, è un 
dovere. 


Mubarak conferma a Roma 
che l’Egitto sta cambiando 


analoghe: «Non possiamo sotto¬ 
scrìvere qualsiasi documento, 
dobbiamo raggiungere un ac¬ 
cordo che sia accettato anche 
dai palestinesi*. La recente 
missione di Haig non ha avvici¬ 
nato i punti di vista egiziano e 
israeliano, che restano «lonta¬ 
ni*. Il negoziato sulFautonomia 
è «praticamente* fermo. Il Cai¬ 
ro. come si sa, concepisce l’au¬ 
tonomia come un primo passo 
verso l’autodeterminazione in 
vista della creazione in Cisgìor- 
dania e Gaza di una entità sta¬ 
tale arabo-palestinese. Per Tel 
Aviv, al contrario, l’autonomia 
dovrebbe essere un autogover¬ 
no locale molto limitato, che 
non intaccherebbe minima¬ 
mente la sovranità israeliana. 
Di Stato palestinese Begin non 
vuole neanche sentir parlare. 
Non sorprende quindi che il 
ministro egiziano degli esteri 
consideri «assai improbabile* la 
firma di un accordo sull’auto¬ 
nomia entro il 25 aprile. «Noi — 
ha detto ancora — siamo dispo¬ 
sti a discutere con animo aper¬ 
to, ma non possiamo porci sca¬ 
denze*. 

Un’eco di una ritrovata fer¬ 
mezza egiziana sulla questione 
palestinese c’è stata anche nel 
brindisi con cui, a conclusione 
del banchetto ufficiale. Muba¬ 
rak ha risposto al benvenuto di 
Pertini: «Noi lottiamo per arri¬ 
vare a una dichiarazione di 
prìncipi circa il totale autogo¬ 
verno della Cisgiordania e di 
Gaza, come primo passo verso 
la partecipazione del popolo 
palestinese agli sforzi per la pa¬ 
ce, quale premessa all’esercizio 
del suo diritto naturale all’au¬ 
todeterminazione*. Natural¬ 
mente, anche Israele ha diritto 
a vìvere in pace. Una soluzione 
giusta e globale — ha detto 
Mubarak — è una necessità 
•recluta» e deve rìconoacere «a 
tutti ì popoli della regione il lo¬ 
ro legìttimo diritto ad una vita 
sicura e stabile, ofiinché possa¬ 
no concentrare il loro potenzia¬ 
le creativo nella ricostruzione». 

Mubarak ha inoltre confer-* 
mato. con un accenno signifi¬ 
cativo, il suo orientamento ver¬ 
so una «riequilibratura» della 
posizione egiziana fra Washin¬ 
gton e Mosca, dopo la «sbanda¬ 
ta» filo-americana di Sadat. L* 
Egitto — ha detto forzando la 
realtà attuale con una notevole 
doee di volontarismo — è «in 
prima fila» tra i non allineati e 
opera per «rapporti internazio¬ 
nali Uberi daUo sfruttamento e 
dall’oppressione», per un dialo¬ 
go fra i diversi schieramenti in- 
ternazionaU. 

Sia Mubarak, sia Pertini 
hanno sottolineato ed esaltato 
con toni molto calorosi l’amici¬ 
zia irò i due Paesi e i due pepo- 
U. Pertini ha avuto parole acco¬ 
rate dì rimpianto per Sadat, e 
nel suo ricordo non è mancata 
una crìtica (sia pure indiretta 
ed impUcita) al modo con cui 
Begin ha logorato Fìniziativa 
sadatiana, fino a contribuire al¬ 
la rovina del suo interlocutore. 
Ha detto infatti Pertini, dopo 
aver lodato il «grandissimo co¬ 
raggio e ¥810.-3» di Sadat: «Lo 
storico futuro, ne sono certo, 
darà alla sua figura il rìUevo 
che essa merita e rileverà come 
la dedizione che a^ ebbe per la 
causa della pace e per Faweni- 
re del suo popolo non potè svi¬ 
luppare la sua enorme poten¬ 


zialità perché non fu secondata, 
come avrebbe dovuto essere, da 
tutte le parti in causa», cioè (F 
allusione è trasparente) dal go¬ 
verno israeliano. 

Nel corso dei colloqui, egizia¬ 
ni ed italiani hanno constatato 
la sostanziale convergenza di o- 
pinioni, cosa anche questa pre¬ 
vista data l’assenza di contrasti 
fra i due governi, sulle principa¬ 
li questioni politiche interna¬ 
zionali, compresa quella me¬ 
diorientale. A conclusione, Mu- 
barak ha invitato Pertini a tor¬ 
nare in visita di Stato in Egitto 
«per rendersi conto di nuovo 
dei sentimenti di amicizia e di 
considerazione del popolo egi¬ 
ziano*. 

Al banchetto ufficiale hanno 
partecipato anche il sindaco di 
Roma, Vetere, Andreot- 
ti,Saragat, il governatore della 
Banca d’Itafìa Ciampi, Gianni 
Agnelli ed altre personalità del 
mondo politico ed economico. 
Al suo arrivo al Quirinale, il 
presidente egiziano era stato 
accolto da Pertini con un ab¬ 
braccio. Vi era poi stato l’in¬ 
contro con Spadolini e con i 
presidenti della Camera e del 
Senato, Nilde Jotti e Fenfani. 

Nel tardo pomeriggio, Mu¬ 
barak è stato ricevuto dal Papa. 


Il colloquio ha toccato i princi¬ 
pali aspetti della questione me¬ 
diorientale ed anche (si pensa) 
un punto assai delicato: quello 
del rapporto fra la maggioranza 
islamica egiziana e la grossa mi¬ 
noranza cristiana copta (non 
meno dì cinque milioni). I co¬ 
pti, come si sa, sono quasi tutti 
ortodossi, ed hanno un loro pa¬ 
pa, Shenuda IH, che Sadat ave¬ 
va esiliato nel deserto. In questi 
ultimi anni, èvenuta crescendo 
in Egitto una pericolosa tensio¬ 
ne fra le due comunità religio¬ 
se. frutto perverso della pro¬ 
fonda crisi economica, politica 
e di valori che sconvolge la so¬ 
cietà. Vi sono stati episodi gra¬ 
vissimi di intolleranza, chiese 
bruciate, massacri. Le autorità 
egiziane hanno contrastato con 
energia i fenomeni di fanatismo 
e i tentativi di «pogrom*. Ma le 
drastiche misure prese da Sa¬ 
dat, con eccessiva precipitazio¬ 
ne, agli inizi di settembre, con¬ 
tro i più alti esponenti della cri¬ 
stianità e dell’integralismo isla¬ 
mico, invece di facilitare la pa¬ 
cificazione, hanno reso il con¬ 
flitto più acuto. Ora Mubarak 
sta ricucendo Io strappo. Nei 
giorni scorsi ha liberato due ve¬ 
scovi. Il «caso* Shenuda è anco¬ 
ra aperto. 


Lo jugoslavo Komunìst 
sulla poteimca Peì-Peus 


BELGRADO — La rivista, 
settimanale «Komunlst», or¬ 
gano della Lega del comuni¬ 
sti Jugoslavi, ha dedicato una 
lunga analisi critica alia po¬ 
lemica tra U PCI e 11 PCUS. 
Sull’ultimo numero è stato 
pubblicato un articolo dal ti¬ 
tolo: «La ricerca della "terza 
via", 1 fermenti all’Interno 
del PCI*. Firmato da un re¬ 
dattore della rivista, Fartlco- 

10 si divide in due parti La 
prima riassume le posizioni 
del PCI sugli avvenimenti 
polacchi che hanno dato ori¬ 
gine alle polemiche con il 
PCUS; mentre la seconda è 
dedicata ad osservazioni e 
commenti sulla proposta e 1* 
elaborazione dei comunisti i- 
tallanl di una «terza via» per 

11 socialismo e alle reazioni 
che in base a queste posizioni 


si potrebbero avere tra 1 mili¬ 
tanti del PCL 
L’autore si rammarica del 
'fatto che li compagno Ber¬ 
linguer nella relazione all’ul¬ 
timo Comitato Centrale «pur 
riconoscendo la specificità» 
della esperienza Jugoslava e 
■la sua alternativa al model¬ 
lo di socialismo reale, abbia 
di fatto associato il nostro 
paese a quelli déll'Buropa o- 
rlentale». A questo punto si 
sottolinea invece che «l’espe¬ 
rienza Jugoslava del sociali¬ 
smo autogestito e la prassi e 
filosofia del non allineamen¬ 
to nei rapporti intemaziona¬ 
li rappresentano senza dub¬ 
bio una importante specifici¬ 
tà che merita attenzione. 
Nella prassi non molto ricca 
del socialismo come proces¬ 
so mondiale». 
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Lotto 


Bari 

Caoliari 

Fìranza 

Genova 

MHano 

NapoB 

Palermo 

Rema 

Torino 

Venezia 

NapoliR 

Roma H 


45 83 
45 28 
7 68 
67 44 
35 12 
90 75 
82 7 
60 70 
79 48 
77 68 


77 39 
23 40 

83 48 
10 2 

84 48 
70 6 
88 73 
81 33 
27 61 
59 2 


47 X 
55 X 
33 1 

4 2 

48 X 
3 2 

83 2 
32 X 
17 2 
61 2 
2 
2 


Al punii 12 L. 24.293.000; ri 
punti 11 L. 939.100; ai punti 
10 L. 75.400. 
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MARCO BOSSOLETTI 


la fanagba ringrana tutti I compagni a 
quanti lunno parlaccsto 4 loro «n- 
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